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VITE 

DE' SANTL E BEATI 

DI FOLIGNO, 

ET DI QVELLI, I CORPI DE’ QVALI SI 
RIPOSANO IN ESSA CITTA’, 

E SVA DIOCESI. 


Dcfcricte dal Sig. LODOVICO I ACOBlI LI dell’iftcfla Cittì» 
ET DEDICATE 

.a f . •* f • _ V • 

■ 1 ni*. « • r '■ * 1 ' | i 

All* Muftriflimo , & Reuerendiffimo Sig. 

CARDINAL CAETANO. 



IN FOLIGNO, Apprcffo Agortino Alteri; idi#» 
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Pi* 


ALL* iLLVSTRtSSIMO , ET REVERENDISSIMO 
SIG. ET PADRONE COLENDISSIMO 
IL SIG. 


CARDINAL LVIGi 
CAETANO. 


Famiglie principali , de' quali abbracciarono parimente in 
ogni occorreza il patrocinio gli llluftrilTìmi big Cardinali* 
Nicolò di bermoneta , Bonifario , & Anronio Caetani , di 

C ie, e felici ricordationi . Traleamme(Teallaferuitù,& alla 
enericcza,hà la famiglia iacobillain ogni tempo riportare 
dimoftrationi non ordinarie da i predecelfori di V. b. lllu- 
ftrilfima. I^e’ quali hereditando ella con l’eminenza de’ 
natali le virtù, & i meriti de' medcfiini Tuoi progenitori con 
la Chiela banta, non ad altri , che alla rara , e nota pietà di 
lei,ch’è il decimo terzo Cardinale , ch’habbia hauutoia 
fua floridi dima Cafa , hòltimaco conuenirfì la dedicano- 
ne del prefente libro , concernente in foltanza le Vite de' 
Santi, & Beati di vna Città , per tanti titoli oflTequente,& 
diluita à V. S. liiultrillìuu > & alla fua nobilillìma famiglia 



^ A Città di Foligno mia Parria, è in 
p antichiflìmo , & immemorabile pof- 


fefTo de i fauori , & gratie impartitele 
dall’ Fcccllentiflima C afa Caetana: 
». sì per la benigna prorerrione , che ne 
tenne rilluftriffimo Signor Cardinal 
Enrico Camerlengo di magnanima 
memoria , come per Io numero delle 


t a 


fatta 



fatta preclara , & illuftrata già molti fecoli da Gelalo Se- 
condo, & BonifarioOttauo fante memorie. Reputo dun- 
que à fauor (ingoiare reflermefi offerta opportunità di rap- 
prefentarle la mia fomma ofleruanza, & raffegnarle infieme 
la gratitudine } e l’obltgatione confettatole da i miei patta- 
ti', «Sedarne in particolare. Vengo però riuerentemente à 
fupplicar V. S. illuftriilima à compiacerli riceuere la mia 
humile dimoftratione , & à degnarli qualificarla , e gradirla 
con quella grandezza d’animo , ch’è propria , e connatura- 
le aH’Eccellentilfima Cala di V. S. lllultriflima Alla qua- 
le mentre dclìdero , e priegodal Sig. Iddio augumento.e 
continouanza di profperirà > humililnmamente à V. b. lllu- 
ftriffima me inchino . Di Foligno li 20. d’Ottobrc 1 627. 

Di V. S. 1 lluftrilfima , de Reucrendiflima 




r 


* 





HumilifEmo , & Obligatiffim© Scruitore *-> 

Lodouico IacobiUi. 

c . jjll ri. ; . . . Jrl 



T A V O L A’ 


DE’ SANTI t E BEATI, LE VITE DE’ QVALI SI 
leggono in quello Libro , con li giorni delle 
loro Feftiuità. 

GENNARO. _ 

Adi 2. Beata Cecilia Coppali da Perugia, Vergine, a ear. to. 

A di 4. B. Angela da Foligno, V edo ita delT erz 'Ordine di San 
— Frane ej co. a car. tó. 

A di 22. San Domenico da Foligno , Con fej/br e, Abbate della Con- 
gregatione antica benedettina , fondata da San Benedet- 
t0 ' a car. . 

Adi 23. S. Mejfalina da Foligno V erg. e Mar. a car. 36- ‘ 
Adi 24. San F elidano Martire , Vefcouo , e Protettor di Fn- 


ugno 


a car. 43. 


~ *tJ w 

A di 2 6. B. Paola da Foligno , V erg. Infìitutrice de Ili Mona fi 
dt S.Elifabetta,edel Corpo di C brillo dell'Aquila, car. 

% Adl iU ^ ttA ua,e Morte di S. F elidano fopra nominato, ac. 6 j 


w 


pebraro. 


_ -r i , . * * . f fìi 5 - ;■ 

||' Adi &. B. Pafqualina da Foligno. Vergine delTerz T Ord/ne di 


-- IT* - * - r s*TJ-V~VJ-C, \7 


a car. 


. • ” 7 * 7 J • 

Adi 8. B. Ermano Ermanni da Foligno , dell 1 Ordine de i Mi 

nori. „ 

a car. 8 r. 

. dii io. B: Leonardo da Foligno dell'Ordine de' Minori, a c. 88. 
Adi 12. B. Tomafj da Foligno Martire , dell'Ordine de' Mi~". 

4 car. 93. 

t 3 Adi 


MARZO 

Adi ir, Dels'caifone della CbìefaCatedrale diFolìg. a car. 98. 

Adi 14. B.Giouanni daCafalinadellVmbria. a car. 394. 
Adi ly B. Martino da Folig. dell’or dine de’ Minori. a car. iij 

APRILE 

/ di 3 B. Alejfandrìna de 'Signori di Lettre della T orre da S ut- 
mona Infìitutrice del Mona fi. di S. Lucia. a car. 117» 

tAdj 4 B.Gioit nirìidiV alle dclVord. de’ Minori. ‘ a car. y-z. 

Adi 24 Beata Gemma Figliuoli da Sulmona Monaca di San - 
ta Lucia di Foligno.. a car. ivy 

MAGGIO 


Adi 4 Santi Eraclio, Giulio, c Mauro Mar. daFolig. a c. 131# 
Adi 13 B. Antonio Ongaro del terz’ord. di S. Frane, a c. 135» 
Adi 24 S. Vincenzo da SoriaV ef co uo di Foligno. a car. 142. 

Adi 18 II Seruo di Dio D. Ifidoro Clario da Brefcia,V efeouo 
di Foligno . a car, ioj. 

G I V G N O 


Adi primo. San Fior enfio da Laodicea di Soria Monaco, e Con- 
fejfore . a car. 150. 

Adi y B. Placido da Foligno dell’ord. degli Apoiìoli. a car. ito. 
Adi 1 ; B. Margherita da Folignp Vergine,! ntlitutrìce deili 

Mondi ieri delle Margbefitole dii' oiignO, e ai òTUàte riti a 

di Puflerna diSpoleti. a car. i~o» 

L V G L I O 


Adi 


X4 B. Angelina Corsara Contesa 


di Ciuitella > Inftitutri - 




• ir, -- 


*uanza, e di Jedict Monasteri input Parti . 

a car. 188 

A di 17 B. Alano da Germania Abbate dell'Ordine di San Be- 

ne detto. 

a car. 209 

A di 19 San Pietro Crefci da Foligno Laico. 

a car. 225 

Adi 2.-2. Alcune perfette Monache del Mona fiero di Santa Lu- 

eia. di Foligno. 

a car. 244 

AGOSTO 

- - *• ~ 1 .,-«■» ’.-a t; 

\ 

■*’ •W-', 

34 r- • Col < 9 . 

A di 9 B. Girolamo degli Atti da Foligno Domenicano, a e. 258-' 

Adi 18 San M aroto da SoriaConfef. sor e, Abbate del Mona fiero 

. . Bobacenfe. 

a car. 265 

Adi 26 B. Fra ncefco da Brefcia Minore of serti. 

a car. 27X 

Adi 27 Beat' Angelo da Foligno dell’Ordine Eremitano di S. 

Agoittno. 

a car. 27 6» 

SETTEMBRE 

• 

k ^ - ' ,*] . 

\ . «- . . 


Adi 2 Beati Giacomo, e Filippo Mar. dell'ord. Minore, a c. 287 
A di 5 B. Margherita Figlinoli da Sulmona Monaca di Santa 


Lucia. 


a car. 293 • 


A di 17 Beato "Paolo Trinci da Foligno Infìitutore de ' Zoc- 
colanti. 


a car. 299; - 


A di 25 II Seruo di Dio P. Gio: Battifla Vitelli lnfìitutore del- 
la Compagnia del Buon GiesU , e dell 1 Oratorio di Foli * 
S no ‘ a car. 311 

fidi 17 S. Bonjìlio Bonjlly da Ofmo Vcfcouo di Folig. q car. 326 

OTTOBRE 




Adi 18 B.Leuiano da Foligno Confefsore Laico. a car. xao ■ • 
Ani » d. Antonio dettimela Sienay ejcouo di Folig. acar. 353 • 

» 


t 








KÌ 


■% 


% 




NOVEMBRE 

■ 


A di Ì'S. Gtouxnni da Nor/ìa Minore Ofseruante. a car. i 6 z 


Adi iq B. Toma faccio da Valmacinaia di Novera delTVmbrix 

del Ter z’ Ordine di S. t rance, f co. 

a car. 

366 

decembre 

. > 


Adi io Santi Carpoforo Prete , & Abondio Diacono da 

So- 

ria Martiri. 

Cl l> llf • 

i/i 

*Adi 4 5 Tbeodora degli Annibali Romana Monaca di San - 

ta Lucia. 



Adi z 6 B. Matteo da Foligno dell’Ordine Minore. 

a car. 

Ì9 Z 

'Adi 30 Diuerfi Serui, e Seme di Dio . 

a car. 

195 


P.F. Mirtini V alni} in Collegio "Romano fratrum Minorata 
Uibernorum . In Perì llnhrem.fy Admodii Reuertn . 

D. Ludouic iitn ìacobillum / ur.V tr.Dofl. 

Fulginatem Patricium . » 


H Eroum LV DOVI CE aperì s noua nomina 
N ulla olim patrio , qua latuere fola: 
Hartt ad infitta mundus nouafulgura lucis% 
Hinc patrium calo par Ludouice dccus . 
Quid nè par calo caput inter nubi la cóndas t 
Prafiitit hoc pietas , praflitit ingeni um. 


terris 


• 

VvJ 


\\ w 



D. Io. BaptiHa Taeobilli de Franchi ni s ad Eunde . Alluci e n^if 
di Slum Prouerbiorum Cap. 8 . Curri eo eram c un SI a 
componens » ludens cor am eo omni tempo- 
re»ludens in orbe T errarum • 


Q V ale opus exprefsit patris fapientia lufit. 

Stai vici bus mundi macchina fulta fui se 
Mole fua fiat opus : fuperefi quid pondere matus • 
Ludat aabuc bominis cavtus amore Deus • 


Quale opus exifìit : mundi bue potioris bonores 
Per flatas melius fat reuocare vices. 

Quid non fufpiciant omnes LVDOVlCBy dedifH 
Sydera per flatas > qua me lìora vice sì 
In te> fi mfeist patris fapientia Itifit. 

Moli fua ftabit quodjibi cudtt opus . 



.f 


Dti 


• r Del Sig. Michel' Angelo 7 ac ohi Ut Canonico della Cale itali 
. di Foligno , & Academico Infenfato di Perugia . 

I L Cielo è vn. Prato , oue campeggi dn fiorì \ 

Il Prato è vn Cielo , oue lampeggia n /ielle: 

Che fembrano là su l'alte fiscelle 
“ Fiorii e i fiori quà giù fiemlr.m fiplendori , . 

FOLIGNO è vn Prato ; è vn Cielo , oue gli onori 
Splendon di Flora , e le più chiare , e belle 
Faci del Ciel: che fion le Verginelle 
Fiori i e i Martiri Stelle , e i Confefiòri. 

O’ che fiorito Ciel ; Prato /iellato 
r Se tu , FOLIGNO ( l fior , le /ielle alfine 

Cadon me Zie » e languenti in Cielo » in Prato • 

Ma que/ìe , eh 'ornan te fiaci diuiney 

Son lumi y c’hanno chiaro , eterno / iato ; 

Son fiori y à cui non noce ion geli , ò brine . 


Del Sig. Honofirio degli Honofiry da Foligno Dottor 

de’ Leggi/ * * • •" . 

v£»r*vti v . » • ’ '«v.Vni» 

V ide rapito al nudo Ciel tràfaf sii * 

L’H ebreo diletto in Scala e ccelfia in cima 
1 fpirti eterni » e la cagion , cb V prima 
Per ia licitante via motstre ipofisi»^ ,, __ 

Anco à te IACOB1LLI > ecco pur fafisi , > 

Aperto i onde V tuo dir degno è cb 'ef prima 
D’H eroi’l valor i che tanto il Ciel fiublima% 

Òue immortai la vera gloria Ziafist . 

Ni t'è conccjfio fiolo il buono » il vero 

Di fuelar >fioflcmre 'à par d' Atlante 
De fiacri Diui vn paràdifiò intero. 

Anzi in lui fiormontar par che ti vante 

Con Ztuplo in vn d'eterni Duci altero » 

Lieto vii più d ' ogni Flegreo Gigante • 


>2 


ai 


* 

* 


LO 


LO SCRITTORE 

DELL' HISTORI A 

A L L I LETTORI. 



sf ON tutto che le vite d’alcuni Santi , Se 


Beati , polle nel preferite libro , fiano 
ftate deferitte da me vn’altra volta più 
a lungo in libri particoJari 5 & alcun’al- 
tre fiano pubi icate da diuerfi Scritto- 
ri affai più diffufamente, & quelle , che 
reftringo in qucfto Volume , fi pollano 
chiamar più Compendij , che Vite : no 
dimeno hò voluto quelle, che erano fiate auanti promulga* 
re , di nuouo cofi compendiofamente,& con breuità de- 
rcriuere , ad effetto di vnirle con l’altre , che per ancora no 
rrano ftate narrare da alcuno , Se acciò tutte infieme, come 
n vn Leggendario de Vite de’ Santi fi poffano legger fenza 
edio , ò lunghezza ne i Refettori) de’ Religiofi,ò nelle Ca- 
e priuate nel giorno delle Feftiuità di eflì , ò in altri tempi. 

Nelle Vite di alcuni Santi me fono dilatato affai più, che 
teH’altre , & l’ho diuife in due partii accioche fi poffano 
partitamente leggere nelle loro Vigilie, & Feftjuità, oue* 
> ortaua » & perche in effe fono attioni tanto jnfigni , Se 
*oiche , che a lafciarne alcuna , mi parrebbe commettere 
rore molto graue, maffimedi quei Santi, Se Beati, che 
:r ancora non fi erano mai narrate , ò del Protettor della 
irrà , che fi deue differerentiar dagli altri . 

In legger quelle Vite, fi trouarà qualche cofa diuerfa 
. quelle , che hò publicace, malli ine nel cpmputo degli 

anni 





armi > &in altre particolarità ; & anche fi trouaranno mol- 
te cofe , che non l'ho narrate per il pattato : delche non fi 
deue prender marauiglia, perche quanto l’huomo più ve- 
de, & cerca , tanto piùtroua cofe, & più elucidare, & chia- 
re : lignificando però a tutti , che quelle, che fono in quello 
libro * fono le più licure . 

I n quato poi alle cofe aggiute in queft’Hilloria, no polle 
da me nett'altre Vite dell’iftettì Sanarne hanno sóminiftraro 
le materie, la lettione de’ libri peregrini, no da me potuti 
veder per l’addierro » & rinformationide^nilfime di fede, 
venutemi da più parti, che per auanti non lnebbi a tempo . 

Et benché (ìa fiata adoprata nò poca dii igenza , & fatica 
in hauernotitia delle Vite de’ santi > & Beati, che deferi- 
uc: nódimeno tégo ficuro , che molte più fiano quell’opere, 
& miracoli , chehabbiano fatti etti Santi, che ftiano fepolte 
nelle tenebre dell’obliuione > & dell’ Antichità, che quelle » 
che hò defetirte > ò deferiuo al prefente; e quello per la gra« 
de, & fingolar loro fatuità. e per la macaza di chi notatte le 
preclare attioni di elfi . il fimlie dico, che per etter Foligno 
fiata la prima Citta dell’Vmbria a pigliarla Sàta Fede.hab 
bia partorito altri Santi, e fegnalati aerili di Dio; le vite & 
memorie de’ quali non hò narrare per non hauerne notiria . 
Molti altri particolari hauerei potuto narrare, che me ne fo- 
no attenuto , per non hauerne quell’efatra certezza » che ri- 
cerco in tutto quello, che deferiuo: fapendo beniflimo efler 
àttai meglio non defcriuer l'attioni de* Santi, che apportar 
per vereledubiole. 

Non ho citato nelle margini del libro , ouero di punto in 
punto allegato gli Autori, & i luoghi, doue ho cauatole 
cole, che narro» come alcuni fanno per maggior breuirà, 
per non interromper la lettione , & perche moire cofe ho 
trouace in manulcntri > ouero fcritture antiche publiche, & 

priuate 





riuste, che allegare non fi pofiono , benché fiano autenti- 
ce > & eterne di fede . Ma per più fodisfattione di chi leg- 
: , nel principio d'ogni narratione apporto i principali luo. 
li , donde l’hò eftratte , doue ogn’vno trouarà t la verità di 
janto deferiuo . 

Nel rimanente me riporto alla pietà , & cortefia di eia* 
uno i certihcando tutti, che non hò hauuta altra intentio- 
: , che dire la pura verità , con chiarezza , & breuemente » 
l effetto , che fenza errore > e tedio fi pofTa da quelli , che 
^geranno render laudi , & gloria a Dio , & alli medefi- 
i Oaati i & Beati» & cauar frutto per l' Anime loro. 


x- £•*• 

Bfa/e ita d 
ia Beata» 
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VITA DELLA BEATA CECILIA COPPOLI DA 
Perugia, Monaca nel Mona fiero di S. Lucia di Fo- 
ligno > e Bratta dalle Croniche diS.Francefco, 

& dal Gonzaga , dal ToJ tignano > & da 
altre celebri Scrittori • 

A B. CECILIA fa figlia dì Franco- 
fco Coppoli nobil Dottore di Pe- 
rugia india quale Città ella nac- 
que nel 1420. La madre di lei» no- 
minata Leonarda , eflendo Aerile, 
& di età di cinquantanni, predi- 
cando San Bernardino da Sienain 
Perugia, fi raccommandò alle fue 
orationi , per mezo delle quali ef- 
fa ottenne quella Figliuola , imponendole il nome di 
Siena» 

a 








t 


A p prede più 
faenze* 


B. C E C I L ! A ? ? 

Il Padre educò quella vnica Tua figliuola * & erede»- 
on molta cura»& diligenza, tenendole Maeftri in Cala, 
icendole apprender lettere latine, & greche :per il che 
lena eflendo di acutilfimo ingegno , diuenne in breue 
lolto virtuofa , & celebre , & poche fi ritrouauano , che 
lei fi aguagliaflero ; tanto piu eflendo le fuc preclare 
irtù accompagnate, & qualificate da eftraordinaria bel- 
zza , & da coftumi fingolari, & honefliflimi . 

Giunta quella Vergine all’età di Tedici anni, Tuo Padre 
: promife per Ipofa ad vn nobil giouane Perugino , & 
aco dopo efio padre Te ne pafsò all’altra vita , rimanen- p - 
o ella herede di tutto il Tuo , che era aliai grande , in 
jmpagnia della propria madre , con la quale habitòin r er JP°J a * 
ila due altri anni . Ma hauendo acquillato gran lume - y. .. 
die fiacre Scritture, tocca da Dio , le venne in odio il j/f! re f za \ ** 
tondo , le Tue delitie , & anche rifteflò fpolò , a cui non °lt Ct 
a ancora fpofiata , bramando fommamente fieruire al • » 
gnore nello fiato Verginale. - / nerezze. 

Confelfiandofi dalli Padri , detti Zoccolanti , li confe- 
il Tuo defiderio di farli fipofia di Giesù Clirifio in qual- 
le ofleruante Monaftero , & elfi la confiegliarono a mo- n r » 
icari! nel Monaftero di Santa Lucia di Foligno, il qua- fa 
particolarmente in quei tempi, fioràia in gran fintiti, 
fama : onde ella defiderando fuor dimodo quiui rin- p n 
rari! » operò fiecrétamente di cfler riceuuta} come fieguì ■' * 

m molta Tua allegrezza. 

Vna mattina quella benedetta Verginella , mentre la 

adre ftaua alla Predica , fie ne fuggì , & indi con buo- ^ 

. compagnia fi partì di notte con gran preftezza , & fi ,■ „ J . er * 
asferì a Foligno} oue giunca, & ottenuta licenza , Tubi- j ,• , uci * 

entrò nel detto Monaftero di Santa Lucia. 1 l £ no f 

Spolo di lei era gii tornato da Fiorenza * doueera 
idato a comprar drappi per veftirla , defiderando ce - 
drar le nozze celeremence} hauendo hauuta notitiadel- 
partenza della Tua Spola » la feguitò con molta velo- „ 

A a citi 


t* VITA DELLA 

citi , accompagnato da gente a cauallo, & a piedi : ma 
non fu pofiibile poterla giungere ,nè trouarla le non rin- 
Patifct tra- chiufa nel prenominato Monaftero : oue tutti la perfùa— 
vagli dallo fero a tornar a cafa , cercando anche cauarla per forza: 
Spofo, ma cita fortificar a dalla d<uina gratia > & dalle fante 
orationi delle monache del mcdcfìtno Momartcro , per- 
manette immobile > & collante , deprezzando il /polo, & 
le fue minaccio : & acciò non fùlTe canata forzatamente» 
la difefero molti nobili di Foligno : pcrilche lo fpofo con 
tutti li Tuoi furono coftretti ad abbandonar Timprcfa > 8t 
4 .» . a ritornare doue erano venuti. 

Ftì poi la Verginella Elena vertita per monaca in efTò 
Monaftero con molta confolatione > & allegrezza fua,St 
Mi fa monaca di tutte le monache ; & le fu porto nome Sora Ced- 
rò Lucia* lia > per hauer ella adopratc le virtù di Santa Cecilia, coli 
ancora era conucnicnte , che fufle ornata del fùo glorio» 

- ; ' fo nome. 

Pcrfeuerando poi nel filò Tanto proponimento, & ogni 
giorno più auanzandofi nel feruitio di Dio , fece gran 
profitto nella via fpirituale. 

‘ S’impiegaua sì feruenteménte alla Tanta oratione » 8c 
f)f grandi contemplatione , & in particolare nel meditare là pallio» 
"trattone ne di Chrifto, che molte volte furono villi grandinimi 
contempla;? fplendori fopra il luògo .» doue oraua ; & due vòlte fra 
tigni» l'altre , fu veduto da i fecolari fuori del Mona fiero iarde* 
re vn fùoco fui tetto della Torre di elfo , doue la Beati 
Verginella ftaua in òratione, venendo fino alla Rota 
a notificare , come haueano veduto , arder la Torre del 
Monaftero : & le monache andandoui a vedere * non vi 
j irouarono le non la Beata Cecilia accefa del, fuoco ddT 
Piarti gran amor diuino , ch’a vederla parcua vn Scafino. 
triboiationi Rifplendette Tempre con ammirabile virtù » Se fantitj» 
fy è eletta fopportò con gran patienza, & prudenza molte >&i graj 
oibbadejfi ui pcrfecutioni , & tribula rioni *, & per le' fue rare virtù fil 
éiìi» anni* detta AbbaddTa di foli venticinque anni dell'età Tua , & 

- - - • ' fette 


B. C E C I L I A> 




tte della Tua profeflione . Hebbe gran lume da Dio fa 
reuedere le cofe future ; era di grand’humiltà * carici» 

/pcranza nella prouidenza diuina’. 

Per il buon’eflcmpio , & configlio di lei» la fiia madre» ^ jm a j r9 
fpirata da Dio > nfoluette abbandonar il Mondo , de— 

‘ibuendo tutto il fuo a poueri » & poi venne a mona— 
irli in quello iftefib Mona/tero , doue dimoraua la figlia 
ccndofi chiamar Sora Leonarda > doue vifle > & morì 
>n grand’ofleruanza . 

La Beata Cecilia talmente amò la Tanca Pouerta»'che 
ondo vn’altra volta Abbadefia nel 1469. contieni tut- 
le monache a profefl’are la prima ». & /fretta Regola 
S. Chiara , ofieruando auanti la feconda Regola» cioè 


della Beatd 
Ji fa mona - 

ca in S,L& 
eia • 

X' 

Converte te 
monache à 
profeta? la 


ella di Papa VrbaM Quarto: & perciò a poco a poco - pr ^ a Rtg 

*ono venduti tutti li beni /labili del Monauero » con- ' v » « 

rtendoli in accomodamento, & rifarcimento di e/Toj 

fi c/Tcrcitarono tutte nella fanta Poucrti(comefin’hora - " • \ 

e/tc buone madri perfeucraho ) viuendo di.elemofine» 

con (ingoiare edificarionc, nota a tutta. VYmbria »& 

che fuori , non che. à que/la Città di Foligno. 

Et perche quello loro voto della pouertà , non era /la* •, - 

ancora confermato da i loro Superiori la Beata, Cp-j 5 £ ua ! -i 

ia del icontinouo pregati a » & ifaccna: pregar da altri V 

n molta inftanzaiSua Diuina Maeftàrchc ie ne facefi’e 

aria A Finalmente dopo molte perfecutipni. > & traqa- . er . 

perciò patiti, il Signore Iddio (ìjfipnapiacque di efl^Uj- • CQ 

e 'le fuc fedeli /crtieji& ih que/tn n&agier^ ,r |/ebbc Pa- ( , a . e m0 

SiftcP Quarto occafionb di paffari per. Fpjjgnp * doue c • • 

kò quefto Monaftero ; il che fu adi. 3 li» d’Agofto 1476. * 

a molta ih/tanza di quelle buone ;Religip/è , ma /fi me V 

- - - ' prima Rego 



perpetuo -IndU!tri»zn:PlcnaiJia a nitCC Jd monache p^et 
ci »> ^future : deli lilefio JMona ftertì 6 cOofe/fsce, Sacfm- gÌQp n g' "* 
K* «luni* * • ■ 
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municare iti qual fi voglia giorno dell’anno » diri cinque 
voice il Parer nofter con l’Aue Maria nella loro Chicfa di 
dentro . Et cofi con facolti , Se ordine dell’iftclio Som- 
mo Pontefice adì ij. di Gennaro 1477. tutte le monache 
fecero (bienne profeffione della prima Regola di S. Chia- 
ra alianti il P.F. Pietro da Napoli Vicario Generale del- 
l’Ofleruanza . 

Effondo quella gran Serua di Dio Cecilia eletta vn’al- 
tra volta Abbadefia dell’ifteflo Monaftero , & hauendolo 
gouernato con molta prudenza > & oflcruanza» vi intro- 
durti la ftrettezza del viuere, & della daufura ; & ordinò; 
che le monache » dopo hauer fatta la profelfione > non 
pollino efter più vedute da focolari » fenza particolar li- 
cenza > & grada : pcrilche volò la fama di quello Mona- 
fièro in molte lontane parti ; & mollò a ciò Federico 
Monte Feltrio Duca d’Vifbino ottenne dal Vicario dell’oF 
lèruanza , Si da Papa Siilo Quarto di poter leuar alcune 
monache di- quello Monailtro , & mandarle a riformare 
vn'àltró fuo » chiamato «S j Chiara d’Vrbino • Venne l’or- 
dine del Papà » Se coruenne alla B. Cecilia , che era Ab- 
badtfia , & a due altre fue monache ardami; Se efta co- 
me vera figlia d’obedicnza s fi parti con’molta celeritJ,& 
deuotione,& andònel prenominato Monaftero di S. Chia- 
ra nella Città d’Vrbino', doue fu fatta Abbadcfla > Se vi 
dimorò alcuni inni in edificatione > Se eflempio > pari alla 
fantiti i che rilucetii in quella Sema di Dio . 

Riformato > che hebbe la Beata il detto Monaftero» 
ritornò a quello dii Foligno ; doue maggiormente attefe 
a femire il fuo doldè fpofo Giesù * & a ringratiarlo dell 1 
ottenuta grada dèlia Tanta pouerti » Se dcll’altri bcDcfi- 
ti; conceflcle. ) 

Haucrdo li; 'Beata incefo la fantiti , con che viucua la 
B. Suor Euftochia da Catane^ 4 Abbadefla di gran pcr-r 
fettionc > & miracoli nel Monaftero del Monte delle Ver» 
gin i nella Città di Mcftìna di Sicilia» molto la vifitò eoa 
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e lettere; & ella rifpondendole con molta famigliarità» 
veniuano fpelfo confolando » & confortando infieme 
ritualmente con lettere . Eflendo la Beata Euflochia 
(Tata all’altra mcglior vita nel 1484. la B. Cecilia non 
tè far di non alquato dolerli di hauer perduta cofi ca- 
, & buona forella in Chriflo : fe ben’afl'ai più fi ralle- 
> del fuo bene , che era andata a godere. 

Finalmente la Beata Cecilia > dopo hauer perfeuerato 
ànt’anni nella Religione , nella puntuale offeruanza 
la fua Regola , & dTendofi elfercitata nelle condnoue 
ilie , aftinenze » mortificationi, & fopra tutto nelle in- 
jorate » & feruenti orationi ; hauendo il Signore per 
mezo concerto molte grafie a quelli > che a lei fi rac- 
imandauano ; non mancando in oltre di operar mol- 
ìiracoli , & riuclar molte cofe future » che poi fuccefi 
1 ; eÌTcndo ella di ottantanni; il fuo diletto fpofo Gie- 
a chiamò a fe in modo foauc > & con vn’infèrmità » 
a pena fi accorte della morte » & come fi fuflfe ador- 
ìtata , dopo hauer riceuuti con molta deuotione » & 
[catione tutti i fantifiimi Sacramenti . Jlchefù allidue 
Gennaro dell’anno Santo 1500. eflendo prima» che 
iflè > apparfe quattro Comete fopra il Monafiero>vc- 
: da buona parte delle monache di elfo, 
a morte di quella benedetta Serua di Dio apportò 
r grande , non folo a tutte le monache , ma a tutto 
mo;&ilfuo corpo era di sì mirabil bellezza > & /pi- 
acanto fplendore , che era vna marauiglia a veder- 
si in modo , che le monache non ardiuano fepellirlo 
loro fepoltura commune : ma per non hauer corn- 
iti » per all’hora lo fepcllirono neH’ilteflò luogo del- 
; . Partati poi circa fett’anni , furono fatte le nuoue 
ture » & furono cauate le fue Reliquie > che ftauano 
Terra i & fu trouato con llupore di tutte » il fuo 
con il cerucllo pieno ».& intiero come all hora fùflc 
ta all'altra vita Per fegno forfè t dclla grada parti- 
colare 
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«olarc > che il Signore le lune a conceda di alto inteltefc- 
co > & Papere , p.r laluce propria » & per aiuto » & Poi** 
teuamenco del profilino nell’accadenci tribolacioni. 






Tir A DELLA BEATA ANGELA DA FOLTGNO 

del Terz’urdine di S,Francefco y efìratta da quei* 
io* ebe di letfcrijfero il P,F. Arnoldo dell'Or* 
dine Minore fuo Confejfore > li Croni ili 
dell’Ordine > & altri graui Autori • 


Origine del - 
Minta. 



A B. ANGELA da Foligno , Cittì 
dell Vmbria ,fii di nobile parétado» 
& hebbe marito > & piu figli » la 
Capi della quale per tradittione lì 
ha > che fufle vicino alla Chiefa del 
Coruento di San Francelco» nella 
. medelìma lua Patria. 

Nel cominciar’acaminareperla 
dirada della pcniccoza s’eflcrcicò 


«.ANGELA f? 

l diciotto patti /pirituali , cioè : Nella memoria de* Tuoi 
eccati : Nella vergogna di elfi : Nel graue dolore de* 
ledefimi : Nella cognitione della grauird dell’oftefa di 
iio : Nella intiera fodisfatione della penitenza : Nella 
>nfideratione della mifericordia di Sua Diuina Mariti: 
ella memoria della PalTione di ChrittorNella Crocififfior e 
ri medciìmo : Nella morte dell’ifteflb; Nel defìderio della 
ada della Croce , e difprezzo del Mondo ; Nel defide- 

> di martirio crudeliffimo per amor di Dio : Nel deli- 
rio di patir ogni dolore per amor Tuo : Nel defidc rio 
rflere oltraggiata : Nel humilti : Nella fede viua : Nel- 
caititi : Nella pouerti ; Et nella co.itinoua oratione. 
Pregò San Franccfco » che le voleiTe impetrar da Dio 
Padre fpirituale , che pienamente le facefi'e conofcere 
ùe imperfettioni i dal quale fu fubito elfaudita ; & da 

> Padre fece vna confezione generale con molto fuo 
ore,& amaritudine. 

dorto il marito, & tutti ifuoi figli, fi diede maggior- 
ate a Dio ; fece voto di cattiti , & prefe l’habito del 
z 'Ordine di San Francefco ; di/penfando tutta lalùa 
ba a i poueri per amor di Dio , viuendo in contino- 
& eftrema pouerti : nella (peranza della diuina Pro- 
rnza : nella puntuale obedienza del fuo Conftfi'ore,& 
'uoi Superiori : nel difprezzo di le ftefla : & fopra tut- 
ell’Amor di Dio. 

à quella Beata di grande humilti , ed’alprifllma aiti- 
la., & penitenza . Era tanto amira , & àtteiita fili’ 
ione, & contemplatior.e , che non lì ricprdaua di 
giare ; & bramapa di poter ftar fcr.za cibo, per non 
r mai da leuarfi dallorare ; non vedendoli mai Zan- 
nò fatia di ragionar con Dio . 
ittedeua la virtù della Cariti in grado ^oico: poiché 
l’hauer dato cièche hnuea di n obile , & di ttabile 
oueri per amor di Dip; andauafpeffo a vifìtare l'Hpi- 
le di San Feliciano di efla Citta : il quale hoggi è 
- - £ incor- 
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incorporato con l’Oratorio del buon Giesù» affarne co» 
vna tua Compagna dell'ifleffo Tcrz’ Ordine » che fii di 
gran fantiti » chiamata la Beata Pafqualina da Foligno: 
& per fouuenire a i pouf ri infermi di cflo > non hauendo 
altro da darli > fi vendè fino il Tuo panno da capo: & la- 
trò fpeffo i piedi delle Donne inferme > & le mani degli 
huomini ; & in particolare d’vn leprofò » che erano mol- 
to pudride » & marcie , & beuèpoi di quell'acqua : onde 
perciò il Signore la priuilegiò in queiratto > di flraordi- 
naria dolcezza. 

Era tanto accefa , & innamorata di Dio > che mentre 
lèntiua parlare di Sua Diuina Maefid ; il cuore di lei fa- 
ceua cofì gran ftrepito , che non era potàbile poterlo fer- 
mare : anzi pareua vfcifTe di fè>& nontrouafle pofa,efpe- 
rimentando nel fuo cuore vn fuoco ardentiffimo dell* 
Amor Diuino . Grafia conceda anche dopo a San Filip- 
po Neri . 

In contemplar la Paffionc di Chriflo era inferuoratiffi- 
ma ; & nel meditarla fpargeua con amaritudine grande* 
lagrime indeficienti , come ella fola fufle fiata caufa di 
efla : & perciò molto piangeua hauerlo offcfo » & con la- 
grime sì infocate * che doue nella fua carne bagnauano * 
quafi la brugiauano : onde conucniua * che le fi ponefie 
dell’acqua fredda » per mitigare quel gran calore . Anzi 
a pena potcua foffrire di veder depinta la fantitàma Pafi 
Bone : perche tanto s’addoloraua >che le veniua la fébre: 
perilche la fopradetta fua compagna > quanto piu pote- 
va , le afeondeua limili figure. 

In meditar erta Paffione riceuè molte gratie Speciali : c 
fra l'altre * vn giorno le apparue il Signore > & le difle» 
Angela poni ^ tua bocca nel mio coflato : come effa fece 
con indicibile fùa confolatione fpirituale » parendoli efTer 
perciò lauata tutta del fanguc di lui pretiofiffimo . Vri* 
altra volta le apparue cqme in Croce confitto» & le ino 
(ir? le pene del luo Capò * & d ci captili fuelti da i Giu- 
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dalle Ciglia » & dalla Barba Tua > maniTeftandoIe il Ottiene jra+ 
ìcro di tutte le battiture dategli , additandole i luo- tJa f in t7* 
oue era (lato pere odo, & le riuelò parimente Taltre pe- ^ dolore che 
, che pati in queU’vltimo, & dolorofo giorno. Vn’al- rie e uè San 
volta ottenne grada fentir quel dolore » che fofferfe q^. £ u afe- 
lio: Euangelifta , mentre vidde il Saluatore penare in lift a nella 
ce ; il quale fii tanto grande » che difle efla Beata , Pasfìone di 
credeua fuperaflè ogni dolore > che hebbero li Santi Cbriflo* 
rtiri. 


lirando vn giorno il Santiflimo Crocefiflò, & iui con- 
piando Timmenfità deiramore , & della pena del fi- 
ol di Dio» le apparue in eflò l’ifleflo Signore in carne» 
abbracciò con la Tua delira mano ; delche Tenti la Ricette molti 
ta conlòlatione infinita . In oltre meditando la fan-- grotte in co- 
ma Paflìone , fii fatta degna fapere » & foffrire molti templare la 
>ri , & pene » che il noftro Redentore in erta patì » & Pasfìone del 
iceuè Tette conTolationi , & gratie particolari ; e vid- figlio di Pia 
Gicsù Chrifto dar cinque benedittioni a i deuoti della J 4 
Pafiione : & finalmente riceuè grada » che l'Anima • - 

Tu polla in efler tale » nella quale riccuè per l’aucnire • 
he iqutationi , godendo vna Tomma pace di cuore, 
iquillità di mente , & di carne » & fi contentaua di 

i coTa. 

)ttenne dalla Madre di Dio il dono della Fedepiùche 

lana , & di non elìfer 'ingannata nelle Vifioni ; & che molte 

ii Tua operatione Tarebbe conforme alla volontà di grotte dalla 
» . Vna volta l’apparuc ella Beatiflima Vergine » co’l Madre di 
figliuolino in braccio, e le difle . O Amatrice del mio & 0 * 

io , prendilo i & poi gli lo diede , & ella le lo ftrinfe 
rramente al lèno . Et vn’altra volta la medefima Ma- 
di Dio le diede con particolar priuilegio la Tua Tan- 
icnedittione . 

debbe infinite riueladoni , vifioni , & eftafi : & fra Tal- m rite ri* x 
vidde la Humanità di Chrillo : & vn’altra volta la lattoni, vi 
lezi a di Dio , & la gloria de’ Santi, dicendole il Si- Jf 0nh & rifa 

B a gnore. 
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gnore . Figlia amantiflìma , & a me fìngolarmentecara*' 
che però tutti i Santi » ti portano amor grande. Si maf 
(imamente la mia dilettiflima Madre ». onde fla di buon 
cuore, che farai a fuo tcmpoda me, tra efli gloriofamcnte 
connumerata. 

Conobbe per grafia fpeciale molti giuditij,e fecretidi 
Dio,rabiffo dell'eterna prouidenza,& il miflero della fan- 
tiflima Triniti, & intefei fenfi più reconditi della Sacra 
Scrittura . Continouò vna volta in vilione, Scelta fi mira- 
bilmente tre giorni . Vn altra volta fii degna riceue— 
re la benedittione da Dio » con si copiofa abbondan- 
za di grafia, che le furono da lui perdonati tutti i Tuoi 
peccati . 

Similmente hebbe fette vifioni, nelle quali vidde Dio* 
là Beata Vergine , & molti Angeli , e Santi . Fu benedet- 
ta da S.Francefco , & ottenne da Dio fperanza con ogni 
fiCurezza , & fermezza nel buon propofito, con vna per- 
fètta delettatione in Dio, principio, mezo,& fined’ogni 
bene. 

In oltre hebbe altre fette Vifioni del Santiffimo Sacra- 
mento, 8c molte grafie, & confolationi ]di Jqueft’altiflìmo 
miflero , & vnico pegno dell’ Amor di Dio. Fùcommuni- 
cata vna volta dagli Angeli, & vidde Chriflo vifibilmen- 
tc nell Hoflia , della quale era deuotiffima , & frequente 
in cibarfene • 

Anzi per ccceffo di grafia, & di marauiglia per lo (pa- 
tio continouo di dodici anni communicandofi ogni gior- 
no,!^ quello tempo altro cibo corporale non prefe ; vi— 
uendo folamente di quello alimento celefle , Se di - quello 
pregiatiffimo pane degli Angeli del Paradifo. 

Quanto quella Beata fuflè amata da Dio,'& fauorita co 
vn modo fingolare, chiaro fi raccoglie di quato fi è accénato 
difopra.Et oltre didò, firicófcrma,chféandadoella vn gior- 
no a vifitar laChiefadi S.Francefco d’ Affili, mentre ella fi 
fitrouaua tra Spello » Se la via (fretta , che conduce ad 

' , * Asfffi 


b. angela: •> 

H7ifi,lo Spirito Santo le parlò» dicendole • Figliamiadi* 
-tta , tu lei il mio Tempio; in te hò diletto grande; ama- 
li» perche io amo te affai, & molto pili di quel » che tu 
on ami me . O Spola dolciflima,io ti amo più di qual 
uoglia perfona » che in quella Valle di Spoleto fi ritro- 
i : tu h li 1 anello dcll’amor mio > & mi lei prometta per 
pola. Et le foggiunle altre limili parole doki » & care» 
;compagnandola fino dentro la Chiefa di S. Francefco 
)n vn modo ineffabile , & Diurno. 

Vn altra volta leapparueilSignorefadornandolad’vna 
rtezza di cuore inuincibile,&: le ditte. Dio Onnipotente 
in te : pm che in altra Donna di Foligno hà ripollo 1* 
nor fuo, & in te , e nella tua compagna fi compiace . Pa- 
llente le apparue Giesù Chi-ilio, dicendole. OSpofa,& 
lata da me » amami : poiché il mangiare >il bere,il dormi- 
le tutta la vita tuamipiaceràfommamente, femiama- 
'• *°pcr te farò gran cofe nel cofpetto degli huomini,e 

0 apprelfo le genti glorificato, & loderà flì il nome mio 
r tua cagione . Et aggiunte . Io ti arreco la diuina gra- 
, la quale e, che tu polli giouare a quegli huomini, che 
cederanno, & anco a quelli, che di te penfaranno > òli 
onderanno »ò ti vdiranno nominare, & maggiormente 
doro giouarai,che in sè haueranno più di me . Sog- 
ngendo il Signore. Io porto cosi luifeerato amore al- 
nima, che puramente m’ama, che fe alcuna fi trouatte, 
perfettamente m amatte, le darei tali, e tanti doni, e 
ari , quanti fi legge , che io habbia concesfi a qual 
oglia perfona : benché grandisfimi fiano fiati» & ri~ 
arei le marauiglie » & i m:racoli mollrati per mezo 
Santi pattati . 

lauendo quella Gran Serua di Dio riceuute tante 
’ogatiue , & gratie , per contrapefo di tanti , & si 
lificati fanori , il Signore le diede molti, &r graui 
lagli , infermità » &: grandisfime pene corporali . Vi- 

1 ella del concinouo dcbbole , gonfia » & inferma » 

conue- 
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Ricette dolor contenendole per il più giacere , - fenza poterli mouere 
da Demoni/ ^ uo g° a l u °g° » nè prender cibo a fufficienza ; anzi 
* non era parte nel lùo corpo , che tutta non fulTe afflitta 
da varij mali , che a gara lacruciauanocon varij dolori, 
& tormenti . M3 le più acerbe , & di maggior lunghez- 
za > & fentimento erano le paflìoni dell’anima, & quello, 
che patiua da demoni; , le quali furono tante ( oltre le 
molte , & diuerfe tentacioni) che più tofto ella dilfe,che 
Defìdera più s’haueria eletto elfere arroftita > ouero riceuere qualfiuo- 
peney &cbe S^‘ a afflittione , infermità , & ciafcun Martirio fofferto 
tutti la dir- Martiri , per il Signore , che patir quello, che ella fo£ 
trez.z.afTero ^ lua • Si veniua poi confolando nel confiderare quanto 
* Giesù fofferfe lènza lua colpa , & nella confidenza dell’ 

aiuto fuo . Anzi per amor di Dio defideraua ancora piu 



cero i Santi ue ^ c oltraggiata : dfendoche vedeua , & ammiraua eflèr 
Martiri ,& tr °PP° precio& la vita eterna . Et perche» come humilifr 
però brama ^ ma * r, P ucaua, i indegna di morire come morirono i San 
ita morte r ' Mart, Ti > però brani au a vna morte più terribile ingio- 
più terribile min iofa > & crudele , che non hebbero li Santi. 

* Quella Beata fu Macltra di molti Scrui , & Serue di 

B Maeflra ^io * * <] ua li l e &rono obedientifiimi Difcepoli , Se. eli* 
di molti . impetrò l° ro dal Cielo molte gratie : Se. mentre ville fil 
Angela di nome, & più di fatti : hauendo il Signore opc- 
H si» operò rato P er k° mezo molti miracoli , & beni in beneficio 
per fuo me - dell’Anime Chriftianc ; & con il fuo fanto eflempio , e con 
zo molte ora lc P^ole efficacifiime molti riduflc a miglior vita , & ri- 
filò' mira dulfe a l porto di falute. 

fo/i' Eflcndo da Dio dotata: di fapienza lopr’humana ; ella 

per obedire al P. F. Arnoldo dell’Ordine Minore , di gr» 
B dotta di fa bontà » fuo ConfefTore , li dettò alcuni diuini , & vtilifli. 
pienza fopr* mI Trattati » intitolaci , vno Dottrina , Se Erudittionc 
fiumana» Euangelica j vn’altro nominato Cinque Ragionamenti lo» 

pra 
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ira cinque virtù , che tra l’infinite » Noftro Sig. efferato 
1 quella vita ; & gli dettò anche Tei Ragionamenti Ipiri- 
jali » cioè dell'Oratione » dcllHumilti, della Cariti) del 
antilhmo Sacramento delimitare , de i cinque Mifteri 
ella vita di Giesù Chrifto , de i fette Doni , ò benefieij 
•irituali donateci da Dio : Vn Trattato della Conuerfio- 
: » che fece elfa Beata » & vn’altro di molte Vifioni , & 
euelationi hauute da lei » i quali Trattati furono poi 
itti fcritti , & vniti dal fòpra nominato fuo Confeflorein 
i libro , che poi publicò. 

Finalmente effe ndo preueduto dalla Beata Angela 1* 
tremo giorno di fua vita, come illuminata da Dio,chia- 
ò a fe tutti i fuoi figli > & figlie fpirituali , & li lafciò 
piti fanti auuertimenti : & in particolare diffe loro. Fi- 
iuole,& figliuoli miei dilettishmiiio non faccio altro ce- 
mento, fè non che vi raccommando , che fiate humili* 
nanfpeti : non folo con l’opere efteriori, ma nel profon- 
de! cuore, riputandoti del continouo non elfer’altro» 
e vn niente. Non vi curate di ricchezze, nè d’honori» 
i cercate d’elfer veramente poueri ; acciò vi eflalti Chri- 
nella perfettione de i meriti, & della grada fua .Pro- 
•ate d’hauer la carità , fenza la quale non è falute , ò 
rito : non fidamente amandoui l’vn l’altro , ma tutte le 
iti :pcrche l’anima mia più riceuèda Dio, quando pia 
& dolfe dei peccati del profilino, che de i propri; . Nò 
aliate giudicare , nè^dilpreggiar’alcuno: ma chi erra co- 
ite, conofcete la fragilità humana,ringratiate Dio, che 
iuti,e pregate per elfo, che fi corregga . Io vi lafcio • 
:a l’heredità mia, che è di Giesù Chrifto ; cioè la po- 
ti, il dolore, il difpregio,& la vita di elfo Spofo noftro 
:ifto. Ciafcunojthe hauerà queft Tierediti della via del 
lorc.fari figlio mio, e figlio di Dio , & poi fenza du- 
haueri la vita eterna. Dopo la B. Angela diede la 
benedittione a tutti i fuoi figli, & figlie Ipirituali, & a 
e le creature, che erano fopra la Terra. 


Detta al fua 

Conftjfore 
alcuni divi- 
ni, &vtilìf 
fimi Trat~ 


tatù 


Vreuiddt il 
tempo dell* 
fua morte* 


"Ricordi fan- 
ti hfeiati 
da lei a i 
fuoi figli f pi 
rituali » 
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Aggrauandcjfl nelle fue acerbe infermici » le apparile 3 
Signore >& le dille . O Spola bella , non voglio* che 
Il Stonare le q ue ft** dolori tu venghi a me ; anzi con giubilo » & con- 
appare , ó- cento indicibile , non meno > che conuicnfi ad vn Rè di 
tenuità al ^ ar ven,re a ^ Spofa fiia » molto tempo deiìderata * 
Cielo, Vieni a me , ò Spola amata con amor perfetto ; vieni : 
poiché tutti i Santi miei con gloria Ranno preparati ari- 
efeuerti ; & io perfonalmence verrò per guidarti meco al 
Cielo . 

In quel giorno ifleflo le mancarono tutti i dolori , e ri» 
«nafe quietiflìma d’animo » & di corpo : & hauendo rice» 
Rende Vani- uuto tutc * 1 Santiflimi Sacramenti , giacendo in vn poue» 
en'i d Dio ro l ect ‘ cc * u °lo > oue hauendo intorno molti Religiolì * li 
adì quattro Oifcepoli » & Difcepole > con altre perlòne diuote » 
di Gennaro come » c ^ e dormir voleife d’vn fonno quietiflimo , fè ne 
I joo. v °lò l’Anima fua al Cielo fui tramontar del Soie* in gior- 
no di Sabbato»adi quattro di Gennaro Mille trecento no» 
ue * in tempo di Clemente Quinto Guafcone > cne con 
Jl fuo Corpo S ran danno di Roma » & del Chriftianefimo tutto trasfe- 
ì e [podio d rì * a Se d c di Pietro in Francia , doue flette da Settanta 
pubhea ve- q uattr ’ ann i . Il Corpo di quella Beata fu honoreuolmen- 
mratione, ce ^polto » con m °Ro concorfo de’ Popoli vicini > in vn* 
Arca dentro vna Cappella nella Chiefa di San Francefco 
di Foligno ; oue ancor’oggi vedefi fopra l’Altare di cfTa 
* “ - ' ' Cappella, efpollo a pubhea veneratione . Fiorì di non 

pochi miracoli , & molti hanno impetrato , & del conti- 
nouo ottengono da Dio molte gratie, per Rio mezo » de 
•jfltercesfione* 



r?D7 SAN DOMENICO DA POlfGWb!*' 
Abbate dell'Ordine di San Benedetto , e firatta 
dalVlfloria di lui , feritta dal P. Gafparo 
Sfittili , dalli Cardinali Alberico 
Baronioifr da altri grani Autori, 





A C QVE S. Domenico nella Cle- 
ti di Foligno , negli anni del Si- 
gnore nouecerto cinquantuno » 
di parenti nobili , & diuoti. Il 
Padre di Iui^ra Dottor de’ Leg- 
gi, & chiamatiafi Giouanni , 
la Madre Apa . Fu da loro alle- 
uato con molta diligenza ; & egli» 
benché fanciullo, dimoftraua fi d* 
► intelletto, inimico de* giuochi , & de’ /palli puerili ; 
inatilfimo a gli ftudij» all’ora tione, & alle penitenze 

, C Entrato 
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Entrato nell’adolelcenza, fo da parenti con/ègnato al 
Mon aftero di San Silueftro Curafero dell’ Ordine ÉNfc- 
VA diAhhr? ? an Benedetto , che all'hora era vicino afle mu- 

der le virtù ra • Foligno > & oggi è dentro , & chiamali San Spirito. 
nel Mona.- Quiui i parenti lo mandarono , acciò apprendere le fei- 
flero di S Cnzc * ^ * buonI co ^ uml > doue per l’acutezza del fuoin- 
Siluefìro * S c S no ’ ,n breue auanzò nelle virtù tutti i Tuoi compagni • 
In quello luogo lì ellercitaua del continouo. ncll’oratio— 
ne , nel falmeggiare > nelli digiuni j portaua Tempre il ci- 
licio i & per Tuo mezo il Signore cominciò ad operare al- 
cuni miracoli : & in fine quiui prefe tutti gli ordini facri» 
con cfTempio » & edificatone vniuerfale. 

Ma perche Domenico afpiraua a vita piu perfetta > a 
guifa d'Àbramo , fi allontanò dalla Patria , & da paren- 
ti ; & modo dalla fama d’Vn Santo Monaftero di San Be- 
nedetto , che era ftato edificato ad honore della Beatif- 
fì ma Verg ine fottojà medefima Congregatone fifXdìn- 
IfeipMfc » iiu volle trasferirli , con animo di pigliar 1’ 
habito Monacale . Quello Monaftero era porto invìi luo- 
$i fa Mona- go de,la Sabina » chiamato la Pietra del Demonio , oue- 
Aminone : doue giunto, & fatta cfperienza da quei 
^ eruant * Monaci della Tua vocatione , gli fij dato 1 na- 

nedetto bito facro » P er mano dl Di< >nilìo Abbate di Tanca vita, 

. * nell’anno vigefimo terzo dcH’ctd Tua . 

a ^ Vellico Domenico di quell’habico Tanto, fi diede in tut- 
Bffercitu di CO a ^ l0 * ^ difprezzo di le ftelTo , & del Mondo, viuen- 
S. Domini— in afl * ldl,c VI '^ i,I 'e , orationi , & attinenze , nella letto- 
li "ne de’ libri facri , & nella pontuale olTeruanza della Tua 
Regola ; auanzandoft*di giorno in giorno di virtù in vir- 
tù ; Se m fine Tu promolfo all’ordine Tacerdotale • 

VA A far vi- Fermatoli molto tempo in quello Monaftero , fa inlpi- 
ta folitjria rato da 0,0 ricirarfi a «ur penitenza in cima d’vn Monte 
in vn Mote deUa Sabina » aflai lontano dal luogo , oue ’dimoraua s 
della Sabt- ?" de P refa ,icenza .> & benedictione dall’Abbate, andò 
net» iui a far vita Eremitica , anzi più Angelica»che humana» 

impie- 


a. uvncniviw wrj 

piegando il tempo in contìnoua oratione , meditatici 
» & penitenza . 

Dflfhlgatafi. la fama della fantiti di lui > molti concor- 

0 ad eflo , & portandoli cibo corporale per manteififiV 

1 vita ; erano dal Santo alimentati > per mezo di fan- 
carole > & diuini confegli , di cibo Spirituale » per fo* 
icar le loro anime , Se liberarle dalla morte eterna • 
dauendo San Domenico ottenuta facolti di poter edi- 
r quante Chiede >& Monafteri volcua * però a preghie- 
lel Marchefe Vberto , .Signor di quelle parti > erede 
Monaftcro in Scandriglia , Terra della Sabina , fog- 
ta ad elfo Marthefe , & lo intitolò San Saluatore » Se 
otato dal hnedefimo Vberto di mólti beni , fofficien- 
l marttcnimento di non pochi Religiofì . Quiui infti- 
per Padre de* Monaci , che vi haueua vediti, Coftan- 
, huomo di gran bontà, & prudenza » & indi in com- 
ma d’vn Monaco di molta fantità » chiamato Gio- 
rii Inerendo, andò a far vita folitaria in vna piccio- 
appanna,che egli fabricò nel Monte, nominare flU, 
L o la Cafafquim dimorando in /anta conuerfatione , 
deua il giornoi & buona parte della notte nella fan- 
ontemplatione. 

t quefto luogo di nuouo fi fparfe l’odore della fua gran 
iti : onde fu còftretto , a forza di fuplicationi de i 
cipali delle Tèrre di Quella Prouincia, ergerli due Mo- 
:n ,v)no nella Cima del Monte ad honore della Sun- 
na .Triniti , & l’altro a piedi di effo nella pianura vi- 
àTFiùméVconfécrahdoIo alla Beatiifima Vergine; li 
i furono dotati con larghe rendite da quelli diuoti 
nini , & lui fi congregarono due religiofe famiglie 
> l’ofTeruanza della Monadica Difciplma . A quede 
ò Priore Vmberto Monaco di non ordinaria bontà, 
rtù ; & il Santo fi feparò da loro , andando in altre 
i lontahe ? cercando luogo più ritirato , & più con- 
te alla iòlitudine » ch’ei tanto bramaua. , 

C % Giiinfc 
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Si ritira à 
far vita 
Eremitica 
à Prato Car 
dofod' Abru 
zzo. 


fk * 

In Abruzzo 
nel Conta— 
. dodiValue 
fa fabricar 
il Mona fi e 
ro di S. Pie- 
tro del lago 

Fabrica da 
fe Beffo vn a 
ficciola Cel 
la nel Mote 
Plataneto , 
& vna Cap 
fella ad bo- 
tiore della 
Santifsima 
Trinità. 

Uà diuerfe 
Vi/ioni , Jì 
tn atiene 
giorni co po 
co pane, gua 
rifcevnput 
to dalla fe - 
ire. 


Giunfè finalmente Domenico nel Contado di Valué d* 
Abruzzo ; & dopo molto cercare , trouò vn fito in luo- 
go folitario » che dagli habitatori era chiamato Prato 
Cardofo , doue fi fermò » filmando poterui viuere con 
quiete » & lontano da ogni ftrepito . M a pochi giorni 
potò godere il fuo ripofo : poiché la Citti fondata su 1* 
alto monte non potò nafcondcrfi dagli occhi de viucnti» 
fu però ricrouato da alcuni , & conofciuta la fua fantità» 
fu vifitato da Berardo & Oderifio Conti di iWarfi, & di 
Va lue ; i quali conofcendo , che ì Dominij , & le Citti 
più fi mantengono con la Religione, che con la pruden- 
za humana ; a forz« delle loro preghiere fondò il Santa 
vn’altro Afon afterio nel loro Territorio > in vn comodo 
fito » & nominollo San Pietro del Lago, per habitatione 
de’ monaci , & di chi voleffe rinuntiare il Mondo : oue il 
Santo veftì dell'habito monacale molte ptrfone di quei 
contorni ; & da quei Conti furono concefle molte pofleffio- 
ni-, & beni . 

Hauendo S. Domenico lafciato per fùo Vicario in quel- 
la nuoua Congregatione vn monaco fuo cugino, di gran- 
de edificatione , chiamato Liuto, fi trasferì alla Falda del 
M onte Argoneta , in vn luogo, veftito di fòltifiima felua 
di Platani, che perciò fii detto Plataneto. Quiui fifecedJK 
fe medefimo vna picciola Cella »& in effa yn’Altare ad lio- [ 
nore della Santiflima Triniti, doue ftaua fenza mai vici-* 
re, eccetto, che in alcuni tempi, ne i quali gli era neceflaV 
rio vifitare il Afonaftero vltimamente fondato ; acciò fi 5 
mantenefle nellofleruanza. * 

In quefto luogo il Santo hebbe fingolariffime vifioni,ae 
quaranta giorni vifle con ctrto poco pane , del quale fi nu- 
tricaua fcarfàmente in vna fola lètrimana; &in oltre gua- 
rì vn putto difebrcardcntifilma,con hauer folamente be- ' 
uuto l’acqua, caduta dalle mani del Santo, mentre fi lauaua. 

A prieghi di Burrcllo Calore , Conte di Value , & fi- 
glio di detto Oderifio > fabricò il Santo vn* altro Mo na- 

ftero 
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fiero virino a Sangia ;il quale fu detto S. Pietro dell’ Auella- UMonafte- 
na , & fu ben dotato dal medefimo Burrello. Afiegnato, ro di S. Pie * 
ch’hcbbe il gouerno d i elfo a Pietro , monaco di Tanta vita ; tro vicino à 
fe ne pafsò egli in Campagna di Roma; & fermatoli invn Sangia, 
luogo , chiamato Trifulto,firidiiflealla radice del Monte, 
iui vicino: oue dimorò tre anni, rinchiufo in vna Cauer- V* ue tre an» 
na,fenza mai eflere Rato cono/ciuto da alcuno. Ricroua- ni vinchi te- 
lo poi da alcuni, concorfero gran quantiti de circonui- fio in vna C a 
cini a vifitarlo,a raccommandarfi alle fue orationi,a ri- /terna. 
ceuer falutari confegli,& ad eflèr fanati di molte infermità, fàdiuerji 
Qui il Sato illuminò molti ciechi, relè l’vdito a non pochi for- miracoli, 
di , il caminare alli zoppi , & la fanità a più infermi. 

• ilfencre S. Domenico habbitaiia in quella Grotta*» gli p er ordine 
apparile vna notte l’Angelo, e gli dille. Lieuati»&allara- dell'Angela 
dice di quello M onte .edifica, quanto prima, vnaChiefe» edifica timo 
& vn MonaRero ad honore di Dio,& di ^.Bartolomeo Apo nati.' di S , 
Roloicome egli fubitoeffegiù» die poi fu arricchito di mol- 
te tenute da quei di Nico» & vi velli molti, monaci ;& da 
efii San Domenico fu, contro fua volontà, creato Abbate; 

8cdopo molto tempo lì partì di quello ^fonaflero , la- 
(ciandoui infua vece per Abbate, Alberto monaco dtuoto» 

&andò ad vn’altro luogo, chiamato Fraterno, doue fondò 
vna Chiefa a riuerenza della Afadre di Dio. 

Dimorando il Santo nel medefimo Aionailero di San 
Birtolomco , il Signor’Iddio , per autenticare la fantità * 
del fuo lèdei Seruo , per fuo mezo operò molti miraco-, L b 
li. :Refe la loquela , & la fanità de i piedi ad vn putto , .4 tra- 

muto , & zoppo , dopo haucr fatta oratione per lui. Vn’ terno, 
altro putto , & vn Sacerdote liberò dalla febre , con 
hauer efii folamcnte 1 beuuta l aequa , con la quale egli dimorando 
fi era lauato le mani . Con la limile acqua fi liberò n fifi j na ~ 
rna Donna Nobile dal flulTo del fangue. > che molto "fi™ y Sm 
tempo haueua patito fer.za poter trouar rimedio fuf- ^ ar !° otn fi° 
ficiente • Con . l’ orationi guarì vno dalla paralifia : J a . dtuerjt 
due spiritate 4 ; vn Sacerdote » il quale haueua per- 
:.vi ' duca 
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perduta la loquela :vn zoppo : molti da diuerfi dolori* 
& infermiti . Illuminò due cicchi : refe la loquela ad vn 
Itìuto . Vn gran fafTo > che cadeua fopra la fabrica del 
Monaflero , & a dodo a gli operari > con gran pericolo, 
col Tuo fòlo cenno voltò in altra parte , fenza far dannai 
alcuno ; & fece altre fante , & mirabili operationi . 

La fudetta Chiefa , & Monaflero di San Bartolomeo 
in Trifulto , è pofleduta al prefente con tutte le fue per- 
tinenze , da Monaci Certofini ; a quali Papa Inocentio 
*vna Chiefa Terzo d’Anagni de* Conti di Segni fece edificare vn'alcra 
sd bonort Chiefa, a quella poco diftante , fotto la inuocationc di 
quello fanto Abbate Domenico . 
f II medefimo Sommo Pontefice fece ergere aH’iftefli Pa- 
dri , ad honorc di elio Santo Apollolo Bartolomeo, vn* 
altra Chiefa , & Monaflero vicino alla fopradetta Chiefa 
tl medefimo di San Domenico , con buona parte delle materie . del 
Papà fiaedi Monufteró fabrìcato dal Santo Abbate; il quale fu fatto 
fieare-vn’al demolire per l’afprczza del fito . In quello Monafteror*; 
tra Chiefa , Adotto al prelente della medefima Religione Certofina, 
# Mona f te rr èhta<i & più 'monaci , fenza i laici , con opinion©,! & 
ro ad boro- &mà ! di' fantiti , &'con vniuerfalc edificatone , & vene—. 
redi S. Bar rao ' one di tutta quella Prouincia di Campagna. Nel 
tolomeo , & quale, dopo il celebre Monaflero di Monte Caffino, non fi- 
la eoe e de al- trona Heramopiil bello, più delitiofo , & più deuotodi 
li' Menaci duellò , vili caco, & ammirato da Oltramontani, & da', 
Qertofinifu circqùicfni. ; ; V , 

rendo demo Puf quella nuoua Chiefa > & Monaflero di San Barto»i 
lire la ve e- ^ mco { n Trifulto dotata dal medefimo Papa Inocentio 
fbù, di molti priuilegi, & poderi ; & Lorenzo padre di Gia- 
como Caetarto- nobile Anagnino^ dal cui ramo 1 difeendo-' 
Priu'tlegfi , e no Monfig. Chrilloforo d’Anagni Vefcouo di Laodicea,, 
beni concefi & Horatio* fuo fratello figli di Vincenzo Caetano)con- 
fi a detto fentl aH'allienatione dclli Cartelli della Selua di Muri , 8t 
Monaflero di Tìchiena afàuore dell'ifleffi monaci, che nec&uano hog- 
gi cinque mila » dt’più feudi d'entrata annua.» y 
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Amato Conte di Segni , mollò dalla fama della finti- Erge ;/ 
ti di Domenico , andò a pregarlo, che lì contentane er- nasiera di 
gere vn Afonaftero nel fuo fiato ; & egli , come pieno di s. Angelo 
Cariti lo confolò , libandolo nella pendice d’vn Monte, nt i conta - 
intitolandolo a Sant’Angelo , & vi lafciò per Priore Gof- dodi Segni, 
fredo , monaco di gran bontà , & dottrina ; & il Conte 
dotò il Afonaftero di grolle entrate. 

In oltre , a confolatione di Pietro R liniere , Conte di PodavnMe 
Sora , & d’Arpino , & di Doda , figlia del Conte Ode- na ft er o vi- 
dfio , lìia moglie , fondò San Domenico vn’altro Afona- 9 ' tno £ Sora 
faro , due miglia dittante da elfa Città di Sora , dedi— a d k onore 
:andolo alla Immaculata Vergine ; & hauendo dato di- della B, P, 
ègno , & buon'ordine alla fabrica , fi ritirò in cima d’vn 
Monte» chiamato la Pietra dell’imperatore ; doue erette Ergevn Ino* 
ma Chiefa alla Santiflìma Trinità, la quale fu dotata da V na 

Umberto /Malore » & da Giouanni Attone ,perfone prin- Qbiefa alla 
:ipali di quel Pàelè . Et perche a piedi del medefimo Santifs.Tri 
Monte ftaua vn’altra Chiefa, dedicati a Sant* Angelo, gli nitànel ma 
u conlègnata ancora ctta con tutti i fiioi membri* acciò tedelfaPie- 
he alla fiia Chiefa della Trinità, come membro, la con- tra dell’Ira 
nun gettò. 

Finito il Afonaftero di Sora, San Domenico vitrafmefi- 
’ alcuni fiioi monaei ad habitarlo; & a forza di preghie- 
e del detto Conte Pietro, gli conuenne prender’il carico B creato Ab- 
i Abbate di etto Af onaftero » doue ville in continoua 
erfettione , & con fama , non più d’huomo d’ordinaria 
inciti ; ma di perfona veramente Apoftolica, & in tutto 
nìtatrice di quelli , che con fegni ammirabili fondarono 
ri Afondo le Religioni : & tanto più celebre diuenne » 
er li molti , & Angolari miracoli , che il Signore Dio 
però per fuo mezo , 


peratore • 


bate del Ma 
nafiero di 
Sora* 


Fra gli altri ; con l’oratione ottenne grada d’vn figlio 
lafchio ad vna Signora Romana , che mai per l’innanzi sagrate 


potè hauere . Con il fegno della fanta Croce» & inuo- 
itionc del nome della SantilEma Trinici, liberò fuhito 

dalle 


nu- 
mero dt mi- 
raseli . 
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dàlie fcrofole vna figlia d’vna Signora . Rifanò vn aop- 
po; vn fanciullo muto , & zoppo : vn Prete grauemente 
velfato dalla febre ; & vna donna» che patiua il fililo del 
fangue. Illuminò vn cieco ; diede IVdito ad vn lordo; 
& guarì altre perfone da varie infermiti . Predice molte 
cole , che poi fucceflero . Et li dilùbedienti » & contrarii 
alle fue ammonitioni > & quelli » che lo perfeguitarono* 
Baffattofìac ^ ,rono da Dio con mano potente , & lèuera caftigati. 
cito da Ce ^ l '‘ ^ an Domenico talmente diftaccato dall’afletto de* 
fieffo , da P arentl » & dalla Patria » che da fèflant’anni , che fe ne 
parenti > dr P art *» non fi s ^» che pur'vna volta vi ritornafle: nè meno li 
dalla Pa- * aceua conofcere di che parentado, & Patria egli filile. 
i rta m Ritrouandofi finalmente d'ottant’anni » hauendo im— 

piegato per più di venti quattr'anni in edificare li fopra- 
Bdificà in narrati noue Monafteri , & cinque Eremitorij ; rifeduto 
/«f/o noue AbbatedodiciannineIMonafti.TodiS.BartolomeodiCani 
Monafteri, pagna>& 20. anni Abbate nel Monaftero di Sorai fùlòpra- 
O' cinque prefo da vn’infermiti maligna, & mortale : & hauendo ri- 
Eremitory. ceuuti tutti i Santilfimi Sacramenti , venne vn'Angelo a 
confolarlo , & ad inuitarlo alla Beata , & ecerna vita;& 
j 0re 22 poi iè ne pafsò al Signore nel medefimo Monaftero di So- 
di Gennaro ra adì ventidue di Gennaro nell’Annodi noftra falutemil- 
nel 1031. i e , e trentuno; & in fiio luogo fii creato Abbate Benedet* 
fi fepolto co co pa^nte , Monaco di grand’olTeruanza . 
molta vene- ^ Santo Corpo di Domenico fu » con molta deuotio- 
ratione nel ne » & lagrime , da i fuoi Monaci, & da gli huomini del- 
fuo Mona fi ^ a Città di Sora fèpolto,& collocato in vn nobile Depo- 
ero di Sora , fi fo iotto l’Altar Maggiore della Chiefa di quel fiio Mo— 
che dal fuo na ftero ; che poi dal nome di lui è ftato chiamato di San 
nomeècbia - Domenico . Ogni anno gli habitatori di Sora,& d’Arpi- 
matodi 'ian no » & del loro Territorio celebrano con gran folenniti, 
& concorlò di Popolo , la fua Feftiuiti , & offitio doppio 
nel giorno del luo felice tranfito , che è alli ventidue di 
di Sora,d G ennaro , & nel giorno della dcdicatione della Chiefa , 
Arpino, e di c h’è aXU ji.d’Agofto, & lo tengono per vno de i principali 


S. DOMENICO 


ÌS 


òro Protettori : come il limile fanno i Folignati Tuoi Co- 
ninoti. 

Gli habitatori di Sora , modi dalla dima -della gran 
lerfcttionc de i monaci , & fuccelfori di San Domenico , 
he viueuano nel fopranarrato Monadero,da eflo Santo 
dificato , pregarono con grand'indanza GiouanniBeue- 
cndo , & Benedetto dalla Città di Veruli , dilcepoli , & 
ompagni di San Domenico » monaci di grandeflempio, 
i bontà » che voleflcro edificare vn’altro Monadero dell’ 
èeflo loro ordine Monadico , fette miglia didante da 
ora » in vn luogo chiamato Cafamari ; perilche modi 
a’ loro preghi nel 1035; quattr’anni dopo la morte di S. 
Domenico > ì’eredero ncU’aflegnatofito, ad honorede’ SS. 
ìio: & Paolo 1 & fu eletto per primo Abbate il detto D. 
enedetto ; il quale vi vedi molti dcllhabito monacale» 

: villero loro, &i fuccedbri in grand'oflcruanza , & fama 
i perfezione . Dopo nel 1221. Papa Honorio Terzo vnì 
incorporò il detto Monadero di San Domenico con 
aedo di Cafamari » & li pofe tutti due fotto la Congre- 
ratione Cidercienfè » detti di San Bernardo; & in tut- 
due i luoghi viuono al prefente alcuni monaci del me- 
:fimo ordine di San Bernardo . Queda è la caufa , che 
cuni -dipingono San Domenico dell'habito di queda 
angregatione , per habitar li Padri di eda neili fuoi Mo- 
deri : ma egli morì da felTanc’anni auanti, che filile in- 
tuita la Congregatone Cidercienfe » & era della Con- 
egationc Catììnenlè,come fi è narrato, che era di mo- 
co d’hnbito, tutto nero. Et fe bene mila detta Chiefa di 
n Bartolomeo, hoggi detta di San Domenico, fi vede 
vn’antichiflìmo quadro vedito il Santo alla Monadica, 
ìabito tanè, ò lionato oleuro: quedo caufaua , che $• 
nedetto ( come fi legge nella fua Regola ) non fi cu- 
na del colore de’ vedimenti , mi de i buoni cofiumi: e 
rò in quei tempi i monaci di San Benedetto , benché 
litaflero fotto la fua Regola » vediuano nondimeno al* 
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Miracoli fat 
' ti da San. 
Domenico 
dono la fua 

morte. 


Dfuotione 

vfata dal 
Pub li co di 
Foligno ver 
foil Mona - 
Fiero , eb* 
Qbiefa diS . 
Domenico. 


Curri di habito nero » & altri lionato » onero tanè . Anzi 
fi troua » che il medefimo San Benedetto portaua la Co- 
colla nera l’ altre vedi di color tanè ; come affermano 
anche il Ricordati nella fua Hidoria Monadica > & altri. 

Gran numero di perfone hanno riceuuto diuerfe gra- 
ti? , & miracoli , con hauer vibrato il Corpo di quello 
Santo Abbate , ò raccommandatofi alle fuc interceflioni. 
In particolare fi guarì vn droppiato , vno dalla fmania» 
ò rabbia , tre dal fluflò del fangue,vn monaco dalla pa- 
ra lifìa , vn’altro dal dolore dell’intedine , vno da infer- 
miti incurabile : vn fanciullo alfidrato da vna mano: vn* 
altro , che gli sera inaridita tutta la parte delira del 
corpo : due droppiati : vn gobbo : tre indemoniate : vn 
fold ito da vna fcrita di lancia , che haueua incafirato 
nella cofcia vn pezzo di efia : vn’altro da vna frezza, en- 
trata in teda fino all’occhio : vn'altro foldato , che con 
edremi dolori portaua vn dardo fotto l’occhio conficca- 
to . Ad Erafmo Velcouo di Segni fanò il Santo , che gli 
apparue , vna gamba rotta ; & a tre pérfone »che li li 
erano rotte l’intedine . Hebbero la loquela due muti. 
S’illuminarono due huomini , & due donne cieche t dopo 
hauer fatta deuota oratione al Sepolcro di quedo gran 
Santo . Molti altri riceuerono diuerfe gratie , & miraco- 
li , mediante la diuina bontà» la quale volle manifedar’al 
mondo , quanto le fia dato caro quedo fuo lèdei feruo 
Domenico . 

A quedo gloriolò Abbatte lògliono ricorrere i Popoli 
fùoi denoti in occafione di grandine > & di tempede , Oc 
ne riportano da Dio gratie notabili; & la campana della 
fua Chiefa di Sora » lì fuole perciò Iruttuofa mente fona- 
re in ogni limile occafione . A qued’cffetto » la Città di 
Foligno foleua ne i lècoli paflati, & perfeuerò fino a' tempi 
di nodri Aui, di mandar’ogni anno al Monadero di San 
Domenico di Sora, per elemofina alcuni danari, vna pez- 
za di panno di lana per il vedico de’ monaci » & le funi 
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per le campane della Chiefa di efTo>& appare memoria ne i 
libri della Cancellarla della Circi > che mentre fi conci- 
nouò-mandar quell’opera pia , per ordine del Coniglio, 
che il Territorio di Foligno non fu mai danneggiato dal* 
la- grandine » nè da altre limili tempefte. 

Imparcilce in oltre San Domenico le lue gratie a chi 1 ’ 
inuoca » mentre c veiTbto dalla febre>ò hi rrccuuto mor- 
ficature da cani rabiofi , & da ferpenti : mallimc nel luo. 
go di Cocolla » oue lì conferua vn dente di lui , & in So- 
ra » doue nella Chiefa di San Silucftro > fotto la cura de 
* Padri del Monnftero di quello Santo > è venerato va 
luo Anello. In tellimonio della liia grande * & eminente 
Cantiti il Martirologio Romano > fa mentione di lui alli 
»z. di Gennaro con quelle parole. Sora S. Dominici Ab- 
batti mir acuii s c/ari. Et Leone Cardinale Oftienfe nelle 
Tue Croniche Calfinenfi al lib. i. cap. 62. fcriuc di elfo. 
Hoc anno 103 1. B'atus Domintcus innttmerabtlium pa - 
trator mira culo rum , multorumq, canobtorum fun uà ter, 
apud Sor am Campania Ciuitatem , iam ferè olìogena- 
ritti , migrauit ad Dominum : fepultufq, eli in Mona- 
51 e rio Sora vicino , quod nunc tiufdem vocatur ex no- 
mine. 11 Cardinal Baronio nelle fuc AnnotatioriiddMjr- 
tirologio Rom.& D. Arnoldo Vuione nel Calendario de* 
Santi dell’ordine di S. Benedetto alli 22. Gennaro , len- 
irono di quello S. Domenico . Huiut Salti vitam fcripff 
fe Albericum S.Rom. Ecclef Cardina/em Dtaconum, & 
Mona curri eiufdem ordinis Cafsinenjìs » te fiatar idem 
L(o Qftitnjìi in Cbron. lib. 3. cap. 33. & alibi • 
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VITA DI SANTA MESSALINA VERGINE » E 
Martire di Foligno » efìratta da quello » eoe 
di lei /eri f e Franee/eo Ciroecbi da ejfa 
Città, & da altri Scrittori . 


I Ta/eita del- 
la Santa • 

Vijfe/empre 
Vergine * er 
ingra siiti- 
tàt e fama. 


ACQVESanta Meflalina di fa- 
miglia nobile in Foligno > l’anno 
di noftra falute duccnto trenta—, 
fei ; & fu Dilcepola di San FelF- 
ciaro Martire , & Vefcouo della 
medefima Citti>chc perla fua gri 
pietà » & fantità fu famofìiTunO 
a tutta Italia. 

Vifle ella in perpetua Vergini- 
tà , alla quale congiunfe perfettione così emminente , Se 
ammiranda , che dall’efllmpio di lei reftauano conflati, 
& edificati tutti i Chr dii ani della fua Prouintia , nonché 

della 
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«Scila Eia Patria ; & da elfi era (limata ( ancor viuente ) 
per Vergine Santa. 

In quello mentre » Decio Imperatore > vittoriofo de' 
Perii 9 & Medi » fi approfiimaua a Roma» per confeguir 
1 * applaufo , & il trionfo delle file Vittorie : & arriuato al- 
la Cittd di Foligno» compiacendofi oltramodo della bel- 
lezza » & fertilità del fito , volle tratteneruifi con tuttoT 
cflercico alcuni giorni per fua ricreatione. 

quìuì il fuperbo Cefare intefe » che il Santo Vefcouo 
Feliciano haueua , non Colo in erta Citti » ma in molte 
Prouincie d’Italia » conuertiti a Chriflo molti Popoli; dif- 
pregiato il Culto de’ falli Dei , demolito i Tempi dedica- 
- ti all’empia veneratione di quelli > & .eretteli ad honore 
del vero Dio . 

Quelle querele eccitarono in Dedo cosi repentino fu- 
rore , che fece da fuoi miniflri carcerare il Santo Vefco- 
uo > & cuflodire con modi eflraordinari>& vigilantiffimi; 
imponendo con publico Editto » pena di vita a chi ba- 
ttette ardimento vifitarlo » & fomminiflrarli il !cibo » per 
moltiplicargli la morte con vn morir lento > & pieno di 
ftratij . 

Retto tutto il Popolo atterritto alla feueritd dell’Edic- 
to : & il Santo Pallore » per tema dcH'impolli fupplicij » 
fa quali da tutto il fuo Gregge abbandonato » Se dere- 
litto. 

Solo la Verginella MelTalina » degna d’eterna lode , fi 
.moftrò magnanimamente grata , & collante : riputando 
acquillo pretiofo il perder la vita » per continouarla al 
filo benedetto Maellro , e Pallore . 

. Ma per maggiormente llabilirfc in quello perigliofo 
Conflitto > diffidando delle proprie forze » ricorrala al Si- 

S nore nella Chicfa nominata Palatina » che era la Catc- 
rale de Ha Città » eretta da San Feliciano ad hono- 
re del gloriofo Precurfor di Chriflo Sati Gio: Battilla . 
.Quiui Santa MelTalina non cctfàua » Se con lagrime » Se 
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con fofpiri raccommandar'a Dio ‘fi Pafror Felìciano » Ss 
pregar per fe (Iella i th’eficndo di lellb. fragile , & di ed 
tenera > Sua Diuina Maefià > moltiplicando le lue (olite 
mifericordie , le fomminiflraffc Cortezza, & coraggio pa- 
ri al bifogno, & al pericolo , in che fi trouaua . Onde 
poi tuttalmimata » & confidente, fenza temere il turore 
dell’armi Imperiali , .intrepida , & generofa trasfrriuau 
ogni giorno alle Carceri , doue (bua il Santo, portando 
il cibo corporale a quello , che le haueua fommmiftrato 
cibo fpiricualc di vita eterna. . 

Non farebbe po (Ubile mai defenuere a pieno i collo- 
qui) fanti , & cclefti , che palarono tra quelle due fan- 
tiifime perfone : poiché S. Melfalina compatiua le pene# 
& i tormenti del fuo anguftiato Maeftro , & Pallore , la- 
grimando con tenerezza , & affetto di carimma, & ofle- 
quente difcepola,& infieme fantamente loinuidiaua» (up- 
plicandolo ad interceder gratia per lei ad efier degnata 
di offerir fe fteflfa in olocaufto a Dio : che (e bene li co- 
nofceua indegna, & immcnteuole di gratia sì grande: 
nondimeno era pfoprio della Diuina Milericordia , 1 clau- 
dire le fue humiliflime Ancille. 

Sentiuafi Santa MelTalina maggiormente infiammare 
alla fanta Corona del Martirio , dal frefeo elfcnipio dal- 
le fante Verginelle Cecilia , Agata , Apollonia» Vittoria, 
& altre inuittiflime Martiri ; le quali lì come dalla cnF* 
deità del medefimo Imperatore , ottennero sì gloriola 
palma ; così ella pregaua Dio di confeguir la medefi* 
ma dairilteflo, fupplicando elfo fuo Maeftro , & Padre»4 
volerle ottenere da Dio quefta bramata gratia. 

Non potea fenó rallegrarci Sonore, lo fpirito Apollo- 
lico di Felìciano » ammirando 1 animo ìnuitto»& la luilce- 
rata carità della lua diletta pecorella » & Difcepola . A 
cui rendeua viue gratie della gratitudine * & canta ina* 
confortandola ,& animandola a proleguire con hilariti» 
& fermezza , la fanta vita incominciata V Prendendo 
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*gl« con diurno lume » che non lungi era la vittoria > & il 
premio , che n’haueria riportato. 

In quello dire , il Santo Vecchio » ringratiando infini- 
tamente Dio , 4 fi diflillaua in lagrime ; & con paterno 
aftctco benedicala incettanti mente la Santa Donzella. 
Efla poi , da quelle benedizioni , & fantiflimi confegli > 
fentiuafi dimaniera auualorata , che non lolo non teme- 
ua : ma difprezzaua tutto l’Inferno. 

In tanto » partita Santa Meflalina dalle Carceri » ri- 
tornarla dinuouo alla Bafilica Palatina » a rinouare 1’ 
ifteffe preghiere a Dio . Al quale humililfimamenre 
lì offeriua in fatrificio » & vittima , llimando grafia » ( & 
©bligatione grandillìma il rènder fangue per fangue « 
& Ipendcr la vita per quel Signore » il quale haucua 
in Croce (offerto morte per redimerla. 

Continouata da quella Santa Verginella più volte la 
Canti di portar’il cibo al fuo diletto Maelìo » & vero 
jpadre Fcliciano ; vn giorno fu ella ritrouata da i Mini- 
ftri Imperiali > in atto di cibare il Santo Pallore : per- 
siche quei perfidi > & alluri Minifiri procurarono > pri- 
ma lusingando con varie promette la tanta Donzella > 
di preuertirla dal vero Culto Chriftiano', & indurla alla 
falla adoraeione dcglìdoli . Ma ella fortificata > & (la- 
bilità in Dio , difprczzando le promette , Se ,non temen- 
do in modo veruno le minacele , che fierie le faceuano» 
genufletta in Terra , fi offerte di nuouo in olocaullo a 
Giesù Chrillo fuo vero Spofo ; il cui nome iruocando in 
aiuto , la Tua Fede magnanimamente > confettaua > & tc- 
ilificaua. 

Quelli crudi > & empi Miniflri , che doueano intene- 
rirci a così pietofifiimo fpettacolo , eflendo poffeduti dal 
Demonio ; maggiormente irritati , le fecero prima mol- 
te graui ingiurie , & lìratij , affliggendola , & tormen- 
tandola con varij , & crudeliffimi martiri; : dopo diede- 
ro mano ad alcuni nodofi , & pungenti baffoni , & con 
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E martiri Z' 
z.j(s conti 
ha fiori . 


More adi i 3. 
di Gennaro 
del 254. in 
età di 18. 
anni» 
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S. F elidano 
è prefente 
al Martirio 
de l! a f ua 
Difcepola ; 


Ricette la 
morte perii 
fuo Fa flore 


Il Corpo di 
lei fu fepol- 
to nella Ca- 
t sdraie di 
Foligno , à- 
fece molti 
miracoli» 


erti crudelmente percotendo rinnoccntilfima Verginella*" 
clic femore genufletta , & con gli occhi fili in Cielo, im-- 
mobile le nc rtaux , non celiarono mai di percuoterla, fin 
tanto, che tutta lacera, & infranta alla loro prefenza & 
ne morì; volando quèll'Anima innocenti film a nel feno del 
fuo diletriilimo Spofo , dal quale riceuè in premio la da 
lei tanto bramata corona ; & vnitamente irrigò prima 
d’ogni altro , il fuolo della fua Patria , di fangue marci- 
rizzato : poiché ella preuenne li martiri; di San Feiicia- 
no , & d’altri Santi di Foligno , Se fu la prima Martire di 
quella Cicti . Quello feguì l’Anno del Signore ducento 
cinquantaquxttro , intorno li *3. di Gennaro, & il dici- 
occo detteti di ella Santa. 

A pugna così lunga, crudele , & valorofa » & a sì pie* 
tofo fpettacolo , il Benedetto Vefcouo Feliciano fu fcm- 
pre prefente : & infieme Iagrimando , compatiua , & fi ral- 
legraua del fùnebre , & gloriofò fucceflo . Nè potendo 
fomminiftrarle altro aiuto, con la mente, con la lingua* 
& con il cuore * la raccommandaua al Signore ; & con 
la mano facra,& paftoralc , fenza intermeìfione la fegna- 
ua , & benediua. 

Benedittioni degnamente meritate da quella Santa 
Verginella ; la quale con efièmpio fingolariflimo , & inu- 
fitato > laftiando di Ce fletta fama immortale , ne dimo- 
ierò con rara maniera ’» che fe bene è proprio del Parto* 
re alimentare , & efponer la vita per il fuo Gregge: non- 
dimeno quando a Dio piace lòmminirtra animo, & forze 
tali alle fue elette pecorelle , che le fa diuentar’eguali , Se 
non inferiori in contracambiarne il Pallore. 

Il Corpo di quella Santa Vergine, & Martire Mettalina* 
fu venerabilmente , & con fècretezza , da’ fedeli fepolto 
nella predetta Bafilica Palatina ila quale hoggi è laChie- 
fa Catedrale di Foligno , intitolata al medclìmo San Fe- 
liciano Velcouo, & poi Martire gloriolo . Doue Dio per 
li meriti , &. mtcrceiiioni di lei dimortrò molti legni Si 

miracoli 


Si MESSALINA 4 t 

■tir acoli in più , & diuerfi tempi. 

. Nè fi deue lanciar di dire , cofa degna d’eterna memo- 
ria , & di pari ammiratone , & riucrenza , cioè , che i 
capelli di lei , quantunque fiano icori! mille trecento fet- 
tantatre anni dal fuo martirio fino al prefente: nondime- 
no fi conicruano, & moilrano ogni anno tra le fante rel- 
liquic conferuate in Domo , così frefchi, vaghi, & biondi» 
come le fi portaflero da Donzella ancor viuente. 

11 Corpo di quella Santa , fu infino da i fecoli più re- 
moti > venerato , & riuerito : nondimeno ò per le guer- 
re » o per altra gelofia , che non filile tolto , rimale per 
alcun tempo occulto ; & folo viua era la tradizione del 
luogo > & fito particolare , oue il Tanto pegno ripofaua. 
Finalmente piacque alla Diurna bontà di comunicare , & 
reflituire alla Santa i Tuoi antichi honori , mediante la 

E ictà di Monfig» Marc. Antonio Bizzoni Vefcouo di Fo- 
gno i il quale ordinò ad vn Sacerdote di ella Città, che 
viafle diligenza di cercare nel prcicritto luogo , & fico : 
oue ( dopo molta fatica ) con allegrezza, & giubilo vni- 
ucrfale fu ritrovato , adi i j. di Dccembre 1599; feftiuicà 
di Santa Lucia, in vna deuota, & picciola Cappella, den- 
tro vn antico Depofito di marmo : fopra i! quale a lette- 
re antiche erano Tenete . HIC SVBTVS lACBT 
CORPyS sanctab messalinab . 

Nell’iflante , che fu difcopcrta la Sacra Relliquia, non 
reftò il Signore manifeilare la gloria , & i meriti di que- 
lla benedetta Martire : poiché fi diffide vna fragranza, 
& vn’odore di Paradifo ; rinouato anche mentre pubi- 
camente fu aperta la Caffo ; & vn Muratore Mimilro di 
quefla fanta azione rimaTe fubito fano da vna piaga, che 
lungo tempo hauea portata in vna gamba. In oltre i De- 
moni; , per mezo di perTone ofleflè , che vifitauai o cuc- 
ila Tacra Tomba, con vrli, & mugiti difeopriuano quan- 
ta pena , & tormento le apportafle l’affiilere in quel Tan- 
to luogo. 

* Et 
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Il Vefcouo P crc ^ e tuttauia crelceuano le grafie » che la Santa 

F, hctxntre impartiua a i Tuoi Deuoti ; la Citti di Foligno fupplfcò 
fhttrfce al Porfirio Fcliciani, Vefcouo alprcfcnte di elfi Cit- 

bcnedctto c he lì degnafic reflituire pienamente alla Sanca Vcrgi- 
eornola Cua ne ** a * a ^ ua ant ' ca veneratione. A quella inflanza mollò 
antica vene ^ Fcliciani; ordinò, che fé ne facefle publico procedo ; nel 
ratione. quale euidentemente collo l’antica gii continouata Tua 
veneratione ; & allhora concerti; la grafia ; che fa a Ili 

Solénitàgra- di Gennaro i<Sij. . . , „ • 

de fatta in Grana, che quanto fuflTe dal Publico,& dal Priuatoco 
Foligno per defiderio afpettata;fi autenticò ( oltre a molte altre pie- 
e ferii ritro- tofe dimoftrationi)con vna proceflìone così lòlenne , & 
nato que fio P* cna di tanti artifitiofi apparati, & in particolare con le 
Santo Cor - principali attioni della vica,& morte di ella Santa , che 
po-,&bauer concorfe a quello lpettacolo,di gii dalla fama publicato, 
riceuuto la quantiti numerofa di Popoli circonuicini . Quello fegui 
vr atta della ne l medefimo anno 1613. adi 23. di Gennaro » nell’anni» 
veneratio- uerfario del feliciflìmo tranfito di lei. 
ne% Fu perciò, sì frequente, & copiofo il concorlo al fepol* 

ero della Santa, che a pena fipotea capire in Domo . La 
Veuothnejt deuotione vniuerl'ale del Popolo di Foligno , continoua 
frequenza tuttauia , & augumcntafi verfo la venerata memoria di 
* arande al quella inuitta Marcire della primitiua Chiefa . Il Corpo 
Tepolcro del della quale vedelì al prefente nella medefima Catedrale# 
laSantada efpollo a publica veneratione , in vna Cappella , dedica- 
quale conti ta alla Glorilirtima Vergine di Loreto : doue elTa Santa 
nona inter - Meflalioa continoujmcntc intercede gratic a i fuoi Deuoti* 
teder gra- 
tiepertfuoi 

Deuoti • “'* ■ 


L V*^- 


« *.u «• ^ 


rtTA 1 





VITA Di S.FELICIANO MARTI RE, VESCOVO 

& Protettore della Città di Foligno, e fi ratta 
dall'Hifìoria , che di eflo ne ha J fritta il 
»- medejimo Lodouico lacobtlli > & da 

più altri Autori . 
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Chrifto » & fù difì rutta da Luitprando Rè de* Longobar- 
di nel fettecento quaranta . 

Fù Feliciano nudrito da i Tuoi parenti > ch’erario nobi- 
li ,& Chriftiani , con molta cura > & vigilanza , facendo- 
gli apprender tutte le virtù'» & egli per efler dotato di lù- 
blinie intelletto , & candidillimi coftumi, appareua quali 
Idea , & esemplare di tutti » & la Tantiti di lui era sì ce- 
lebre , che auanzaua qualunque altro della ProuinciadelT 
l’Vmbria. 

Hauendo apprelì i principi» delle lettere humanein Fo- 
rofia minio lua Patria ; & elfendo arriuato all’adoleTcen- 
za, conofcendolo i Tuoi parenti d’acutilfimo ingegno» lo 
mandarono a ftudiare in Roma . Giunto in quella Citti 
vi menò Tempre vita perfettilfima » esercitandoli in vili— 
tar le Chicle, in vdir la parola di Dio, in far molte ope- 
re di milèricordia, nella feruente oratione » neH’occuparlì 
nella vera intelligenza della Scrittura Sacra » & nel defi- 
derio dell’ampliatione del Culto Diuino. Fuggiua le com- 
pagnie de'cattiui > & fèguiua quelle de’ Buoni, & Audio- 
fi i & li mantenne Tempre Vergine fino alla morte :porta- 
ua riuerenza a i più attempati, era piaceuole con i Tuoi 
pari, & humile>& benigno con i minori a lui : perilche tu 
carifiìmo, non Tolo a tutti i Chriftiani: ma a i Pagani an- 
cora . Onde auanzando gli anni col Tenno , & con ma— 
rauiglia di ciaTcuno , diuenne in breue vno de i maggior 
letterati , che fùflero in Roma. 

Diuulgata la fama della Tandtd , & dottrina di Feli— 
ciano , s. Eleutcrio Papa lo chiamò a Te , precedendogli 
quanto biTognaua per lo Tuo Audio » & per mantenerli 
honoreuolméte in Roma : lo còTacrò Sacerdote, & lo cle£ 
Te per il più intimo , & principal Secretano, & Configge- 
rò , che egli haueife , tenendolo Tempre alla tua MenTa. 

Éflendolì addottorato in più,& diuerTe Tcienze» zelan- 
do la couerfione de i Tuoi Compatrioti, & defiderolò im- 
piegar con frutto la dottrina apprefa non molto prima* 

i che 
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che il predetto Sommo Pontefice paflafle al Signore » Fe- 
liciano prefa da Sua Santità licenza» &benedittione» fene 
ritornò a Forofìaminio : ouc giunto , fubito cominciò ad in- 
ferir ne i petti de' Tuoi Concittadini grinftituri fanti della 
verità Chritliana ; & con tanto ardore » & efficacia s’im- 
piegò » che conuertì numero aflai copiofo de’ Gentili del- 
la fua Patria , & de' luoghi circonuicini. 

In quello mentre fucceflè la morte del Vefcouo di Fo- 
ligno» che fu di fanta vita; & elfendo chiara la fama del- 
la fantiti>& valore di Felicisno.dal Clero.e Popolo di quel- 
la Città di commun volere » & volontà fu acclamato Ve- 
feouo . Richieflo a preftare il fuo confenfò » elfendo egli 
pieno d Inumiti » ricusò a tutto potere, (limandoli infuf- 
nciente a lollener quel carico : ma le preghiere , le fu p- 
plicationi , & le lagrime de i Folignati » furono si poten- 
ti , & efficaci , che lo coflrinfcro a confidarli :& con tan- 
ta maggior confidenza in Dio fi di/polè,quanto, cheve» 
deafi non per indullria humana » ma per difpofitione cc- 
lefle come vn'altro Aron , a quella dignità chiamato. 

Da molti Folignati fu condotto a Roma, acciò il Som- 
mo Pontefice lo confirmalfe Velcouo . Era già paflato a 
miglior vita S. Eleuterio Papa , & gli era fucceflo S. Vit- 
tore ; il quale era fuo Arcidiacono» & molto intrinfeco» 
& familiare di S. Feliciano * Subito , che il Papa lo vidde» 
fi rallegrò fommamente » & con maniere di eflraordina- 
ria beneuolenza , & laude l'accolfe, & benedille . Ma af- 
fai più fi confolò quando intelè il defìderio del popolo di 
Foligno , & l’ottima elettione fatta di lui in Pallore del- 
J'Amme loro . Anzi per autenticare con vn modo fingo- 
lariifimo l’eminenza del concetto in che lo tcncua; dopo 
hauerlo confirmato , & conlècrato VcfiouoJo priuilegiò 
del Pallio (olito degli Arciuefcoui • Et per infiammarlo 
tuttauia più alla conuerfione dell’ Anime , & alla dcflrut- 
tione del Gcntilcfmo » li concclTe , che in tutte le Prouin- 
«ie vicine a Foligno, po tede ordinar Chierici » & Sacer- 
doti» 
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doti * erger Chie/e, Se Altari ,& confacrar Vefcoui . Tat- 
to ciuerto fucccfle nell’anno di noftra fallite 203; & il qua- 
rantèiimo terzo dell’età di elfo Santo. 

Hauuta S. Feliciano la benedittione dal Sommo Ponte- 
fice Vittore> fi partì di Roma con i Tuoi Folignati,& sia- 
mo verfo la fua Chicfa di Foligno» tutto intento alla glo- 
ria di Dio» & all’ainpliatione del fuo fantifiìmo nome» Se 
culto. Li tenne compagnia in quefto viaggio S. Abondio 
da Terni, huomo molc’infigne di fantità,& dottrinajilqua- 
le poi confegul il martirio ;& fi tiene, che fia quell’ Abondio 
martirizzato in Roma cóS.Ireneo adi 2 6. d’ Agofto del 261* 

Sparfa la fama della fantiti, & della poterti sì ampia 
del Santo Vefcouo Feliciano ; mentre fi auuicinò a Terni» 
fu dal Clero di quella Città riceuuto , & incontrato con 
ogni dimoftratione di riuerenza, & d’honore . Fù allog- 
giato da Valentino Diacono loro nobil Cittadino , chia- 
ro di fantiti,& dottrina, il quale poi fu martirizzato in 
Roma adi 14. di Febraro lòtto Placido Prefetto , & 
fu (rateilo del (òpranarrato S. Abondio. Quiui il Pafior 
Feliciano cominciò la fua predicanone colma di tanta 
dottrina, & ripiena di sì accelò fpirito»chc conuertì mol- 
ti Gentili di quella Città alla fede di Chi irto ; & tratte— 
nutouifi alcuni giorni in compagnia delti medefimi fratel- 
li Valentino , & Abondio, fi efl'crcitò femprc in ammae- 
ftrare , & ammonire il popolo , & inftituì , & confacrò» 
Vefcouo della Città, a preghiere de i Ternani, erto S. Va- 
lentino Diacono . Dopo ordinò molti Preti, reftaurò al- 
cune Chicle , & benedille i Chrirtiani. 

Partito Feliciano da Terni andò a Spoleto , & nell’en- 
trar in quella Città , gli fi apprefentarono auanti alcuni 
leprofi, chiedendoli elemolinari quali nel baciargli la ma- 
no, reftarono fubiro miracolofa mence fanati,& feguendo- 
lo dauano gloria, & lode a Dio. Fù poi riceuuto con molto 
honorc dai Chrilliani; & liberò molti indemoniati col folo 
ìnuocareilnome fantifiìmo di Giesù Chrifio. Il giorno (è- 
guente bramolod illuminar quel popolo immer/o all hori 

nell' 
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nellTdoIatria» fece vn publico ragionamelo a tutti gli habi- 
tat^ri di Spoleto co rpiriro, no meno infrruorato,che Apo- 
stolico, & con argomenti chiarije patenti. Anziper corrobo- 
ratione del tutto, dopo fatta oratione a Dio, autorizzòla 
dottrina, ch’egli infcgnauacóducmiracolielucentifiimi, ri- 
fuic itando iui due morti alla prefenza di rutto il popolo . Co- 
tutto che S. Feliciano hauefi'c in Spoleto operato c o fi gra co 
fc:vifecen6dimeno/carfo profitto: poiché vi edificò iolo 
vnaChiefa, doue ordinò alcuni pochi Sa cerd.e Chierici per 
inftruttione , A: cultura di quelle poche Anime, che vi conuer- 
tì>& hauendoli benedetti, e ammaefrrati.filicétiòdaloro. 

Pcruenuto a Treui, trono gli habitatori moltointenti alla 
teneratione della falfa Dea Diana; la quale da elfi era tenu- 
ta per loro Protettrice, e gli haucuano edificato vn gran Tc- 
tio . Ma il Sato Prelato accelo di celefte: zelo , mandò fuori 
dal fuo petto parole, e concetti tali, & in maniera commofle 
li Treuani, che da loro medefimi demolirono il Tempio da’ 
fondamenti, e nell’ifteflo fito fii eretta vna Chiefa ad honorc 
della Santifsima Triniti, & in fi ituì per miniftri di eflo nume- 
ro afifai grande di puri, & caftilfimi Chierici , & tutti gli ha- 
bitaton di efifa Terra conucrtì in breue tempo alla vera 
fcde,& li lauò con l’acqua del Santo battefmo. 

ArriuòfinalméteS. Feliciano alla (uà dilettai da lui ama 
tafopra tutte l’altre Città di Foligno: oue dal fuo Gregge 
era co eftrema afietà afpcttato; perilche tutti i chriftiam del 
la Città d’ogni códitione, efeflo.infiemecol Clero, cógràd’ 
honore,e pópa,gli vfeirono procelfionalméce in cótro lino a 
t Còfini della Dioccfi, act lamàdolo tutti có lodi, & applaufi 
gradi, e fingolari ;& egli bcnediceuali cò paterno am ore, & 
dolcifTime lagrime. In memoria di detta proceffione ogn’an 
no nella vigilia della Feftiuità di quello Sato, fi fa vna folénifi 
lima Procelìione per le fette Chicfe della Città, dal Clero, 
Religioni, Confraternite, e da tuttofi popolo di Fuligno. 

Entrato il benedetto Pallore in Foligno, andò a drittura 
Al Tépio maggiore, doue giunto, e nella Saggia Epilcopalc 
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affilò, fu da tutti gli affanti inchinato, & riuerito: fl- 
uendo- compita la fùntione, diede principio a celebrar la 
Celebra in Meda Pontificia ; & arriuato a quella parte di ella, nella 
Domo /apri quale è folito fermoneggiarfi , fece al popolo vn raggio- 
ma Mejfa namento altilfimo , & degno del fuo zelo : cflendo il te- 
Epf copale, wal'Amor di Dio, & del profilino; gli oblighi infiniti 
di cialcuno verfo Dio , & li propolè gl'incentiui damar* 
lo perfettamente ; diniofirandoli le conditioni debite a4 
vn vero Chrifiiano circa la dilettone del proffimo. 

Compito il fermone , & volendo il Santo profeguir la 
Sermoneggia Meda , proferite , che hebbe quelle prime parole del Pre* 
doalfuoPo i° • Peromnia facula f&culorum ; & efiendo nfpofto 
polo , viene con gran fèruore , & deuouonc dal Popolo. Ameni fi vid- 
vna luce de di repente delcendcr dal Cielo vna luce sì grande , & 
dal Cielo , copiofa , che tutta la Chicfa illuminò ; & gli alianti tre- 
obe fa fana manti fi gettarono in terra, fopraprefi da vna cftraordi- 
re tutti gl 1 naria riuerenza , & marauiglia. Ma il benigno Pallore le 
infermi tui diede animo , & commandò , che riforgefiero in piedi • 
afilli enti» fiche fatto, tutti quelli , che per auanti iui prefenti , era- 
no opprelfi da quallìuoglia infermiti , in quell ideilo ida- 
te rimafero tutti perfettamente fani , & liberati . Eficn- 
dofi poi dato compimento al Tanto facrificio , & licencia- 
to,& benedetto il Popolo, ognuno fi partì pieno di gau- 
dio, rendendo laudi incedami a Dio, che J’hauefie con* 

* . celiò Padore così degno , & sì Santo . 

Et perche il giorno , che il Santo arriuò in Foligno, a 
prender poflefiò della fuaChiela,eralaSantifiima Paiqua 
Orìgine del- di Refurcttione, però in elfo dì diede principio ad vna 
ia Procesfio Procefiìone folcnne , circuendo tutta la Cittì , come Te- 
ne , che Ji guitò nell’idefiò tempo far’ogni anno. Da qui fi prefe il» 
fuolfare in codume dal Clero, & Popolo di celebrar a perpetua me* 
torno alla moria ogni anno , dopo la morte del Santo, vn sì felice» 
Qatedrale & fortunato Ingrello , con vna publica procefiìone ;la qua- 
di Foligno • le poi per più commoditi fi è trasferita al fecondo gior- 
no di Pafqua > & ridicela iolamcuce incorno al giro dì 

fuori 
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fuori della Chiefa : Catedrale . , 

Nd tempo » che S. Feliciano fi fermò in Fuligno » del 
contjnouo col penfiero,con le parole» & con l’optre, ~ 
era indefeflò per aiutare ,& promoucre là fàlute dell'Ani* y re , ne 
me del Tuo Gregge . S’impiegaua affai nel predicare » & 1 s 

compire d'acquiftare alla fede di Chritto i Folignati , che ua p ,. ar> * 9 
erano rimarti nella ecciti del Gentilefino» battezzandoli in 1 
con le proprie mani . Accrebbe la Bafilica Palatina Epi* 

(copale della G’ittd > includendouf vn Tuo Campitello,che A . r 
v’hauea contiguo, & era porto vicino alla Porta della , /* / 

Città, dedicandolo a S.Gio:Battifta ; & ordinò, che quiui J Jf 
forte il Tuo Corpo , dopo la morte di lui fcpolto. In que- J- tf t a . * 
Ila Chiefa ( la quale oggi è il Domo dedicata ad efloS. ./ri a , 
Feliciano ) confacrò molti Chierici , & Sacerdoti » fece ( j t a \j [* ì9 
molti fermoni , & miracoli , & battezzò gran numero di r u f^r * fé 
pedóne . Il retto del tempo foendeua nel leggere , nello u 

fcriuere , nel comporre , nel ialmeggiare » & (opra tutto 
nella continoua or adone. 

La carità grande , & ardente di San Feliciano non era « . r - 
poflibile » che potette rertringerfi negli angufti Confini . or y * 
della fua Diocefi . Fatto dunque dèche gli apparteneua ™ Wi9 J u * 
in vtilità del fuo Gregge , & della fua Chiefa di Foligno; * rta^ao, 
(i trasferì alla fua Patria di Forofìaminio , oue guadagnò 
a Dio molt’infedeli rimarti ingolfati nell'Idolatria. 

Dopo fe ne pafsò a Spello, & al fuo Territorio, doue 
predicò , & fece miracoli ftupendirtimi , rendendo il ve- 
dere a i dechi , l’vdire a i lordi , il caminare retto a i 
zoppi , & la fanità ad alcuni infermi ; & in fine illumi- 
nò l' anime loro, conuertendo tutti i Spellani,& del loro Ter- 
ritorio alla fanta fède ; & hauendoli battezzati , parte 
con le proprie mani, & parte per mezo d’alcuni Sacer- 
doti , che a tal’eflètto egli conduccua , se n’andò a Be- 
uagna , & nel fuo Territorio ; oue con poche , ma effica- 
ciflìmé predicationi , congiunto fempre il dono de' mira- 
coli t conugnì a Chritto tutti i Beuanati , & quelli della 
* r 1 “ F loro 
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loro Diocefifimmerfi allhora nel Culto de i bu «nardi Dei. 

• S'inuiò pofcia il Santo in Affili , doue predicò publica- 
-7 n - mente al Tuo fol^ro : ma per e(Ter la Città in quel tempo 
ÌJìCrn) tutta dedita , & fiffii al fallo Culto dell» .Dei , eflcndoui 

• y . ridotto compendiofamcnte il fommo dell Idolatria in vn 

A-* Tempio chiamato da loro Capidoglio» &. facendoli rififten- 

Vir-acri*to Lucio Flauio Prefidente , & Rettore di efa Città, fece 
a j ^acciaio. • q frufto jn ^el p O p O ] 0 : anzi fu a viua forza deil’em- 

pio Prefidente amaramente ingiuriato, battuto, & difcac- 
ciato dalla Città . Onde San Feliciano ricco dipartenza, 

• & di carità ,fi ridufic infieme con i Tuoi compagni, &con 
inimT quei pochi Affifani , che hauea conucrtiti a Chnftp , u* 
li n Vic' gU vn Tugurio appreso ad vn’antico Sepolcro vicino ad Affi- 
Jj A( nn 0 A n fi , oue errile vna Croce grande di legno , confortando 
: ao tutt i i compagni alla tolleranza , & alli nouelli Chnftiani 
ut vi Optra j. afI - e(Tnò per jJ ro abitacolo , mentre voleuano ritirarli a 

far bene portandoli ad amarli infieme , & che tutte le 

cofe loro fuflero communi. . 

*• Fermatofi poi alcuni giorni in quello luogo , & lafcia 

teui come cultodi del nouello Greggejalcuni fuoi minillrir 
in occafione de vari) peregrinaggi vi pernottò più volte» 
w i t* & vi fece molti miracoli . Quiui dopo la morte di Sa* 
in qm i u- p e j JC j an0 f fi, edificata vna Ghiefa al nome fanto di lui, 
g :ir l 0 J“P 0t CQme ancor fi vede ( benché mezo diruta ) nella ftrada* 
ed, ^rh' r che conduce al Conuento di San Damiano > doue coni* 
V Th nnrAi fola inuocatione di cito gloriofo Santo , per lungo fpatia 

* F di tempo , fi liberauano ^indemoniati, fi rendeua il fen-; 

ù. rendano ^ a . freneticJ - ? fi mondauano 1 leprofi , fi rdlituiua la. 

fanità al! infermi di qualfiuoglia forte di malattia , &,( 5 | 
Caf?ii!bi eli- difcacciauanoi turbini, le grandini, le temprile, & l ari* 
uiniriceuu - cattiua 


molti mira- 
teli. 



S. P E L I C r A N o; fi - 
fa cftinta la loro flirpe , & inficine non fu eflinto affatto 
il culto abomineuole de’ fallì Dei in tutta quella Città. 

In tutte le fopra narrate Città , & Terre , & ne i loro 
Territori » & in Bcttona > il Santo Vefcouo Feliciano; efi- 
fèndo vicine a Foligno , vi ritornaua fpeffo a predicare, 
ad inftruire ,& animare gli habitatori di effe all’ho'nor 
di Dio , & all’opere fante : come in particolare fece in 
Treui , doue molte volte andò , & la beneficò con le pre- 
dicationi , con i miracoli, & con fante proceffioni pi bli- 
che , portandoli femprc affetto peculiare, & tencriffimo. 

Si trasferì San Fehciaro più volte con acccfa cariti al- 
la Città di Narni, adcflirpare l'Idolatria, oue era imn er- 
fa . Ma perche il Demonio vedeafì grande mente danneg- 
giato dai miniflerio di quello Santo Vefcouo , & dalle 
lue fante operationi , fece in modo, che in quella Città 
fafTe ingiuriato , & polio in Carcere , nel quale con am- 
miranda allegrezza , & patienza rendea gratie a Dio del 
fauore d’cfièr fatto degno patire per amor fuo . Donde 
liberato nel ritorno , che egli faceua a Foligno , videa— 
ua quelli , che hauea generati in Chriflo in Terni, in Spo- 
lcti , & in altri luoghi circonuicini, & quiui tuttauia cor- 
roborando i Neofiti , li confolaua > & benedictua con 
affetto paterno, &paftorale: anzi alcuna volta nell’andare 
a predicare in Narni, conducea feco S. Valentino, da lui 
creato Vefcouo di Terni , doue vnitamente , & con più 
fèmore fi diedero all’acquifto dcll’anime. 

Morto Gordiano Imperatore , gli lucceffè ncH’Iinpc- 
rio M. filippo Arabo fuo Capitan Generale , il quale nel 
fecondo anno del fuo dominio , della edificatione di Ro- 
ma il millefimo , & della venuta di Chrifto 249. fi fi: ce 
Chriftiano , & fu il primo Imperatore , che Roma vede fi 
fe conuertito alla vera fede . Onde per tal caufa ampliò 
la Religione Chnftiana , & pubicamente fi prcdicaua 1* 
tuangclio. 

Offerendoli a Fcliciano così largo campo di coronarci 

- : . Fa fuòi 


Va fpeffo h 
Btttona , X 
T reut , cb- 
ad altri luè 
ghi circon - 
vicini à fri 
dt care . 


Predica in 
Narni , 
vi riceue 
moll'ingiUrm 
rie • 


Chi fu iìprì- 
n/o Impera • 
ter finiti* 
ano . 


predica pu~ 
blieamente 
per le Pro - 
uincie cir- 
eonuicine . 


Và à Peru- 
gia à piedi* 
doueconuer 
ti molti I ri- 
fedeli , e fa 
molti mira- 
toli . 


Conuertetut 
ti gli babi- 
tatori di 
vna Villa 
del Lago 
T rajimeno . 

Cbiefa t eVil 
la eretta ad 
bonor di S. 
P elidano • 
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fuoi fanti penfieri, ricord andofi dell'efTortatione riceuuta 
dal Sommo Pontefice Vittore , che fi dafTe a conuertire 
a Chrifto gl’infedeli , & de i priuileggi per ciò riccuuei ; 
determinò vfeir di Prouincia, & come valorofo Campio- 
ne andar-per quali tutt’Italia , facendo il limile , che ha- 
uea- fatto ne i luoghi circonuicini : & fe per auanti predi- 
caua alquanto occultamente » & con deprezza » per non 
irritar l’odio radicato ne i Miniftri Imperiali a nuoui fu- 
rori , & a deftruttione della nafeente Republica Chriftia- 
na » che era di poco numero , & forza : hora prefe mag- 
giorammo , & cuore di predicar pubicamente , Se fenza 
riatto alcuno. 

Era San Feliciano di ottantanoue anni, & languido di 
forze corporali , nondimeno tutto accefò dell Amor dì 
Dio , & della falute del profilino , fi partì da Foligno in 
compagnia d’alcuni Sacerdoti , & Miniftri , & fe n andò 
a Perugia a piedi . Giunto in quella Città, fùriceuutocon 
grande allegrezza > & honore da tutti i Chriftiani , che 
lui habitauano ; & effendoui dimorato alcuni giorni , in 
bruenti predicationi , & con operami molti miracoli , vi 
guadagnò numero affai grande d’anime a Dio,& le bat- 
tezzò . Erette poi alcune Chiefe , nelle quali ordinò mol- 
ti Chierici , & Sacerdoti : & hauendo bene ammaeftrata 
tutti i fedeli , li benediffe con tenerezza » & lagrime , Se 
poi fi partì. 

Trafcorfe pofeia il Santo per l'ampio Territorio di Pe- 
rugia , operando miracoli ftupendi» e rari , & conuerten- 
do Popoli intieri al vero Culto di Giesù Chrifto Noftro 
Signore . Tra i quali fono comprefi tutti gli habitatori 
d’vna Villa nelle fponde del Lago Tranfimcno , la quale 
poi dal fuo nome fi denominò la Villa di San Feliciano » 
oggi corrottamente chiamata la Villa di San Felciano » 
doue fino al prefente è vna Chiefa fotto il patrocinio , St 
titolo di tifo San Feliciano , Se ogn’anno vi fi celebra la 
iua feftiuità • 

* Arri* 


S. FELICIANO j* 

•. Arriuò dopo conifùoi Compagni ad Agubio» facendo 
quel dilartrofo viaggio Tempre a piedi , come era fuo Co- 
lico in quelli fanti peregrinaggi . Et perche il Santo fro- 
llò gli Agubini renitenti in abbracciar l’Etiangelo, diede 
in eccedo di carità» & di fpirito ; & con e de m pio memo- 
rando di fede viua» promife publicamente in piazza in 
vna predica a tutto il Popolo» che qualunque volefle bat- 
tezzarli > rimarrebbe dubito fano da quallìuoglia infer- 
mità . Ammirati gli Auditori dì sì gran promeda ; molti 
cocchi dallo Spirito Santo » volfcro farne efperierza » la 
quale dall’euento redo a pieno comprobata : conciofia- 
che rimalèro guariti dubito vno » che hauea le membra 
attratte , vn’altro» che era Idropico, vna donna gobba, 
& altri Infermi » dopo elferli conuereiti alla vera fede; & 
tutti quelli, & molti altri, che accettarono il dantoEuan- 
gelo , il Santo Vedcouo battezzò ,con le proprie mani. 

Hauendo San Feliciano ben’ammaeftrato leperdoneda 
lui conuertite a Giesù Chrifto in Agubio ; fi partì, & fe 
ne padsò alla Città di Nocera nell’ Vmbria,& nel fuo Ter- 
ritorio , & dopo per tutte quelle Terre , & Cartelli mon- 
tuofi circonuicini , malfime in Taino , che era vna Città, 
limata vicino al luogo, oue oggi èlaTerra di Gualdo, che 
poi fu diruta da Longobardi, & Saraceni . In tutte que- 
lle Città , & luoghi il Santo Pallore predicò , conucreen- 
do gl’infedeli , battezzandoli »& operando i doliti miraco- 
li , i quali erano in lui così eminenti, & confueti ,che port 
fono equipararli a i fatti da i più famofi, & celebri Santi 
della Chieda di Dio . 

Paflando poi l’Alpi dell’Apennino , andò alla Prouin- 
cia della Marca, al (olito euangelizzando,come vn’altro 
Aportolo , facendo miracoli , & frutti grandiifimi . Illu- 
minò , & beneficò Ipiritualmente , & in gran maniera, le 
Citt4 d’Ancona , Alcoli , lefi , Vrbino , Fermo , Odmo, 
Senegaglia , Fano , Foflambruno , Pedaro , Camerino , 
Tolentino > Humana » Cingoli, & tutte le Città, che dono 

nella 


In Agubio 
Ji of'erifee 
fanar tutti 
gl'infermi , 
cb e vogliono 
battezzarci 
& fa moltif 
fimi mtraeo 
li. 
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fpender buona parte del tempo nell’oratione » & di pre* 
gar per la lalute ddTÀdime delle Tue amate pecorelle, Oc 
li martirio , di palcerle con le fcruenti predicationi , & fanti auucrti* 
e morte di menti , rigratiando infinitamente il Signore , che l'haue£ 
S.F elidano f e conceiu tanti fauori , Oc ricondottola faluo nella fu a 
Ji deferi ue diletta Citti. . . 

in q ucfioli- il rimanente della vita , martirio , & morte di quello 
irò. d ear* fantifiimo Vefcouo , fi deferiue nell’ottaua della Feftiuit* 
«!• di lui, celebrata dalla Chiefa di Foligno adi ji. di Gennaro. 
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VITA DELLA BEATA PAOLA DA FOLIGNO 

Dfcepola della B. Angelina , ir vna delle lnflitu- 
frici de 1 Mona fi eri diSanta Elifabetta , & del 
Santisjimo Corpo di Cbrifìo dell 1 Aquila* 
iftratta dalle Croniche del fuo Or- 
dine * dal Mariano , & da 
t » altri Scrittori % 

, • ha E» 
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A Beata Paola nacque in Foligno 
di Genitori Nobili , & principali 
in quella Città , otie , fin dalla Tua 
tenera età » fu nodrita * &: educa- 
ta con modi lodcuoliflìmi, & Chri- 
ftiani, & ella , nata per feruire 
a Dio , nell'alba del (iio fclicifli- 
mo giorno , fé gli dedicò per hu- c; f M 
miliffima Ancilìa ; & nell’anno di ò , 0t,a ’ 


z6. GENN. 


Nati uità del 
la B. Paola* 


eadel 1429. 
nel Mona- 
fiero di S. 
Anna diF$ 
tigno , 


Virtù della 

Beata . 


E dif cepola 
della B.An- 


noftra falute 1429. fi rinferrò » & fi veftì I’habito Rcligio- 
fo nel Monafiero di Sant’Anna , eretto in quei tempi nel- 
la medefima Tua Patria di Foligno dalla B. Conceda Angeli- 
na Corbaradi nominaza celebre, & di fantiti immortale. 

Veftita la Beata Paola di quell'habito facro, s’adornò 
parimente , & fi veftì l’anima di lei di tutte quelle virtii 
condegne ad vna vera Spofa di Giesù Chrifto . Furono 
tra l’aitre principaliffime in lei ( come fondamento dell’ 
edificio (puntuale ) l’obedienza ,&Thumiltà , onde inbre- 
ue ella fi refe a tutte fpecchio di vera perfettione Clau - 
ftrale,& figliuola diletriflìma della fua Beata Madre An- 
gelina, fi come anche la Beata Paola s’vr.ì con amore di 
vera Sorella alla Beata Margarita pur da Foligno , eden- ut ” aa *An 
do ambedue compatriote , & di quefta Città prime Con- & e ,r7a ’ & 
dilcepole , & compagne in qucfto nuouo , & benedetto *°™P a gna 
Clauftro di Terziarie Francelcane . I. a 

Erafi in quefto mentre nella Città di Fiorenza , & nel , a Z&* rt * a 
Monafterio di S. Onofrio veftita del medefimo habito, & a olt & no% 
milita u a lòtto l’ifteflò (nftituto, laB. Antonia Fiorerai a, la 
quale dalla B. Angelina Miniftra Genera le, fu del 1 4 jo. chia 
maca,& tranfmeda da Fiorenza nel Monaftero di S.Anna di 
Foligno capo , & fondamento di tutti ; & quiui colia ba- 
cando la Beata Antonia tre anni , fi ftrinfe con eftraordi- 
naria maniera, & con affetto tenerifiimo alla Beata Paola, 
come di vocatione , e (pirico affai conforme . 

In canto il Signore tuccauia dilatata l’Inftituto della 

G Beata 


E compagna 
della B. An- 
tonia da Fio 
renza Mo- 
naca nell' 
ifiejfo Mo- 
na fiero di 
S, Anna* 
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Beata Angelina » & nel 1433. fhbricauafi nella Cittì deli* 
Aquila il Monadi rio di Santa Elifabetta fotto la medefi- 
Và nel 1433, ma obedienza di quedo di Sant’Anna di Foligno ; onde 
all' Aquila* la B. Inditutricc per introdurui la regolare oderuanza, 
À fondar il clcde,come più perfette Difcepole fue , & vi mandò in 
’ Mona fiero compagnia d’alcunc altre , la B. Paola » & la Beata 
di S. Blifa • Antonia i & quiui perfeuerarono quattordici annicongran 
betta, feruore » & frutto fotto il gouerno di eda B. Antonia. 

Ma come bramofe di maggior perfezione > promo— 
ucndo il pender loro» & l'infpirationclafòpradetta Abba- 
Dt/ìdera la deda , & aiutandola mirabilmente la B. Paola » fi re- 
« perfettionc . drinfero in maggior prouertd , eleggendo viuere » Se mo- 
rire fotto la prima Regola di Santa Chiara , Difcepola 
dilettidima del Serafico Padre S.Francefco d’Adìfi. 

Communicata queda rifolutione , & dabilita con tutte 
le Monache del predetto Monaderio di S. Elifabetta : 
acciò I'inlpiratione maggiormente fi corroboraffe nella 
vcritd , & riceuefle più chiaro lume » & più ardente calo- 
Inflituifee re dall’autoritd del Beato Giouanni da Capidrano , che 
nel 1447. co all’hora predicaua in quella Cittd : conferirono le bene- 
. la B. Anto - dette Madri il tutto con quedo egregio Campione dell* 
ni a* il Mo- Ordine Francefcano > da cui approuata > & commenda- 
na fiero del ta la determinatione , fe Tefibi viuamente cooperatore* 
Corpo di nella fanta imprefa,fi come infatti l’effettuò» poiché» me» 
C bri fio» diantc la fua riuerita fintiti » ottennero Ureue la Beata 

Antonia » & la flcata Paola > & compagne del 1447. dal 
Sommo Pontefice Nicola Quarto con il confenfo degli 
Aquilani » vn Monaderio di £Ìi abbandonato * & intito- 
lato della Santidima Euc aridia. 

Fà profefsio Confeguita la gratia, fe ne impodefTarono quede feruen- 
ne della pri ti Religiofe con gran folennitd » & commune applaufo di 
[ ma Regola tutti gli habitatori della Cittd dell’Aquila . Quiui ftabi- 
i di S, Cbia- lirono con voti folenni , & profedarono la prima Regola 
ra» di Santa Chiara» con efquifita efattezza, Se olferuanza; 

ammaedrace coq fingolar cariti » Si zelo dall’ifteflb B. 

Gio- 


fi la Beatto 
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Giouanni da Capifirano > fi dilatò in maniera la fama di jfotfntntè di 
pietà , & fanciti delle Religiofe di quello MonaBero,che num(ro del 
de quattordici y che furono nel primo ingreflo ; in breuc y, monache, 
fi moltiplicò fino al numero di Cento y & con l’aumento 
delle Monache y non fi feemò > anzi accrebbe l'vnione>6c 
lolle manza nel nuouo abbracciato infiituto. 

Habitando dunque in quello Conucnto cento Mona- 
che y la Beata Paola da Foligno rifplcndeua , come ra- j n c ^ f v j rt ^ 
diante Bella tra tutte l’altre di fingolar bontd : &r quan- fi effercitaP- 
to ella era in ogni virtù eminente , & (ingoiare y altret- - D J 
tanto con l'humiltd » & col dilprczzo di le Bella y & col 
Cernire y & obbedire a tutte arricc hiua, & mgemmaua di 
nuoui meriti la lua pretiofa corona . Sopra tutto ella fi 
affatigò in amare il Tuo dilettiamo Spolò Giesù con vna 
candida , & fchictta femplicitd y & puritd di mente, & di 
corpo . llche eflendo moleflifiimo al Demonio, cercò egli 
con ogni sferzo di vincere , & ottenebrare quella Iplen- 
didifiìma virtù della puritd Verginale . Nè lafciò arme 
otiofa , nè mezo intentato per abbattere la B. Paola , & 
diuertirla dalla cofiar te fua perfcttione. ‘ >v } ' 

Si difpofe però il litro inimico mlernalc dopo cfler la 
Beata Baca quatcodici anni rinchiufa nel /òpra nominato ft teeut vné 
MonaBerio d infettarle l imaginatiua ; rapprcfei tandole n , 0 i e fn S fi_ 
auanti con fìnte larue , l’elKgie di due nobili Cittadini 
dell’Aquila , incitandola con modi rrolefli,& importuni, 
acciò ella ad elfi applichile il cuore, & dedicaflc con ma- 
niere illecite la volontd > & 1 affètto . Con quelle inique 
illufioni , era talmi nte la puriflìma Scrua di Dio impor- 
tunata , & perturbata giorno , &: rotte , che non pote- 
ua con qualunque sforzo, che ella factflc» d ifc a c eia r que- 
gli immondi , & dilòncfli penlìeri : Permettendolo il Si- 
gnore a maggior merito , & gloria del candore di que- 57 aumenta 
Ba fua cara , & dilettiifima Spola . Ma quanto la Beata ^ tentati* 
Paola aumentaua la conBanza , & riconfèrm:’ua il voto 
di Verginità , canto il Demonio viepiù sindraghiiia nel- 

C la rab- 
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Uluftont dia- 1* rabbia , & nel furore ; il quale venne a legno, che for- 
bolica. maro, & compollo vn corpo lineo , viabilmente Tartu- 
fo li rapprefèntò alla combattuta Verginella in forma d’ 
vno di quei primarii , procurando con modi indegni , & 
Tozzi {limolarla , & infocarla al peccato. Ma ella abbor- 
rendolo più che pelle , & più che la morte iftelfa ; di vo- 
lo fé ne fogfo dalla Tua prefenza , & lacrimante, & afflit- 
ta participò il tutto alla B. Antonia Tua antica compa- 
gna , & riuerita Abbadelfa ; dalla quale ne riceuè conlè- 
gli , & aiuti degni di lei , & proportionati al calo. 

In quelle amaritudini dunque, & da quelli conflitti an- 
guftiata la B. Paola continuaua le communioni , inaipri- 
ua i digiuni , accrefceua i cilitij , & moltiplicaua l’ora tio- 
ni , Se le lagrime; in mezo,& nel colmo delle quali ricor- 
rala al patrocinio, & all'aiuto diSanta Catarina da Sie- 
Actreft laB. na, della Tua cara compatriota B. Angela da Foligno , 
le peniten - Applicandole , che lì come loro forono con Tarmi ili elle, 
r.e ■>& le de- & dalTillelfo inimico combattute , & non mai vinte, nè 
uotioni . decolorate, coli mediante i menti, & Tintercelìionc loro 
folle degna riportare vittoria , & trionfo di si lunga , Se 
oftinata guerra , & tribulatione. 

Pcrfeuerando la Beata Serua di Dio in vita auflerilG— 
ma , & clfemplare , eralì ridotta come vn cadauero fpi- 
Perfeuerain rante , debole , & affiittiffima . Pareua in quello mentre 
auflerifsi che il Demonio lì Alile mitigato , & hauelfe deporto l’or- 
tna vita. gofoio , & Talrerczza . Ma quella non fo trie^ua di ca- 
rità , ma aftutia Luciferina , Se infernale , accio la jfifeata 
nelTotio della pace , rilafciafle quel tanto rigore, & folfe 
più mite , & indulgente al corpo Tuo , mediante il rac— 
quifto delle forze , dal quale fperaua l’inimico fomento, 
Nuouo ajfal- & vittoria al foo iniquo difegno . Et però dopo feorfo 
to del De - qualche tempo ; Se quando il perfido lo giudicò oppor— 
moniti. tuno con duplicati aliarti , non più vno , ma due Demo- 
ni; comparuero alla Verginella in forma di quei dui gio- 
uani, minirtri , Se efea delTortinato incendio , infocandola 

alle 
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alle foliee lalciue dilònefti . 

Coftoro fi querelauano della ftoltitia » & pertinacia di 
lei , biafimandola > che ella clcgcftc piu torto morte a fe . n uf j a & ( } 
medelima , con tante aufteriti , & digiuni , che di darli ^ . 

buon tempo con elfi loro . Soggiungendo in vltimo,che 
poiché ella per il palla to non haucua voluto preftare il 
confenfo , nè pure ad vn minimo penficro di loro gurto, 
almeno aderto per vna volta fola in qualfiuoglia hora, 
che a lei parerte opportuna , lì transferirte in vna parte 
del Monaftero, oue era vn’alto ponte di legno vicino al- 
la ftrada publica , che le harebbono manififtata cofa a *'« 

lei molto importante : & fatto che hauelfe quello» le 
prometteuano di non mai piùmoleftarlainauuenire. Con 
patto però .ch’ella di tale appuntamento non ne dicerte 
niente all’Abbaderta. 

Ricercaua il Demonio il tutto artatamente dalla ideata 
Paola, perche non hauendo mai in tante ,& sì varie bat- * 
taglie potuto ottener da lei nè pur minima vittoria de’ Caufa dell 
fuoi calli penfieri , almeno per quella tranlgreflione di difo- oitutia del 
bedienza aH'Abbadelfa,la potelTe precipitar da quelPon- Demonio • 
te, ouero lùfcitarle qualche infamia, & denigrarla apprclfo 
l’altre monache di quel Sato, & olferuantillimo Monaftero. 

Ma la B. Paola repugnando, e contradicendo femprea 
qualunque perfuafione dell’inimico , di fubito ad onta, & ■ 

confufione di lui, andò, come amantiflìma dell'obedienza» Costanza, 
a manifeftare il tutto alla B. Antonia Abbadefta. Quindi prudenza 
ambedue vnitamente raccommandauano a Dio con ama- della Beata* 
rifùmo pianto la cuftodia,& il preferuamento della fanta 
purità verginale, & la liberatione da così tremendi, &fò- 
praftanti pericoli d’animo, & di corpo. 

Finalmente dopo tediofa pugna, & dopo si torbide, & 
orride tempefte,fi compiacque il benigniflimo Dio con-- P.F.Fra- 
cedere alla fua inuittifiima Serua gloriofa palma, & tran- C( J C0 da S. 
quillitfimo porto di falutc , & pace ; & cò occalìone,che ve- Piomero Re 
nendo inquei tempi confelTore di quel Monafterio il P. F. H&i°f° di 
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flranccfco da S.Homero, religiofo di efperienza,& boa* 
ti (Ingoiare , la B. Paola ccnfeffandofi da efiò , con vi» 
profluuio di pianto ,& con fencimento amariflimo, le mi- 
nili fio l’anguftie » le tentationi * & le battaglie contino- 
ne > che le daua il Demonio. 

Compatì il buon Padre con affitto tenero > & carica- 
tino le afflittioni,& le turbol nze,con le quali dall’Infer- 
no era tormentata quefta fuifceratiffima Serua del Signo- 
re . Onde in quel punto, illuftrato da Dio con lume par- 
ticolare , commandò alla B. Paola * che ella pernottile 
quella notte intiera nel Monaftero auanti al Santiffimo 
Sacramento in oratione, che parimente egli nella medc- 
lima notte farebbe lifteffo in Chicfa . 

Obedì prontamente l’humile Serua deH’alriflìmo alle 
voci del fuo Padre Spirituale , & tramontato il Sole , tut- 
ta colma di confidenza , & ripiena di puriflìmo amore,s* 
inginocchiò dentro la clau/ùra in quella parte p ù profli- 
ma ; & oue riguarda l’Offia Sacratiffima . Quiui aperte 
le braccia in forma di Croce, & Jcuari gli occhi, il cuore» 
& ogni fuo penderò al Cielo, ftipplicaua afiètttiofàmente 
il fuo dolce Spofo Girsi , & la Santiffima Madre Maria 
efTemplare, & d fefa dilla Vera initd , che s’ ine hmaffero or- 
mai dopo tanti anni, & dopo sì pcrueriè , & moleftiffime 
guerre, raffrenare l’inimico de’ caffi penfieri,& concede- 
re a lei pace , & tranquilliti nell’anima . In quell arin a» 
che haucndola gii dedicata Tempio, & habitacolo dello 
Spirito Santo ,olaua,& ardiua il perturbatore d’ogni ope- 
ra buona con impudiche (uggcftioni,&con immonde lar- 
uc di tirannicamente in poffeffarfi ne • che però non per- 
metteffe mai,che ella red nta colfuopretiofiffimofangue, 
& gii confccrata fua humiliffima Ancella , reftaffe vinta» 
& fupcrata dalle poterti infernali . 

lo(diceualaf?. Paolajnon recufoIaCroce,nondifidero 
pace con i Demoni;, non ripugno, non Ichiuo i parmen- 
si^ ratflitcioni , ma temo , pauento , & abborrilcoil pec- 
cato 
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cato ; ami ogni minimo pericolo d’olfendere l’infin'ta 
Maefhì Voftra * in vn cimento si potente, & pericolofo ; 
& falua quella offcTa , le io' fùsfi fecura di non cadere, 
^leggerei le pene per mio refrigerio, & efultarei nell* ama- 
ritudine , & io medelìma disfidarci Tlnferoo a tormen- 
tarmi per maggior gloria ,*&• magnificenza voftra . Ma 
vedendomi mifrrabile , & vilisfima creatura temo , & ri- 
corro a voi onnipotente Creator mio , chiedendoui aiu- 
to , fortezza , & mifericordia : irrigando ella a quello 
dire con l’abbondanza del pianto infino il patimento >do- 
ue ella flaua proflrata. 

In quello, in sii la metà della notte » vidde la Peata 
Paola Giesù Chrifto fuo vero Confolatore , & Spolò , co- 
me, che vfeifle fuori del Tabernacolo , oue fi cuflodiual’ 
Hoflia Santisfima ; & alla fua diletta Serua fatto vicino» 
dopo che l’hebbe fòlleuata da terra » & commendata 
molto la coflanza > la fede , & la patientia fua » la libe- 
rò , & eflentò totalmente dalla tentatione ; & in modo 
tale rimafe la Peata Paola pritilegiata , che tutto il ri- 
manente > che ella vifre non mai pni lènti cofa repugnan- 
te » ò contraria all'incorrotta puriti fua , ma fe ne vifTe 
' tèmpre con il Corpo , pacifica » & candidisfima . Rin- 
gratiando ella infinitamente fua Diuina Maefti della li- 
beratione da così graue tentatione » & impiegò il ro- 
dante della tèa vita con più femore , in fante virtù , & 
ottime opcrationi , Perilche fu degna/ che il Signore per 
fuo mezo operafle molti miracoli . 

Era la Peata Paola Angolarmente deuota di Santa 
Paola Ditèepola di San Girolamo , & Vedoua Nobilif 
lima Romana : percioche era della famiglia di Paolo Emi- 
lio, & de i Scipioni,& fu maritata in Tofiotio della fami- 
glia Giulia, della quale fu Aurore Giulio figlio d’Enea ,& 
ne difccfe Giulio Ctfarc Imperatore. Di quella la noflra 
Beata degnamente ne portaua il nome , &: n'imitaua , St 
pq/Tedeuà le virtù più cfiemplari , & ammirande. 
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Meritò poi la Z?. Paola, dopo lungo tempo, & contante- 
mente perfeuerato nel diuino fcruigio , che ricca di fante 
operationi » & affai piena d'anni, il fuo dolcifiimo Spolo 
la rkhiumaffe a fei&ciò fù nel 1470. adi 26. diGennaro. 
Giorno medefimo , in cui parimente; ma 1066. anni pri- 
ma , cioè nel 404. era volata al Cielo la già detta San— 
tisfima Paola Romana. 

Fù il tranfito della noftra B. Paola con dolci, &pieto- 
fisfime lacrime »honorato da tutte le forelle del fuo Mo* 
naftero ; & particolarmente dalla B. Antonia da Fioren- 
za, & dalle fleate Lodouica, 2 ?onauentura , & Giacoma» 
tutte dell’Aquila , monache di ringoiar bontà , & fama nel 
medefimo Monaftero , & fue dilette , & care compagne. 
Si come anco compianfe vna tanta perdita il Popolodel- 
l’ Aquila, che dalli aiuti fpirituali di lei nhaueua riportati 
folleuamenti ftraordinarij , & notabili. 

Non mancò però la pietà , & la deuotione degli Aqui- 
lani di fegnalare la ftima , & il concetto eminente di $a- 
tità in che fempre hebbero lail.Paola in vita, & in morte* 
dandole venerabile fcpoltura neH’jftefTo Monafiero del 
Corpo di Chrifio; & quafi ereditaria conferuano tuttauia 
verfo di lei non meno grata la memoria » che continua 
la veneratane • 
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DELL’OTTAVA DELLA FESTIVITÀ’ DI SA 
p elidano di fopra nominato, dotte Ji narra il Mar- 
tirio ,& la morte di ejfo Santo ; efìratta dalli 
Scrittori citati nell’ Hi fioria della vita 
i di lui, fcrittadal me defimo Lodouico ' c > 

. lacobilli. \ ^ ,> 


E N T R E il Gloriofo Paftor di Fo- 
ligno Feliciano > goucrnaua con 
benedittioni del (uo Gregge > & 
con rranquilliflima pace la Tua . 
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il Tuo efferato ripieno d’alteri- ***”*• 
già , & fafìo. 
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incorsero li Romani con tutto il Senato con applauG , & 
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Dee io co J afe acclimitioni vaniTime, efuperbe . Sedcua maeftofb De- 
forti a nati c * a * !1 vn Carro indorato , tirato da quattro vaghi , c 
al Ciò cirro biancliiflimi Deflrieri : auanti al quale and au a no figari 
Jnjt,frj j/e molti nobili Chriftiani;& fra i quali connumerauafi i Santi 
molti nobili Addone.c Senne, che erano Regoli, e Prencipi nella Per- 
Cbrifliani . * * l l u1 '' perche non vollero facrificare a gl idoli , fu— 

’ rono poi martirizati in Roma condiuerfi crudeli tormen- 
ti, per maggiormente atterrire , & abbattere i Chriftia- 
ni con l’efèiripio della morte di periònaggi sì grandi. 

PaiTando lìinpcratore per la Città di Foroflaminio.che 
L’/mtierado- era Sa S rac la corrente > di là lì trasferì a Foligno ; & 
refìtr.ìttie l’esercito » che Sco conduceua era tanto grande » e po- 
ne in Foli - d crol ° » che fi eftendeua fino a Beuagna con li alloggia- 
la con il mcnc ' intorno al Fiu me Clitunno. Per la bellezza, & am* 
r u0 e/Terci" memt à elei Paefe , volle Decio dimorar molti giorni in Fo* 
t 0 ' ^ ligno , vedendoli hormài vicino a Roma. 

Intefo da San Feliciano , che l’Imperadore hauea con- 
dotti ligati Addonc e Senne da Pcrfia , famofi Principi 
Chrifliani , & che li tencua prigione in Foligno ; Cubito 
andò a vilitarli , & a confortarli : defiderofo anch’egli di 
S. P elidano con leguiré vn tanto merito , le inuidiaua quei ceppi , & 
vi/ita li San catene • E perche i ferri impediuanoaicorpii! po- 
ti Addone Cer ^ abbracciar Tantamente nel Signore , fupplirono i cuo* 

* Senne car n » & gli animi con maggior’elTultatione,c tenerezza. 
aerati in Fo Pcrleuerando il Santo ogni giorno , & quali ogn’hor* 
ligno. ,n v ‘firar quelli Santi Principi , & in altre pietole opera- 
tioni ; fii notificato a Decio Cefare , come il Vefcouo di 
Foligno ingannaua le genti, & in molte Prouincie hauea 
H Santo Ve- g* ttat * a Ccrra i Tempi facrati a i Dei , & erettene in ve- 
/cono è acca ce Chiefe a Chrifto, , & introducendo in effe nuoue leggi, 
fato à Decio e Satuti, hauea conuertiti innumcrabili Popoli alfuoDio, 
in difpregio,& onta de i loro Dei: anzi che fino neirjfteP 
fe Carceri del Palagio Imperiale ardiua ogni giorno an*- 
dare audacemente a predicare. 

Hauendo Flmperadore incelò il tutto » commandò eoa 

impctuofa ‘ 
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impetuofa » & barbara crudeltà a i Tuoi Miniftri > che (ir 
biro prefo Feliciano lo códucell'ero a lui: i quali hauendo- 
lo inciò fubico obedito ; Decio l’interrogò fé egli era quel 
Feliciano , che hauea operato tante cole contro i Tuoi on- 
nipotenti Dei; & haucndo il Santo Prelato rifpofto, che 
etto era quello ; l’Imperadore fuggiunfe . Eleggi vno de 
due partici , ò adora i noftri onnipotenti Dei , ouero pre- 
paraci alla più fiera , & ingnominiofa morte , che mai pa- 
tine il più pazzo , & oftinato veneratore del tuo Dio. 

Facendo il Santo poca Aima delle minacce» e tuttuuia 
più proiettando > e confel^pdo la vera fede di Chntto»& 
la falliti del Genrilefmc^ Il Tiranno procurò guadagnar- 
lo con le promette » & con li doni » offerendogli tclori» 
potetti » e domini; » te voleua facrifìcar’a gl'idoli , fpcran- 
do con l’acquitto di lui accrefcer riputatione a te 
retticuire la gloria colta a i Tuoi Dei. 

Vedendo poi l’Impcradore » che non poteua cattiuar 
l'animo di San Feliciano » nè con le minacce » nè con le 
lulìnghe » lo dilcacciò dalla (ua prefenza » & ordinò a i 
aWimttri , che ftratiandolo con diuerfi tormenti , con vn 
morir lento gli moltiplicattero la morte . Onde Cubito fu 
pollo all eculeo»&iui fii si inumanamente ttirato» che gli 
dislocarono tutti gli olii » & poi gli applicarono faci ar- 
denti in più parti del fuo corpo. 

San Feliciano in quelli ecceflìui dolori non faccuaalrro, 
che offerirli a Dio , & render gratic incettanti del dono, 
che gli concedala di poterlo leguire nel patire in morte , 
Come hauea procurato imicarlo»c fcruirloìn vita . Onde 
più irati i tormentatori» deporto il Santo deH'Eculeòithe 
a pena potcali ('ottener in piedi» lo batterono sì implaca- 
bilmente con verghe di ferro informa triangolare toetn- 
ti» & infocate , che dal fuo Santo Corpo fcorrcuano riui 
di Sangue . Dopo pretero Ratei» Vngule, ò Vnrini diftr 
ro » Forbici grandi, & taglienti, & to.i etti lo Padellano» 
ftracciauano > & lactrauano crudclilttmamente, & eong 1 
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Prega per li Scorpioni gli apcrfero di maniera le polpe, che fi vedeua- 
tormetaton no hnò lofia. 

e per la con- quefte pene il gloriofo Vefcouo non celTàua ringra- 

uerfione de - ciur Dio ; & come (cordato di fe fteflò , & de i Tuoi acer- 
gl'lnfedeli , biffimi dolori , pregaua con grand'affetto per i Tormen- 
tatori , e per la conuerfione degl Idolatri, dimando mag- 
giore d’ogn’altra quella pena , eh ei foftriua in vedere o£ 
fefo il Creator del tutto. 

Softennc dunque il Santo Vecchio con ammirabil co- 
Ori^ine dell' ftanza , & pitienza i tormenti dell Eculco, delle Faci,dcl- 
' Altare eret le Verghe, d. Il Vngole , de i S®Mpioni,& d’altre forti de’ 
to nella martiri; ; i quali fi tiene, che li rioeueflé in quel luogo pu- 
Piazza del- blico di Foligno , detto oggi Staffo» ò Piazza della Cro- 
la Croce di cc ,’> oue fi vede fino al prefenre in memoria del primo 
Foligno, fangue dal Santo lui fparfo, eretto vn’ Altare con vna Co- 
lonna, &: (òpra di efl'a vna Croce, alludendo forfè la Co- 
lonna a quel Palo , nel quale fu il Santo ligato, mentre era 
• fcarnificato. 

S. P elidano è Quiui mezo morto Feliciano.lTmperadore lo fecerin- 

poflo in pri- chiudere ligato con caténe di ferro , nella prigione , oue 
gione ligato fiauano i Santi Principi Addone , & Senne , per indurli 
ton catene maggior fpauento , & codardia . Ma Dio dilpofe altri— 
dt ferro, mente; poiché quelli animauanfi con l’efiempio deH’inuic- 
tczza del Santo Vecchio Feliciano, che non ceflaua d’in- 
uigorirli,& infiammarli: dimodoché peri colloqui; cele- 
fti di quelli fanti huomini , era quel Carcere diuenuto quali 
vn Paradifo . Nè potendolo il Demonio fopportare , pr<v. 
curò , come in effetto fegul , che fallerò l’vno dall'altro 

tr a ■ v ^ ,u, fi > * n modo che ne pur poteafi fentir le voci, nonché 
V erg. ; o- C0n f 0 j ar fj > & an i mar {ì infieme. 

tfri° 7^ Ora, mentre era tutto atterrito, & fconfolato il Popo- 
1 tubane ^ Santo Pallore quafi da niuno del fuo Gregge foc- 

‘* uer ^ corfo : particolarmente perche il crudelifiimo Celare or* 
1? ct ' dinò per publico editto, che nell'uno li potelfe portar rc- 
0 J an °' faccione alcuna fotto pena di vita . Nondimeno S. Mcfla* 

lina 
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lini Vergine nobile di Foligno , & Difcepola di San Feli" 
ciano le portò più volte alle Carceri il cibo : in premio 
diche ne confèguì la Corona del martirio. . 

Ddìderando poi Decio Impcradorc rirrouarfi in Ro- 
ma alle calendediFebraro per trionfar della vitcoi#u otte- 
nuta da Perii, e Medi» il partì da Foligno, & per più Tua 
grandezza , ordinò, che San Feliciano ftiffc condotto li- 
gato auanti il Tuo carro in compagnia de i Santi Addo- 
ne, c Senne, c dellaltri nobili Chriftiani , che Ceco hauea 
condotti da Pcrila. 

Nell vfcir , che fece il Santo Pallore dalla iua amata 
Citti di Frigno , riuoltatoiì indietro la jbenediiTe con 1’ 
animo » & con il volto , non potendo con le mani, chele 
teneua ligatc . In quello mentre il Signore non ceisò au- 
tenticar la lanciti di Feliciano con nuoui , & ftupendi mi- 
racoli , con gran marauiglia » & conhiiione de* Gentili, & 
allegrezza de* Chriiliani . Effondo poi flato condotto 
con innumerabili ilrafcini , ingiurie , pugni, & calci dati- 
gli da i Miniftri di Decio , vn miglio diilante a Foligno, 
in compagnia , & nel modo detto difopra; & arriuacoa 
quel luogo , chiamato all'hora Monte Rotondo , oggi 
Mormonzone; & effondo abbattuto dalla decrepiti , con- 
fumato da i marcirij , cucco diuenuto eflangue , con le gi- 
nocchia in terra. Oc con gli occhi immobili verfo il Cielo, 
eflalò il fuo iantiilimo (pirico ; il quale da moltitudine di 
fchiere Angeliche fu portato in Paradifo , ncll’eti Tua di 
94. anni , & cinquantuno del fuo Velcouado , & adi 24. 
di Gennaro del 254. Nel (ito oue morì San Feliciano , fu 
dai Folignati eretta vna Chicfa fotto il fuo titolo, & pa- 
trocinio , chiamandoli oggi San Feliciano Mormonzone; 
& dopo vi iù aggiunto vn Conuenco , doue al prefente 
habicanoi Padri della Beatillima Vergine del Monte Car- 
melo. 

Diuulgata la fama della morte di San Feliciano , fubi- 
to il Clero, & Popolo di Foligno % con molt'alcra gente 
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circonuicina conucnnero procertionalmente con mole a de* 
uotione , & lagrime a venerarlo, & a ricondurlo alla Ci C- 
jà . Ettendo porto il santo Corpo invn fèretro, & inuia- 
tofi verfo Foligno , col folo toccarci fiio cadauero s’illu- 
minò vif cieco , fi radrizzò vn zoppo , & rifufcitofli vn 
morto . Et quindi è , che in memoria di quefta proceflio* 
ne fuole ogn'anno , & lo coftuma fino al prefente , il Cle- 
ro, & Popolo di Foligno, la prima Domenica della Fefti- 
uità di erto Santo, fé la ftagione lo permette, ò poco do- 
po , andar procertionalmente alla Chiefa di San Feliciano 
Mormonzone, pattando nel ritorno per l’antica ftrada Ro- 
mana , per la quale il gloriofo Martire fu rtrafcinato , Se 
vilipefo mentre riceuè il Martirio. 

Ma perche il cafo inopinato , & la breuità del tempo 
non permife , che nella Bafilica Palatina, oue egli hauea 
commandato efler fepellito , fi poreffe lubricare Tomba 
proportionata alla pitti de i Folignath&aimeriti del loro 
Pallore ; è tradittione, che il corpo di quello Santo tutte 
lafciato infepolto in vna Chiefa vicino alle mura di Foligno » 
& quiui per otto giorni continoui fi renette efporto a pu- 
blica veneratone, per fodisfare al pio defiderio de i Fri- 
gnati ; & d’altre Città, e luoghi circonuicini , che haueauo 
riceuutl benefìtij dal Santo ; & particolarmente gran nu- 
mero de' Sacerdoti , Diaconi , & Chierici , ch’egli hauca 
ordinati in diuerfi tempi, conuennero a riuerirlo , & a ri- 
trouarfi prefente a quelle fante eflequie. 

Quefta è forfè l’origine, & la cauta , che ogni anno nell' 
antiuigilia di San Feliciano , ch’è alla zi. di Gennaro fi 
porta l’imagine fùa in proccftione , nella Chiefa di San 
Giouanni dell’Hofpidalc » ch’è vicino alle mura vecchie 
della Città , & vi perlifte otto giorni continoui, nel qual 
tempo quiui concorre quali tutto il Popolo della Cittd,6c 
Diocefi a venerar quell imagine, & baciarle i piedi. Pafr 
fati poi gli otto giorni , fi porta procertionalmente, &co 
gran concorfo » & diuocione » alla Catedrale • 

Stato 
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Srato , che fu dunque nella predetta Chiefa , il Corpo 
di San Feliciano , otto giorni , nel modo , che fi è det- 
to , & efiendofi compiaciuto a pieno , al diuoto affetto 
di tanti popoli ; fu in quel mentre nella Bafilica Palatina b Cetoltocon 
compito il fepolcro nel miglior modo , che ii potè . Il moli 'bonari 
che fatto fi ordinò nuoua procefiione , & con folenne ne ll a Cute- 
pompa , non lenza lagrime , dal Clero , & da gran nu- drale, 
mero di fedeli Chriflianni , il fa ero Corpo del loro bene- 
detto Pallore fu portauo a fepellire nella fopranominata 
Bafilica Epifcopale ; la quale poi ampliata fe ne erefTe 
quafiinmezodi Foligno vn nobil Tempio, che oggi è 
il Domo della Citti » dedicato ad efiò San Feliciano , Origine dell a 
oue ogni anno fi celebra vna folenniflìma fefliuiti . Qui- dcuotione 
ui dunque rinouatefi le pie , & deuotifiime lagrime , fu di baciar li 
honorificamente fepellito , & per altri otto giorni fa ve- piedi all'lm 
nerato quel fepolcro có in efplicabil concorfo di Popolo . itine del Sa- 
lti memoria di che nella medefima Chiefa Catedrale fino to nella fua 
al giorno prefente , per otto dì continouati , nell’ottaua ottaua nel - 
della fcfliuiti del fantifiìmo Vefcouo Feliciano , fi venera J a Catcdra* 
da tutti a gara , & fi baciano con innumerabile fre- 
quenza di gente i piedi della fanta Imagine di lui in fegno 
della non mai intermefla deuotione. 

11 Corpo di quello Gloriofo Martire, & Pontefice , Dopo la mor- 
fu per molto tempo anticamente , el'pofìo alla publica te il Santo 
veneratione ; & il Signore Dio per li fuoi meriti & inter- operò molti 
cefiione dimoflrò molti fogni , & miracoli . Dopo , per miracoli . 
l'antichiti de'fecoli , & per le molte guerre fucceflè , al- 
le quali è fiata fottopofla l’Italia , fa tenuto alcofo per 
gelofia , & gran timore, che non falle robbato ; perii 
che.fin’hora , in pena della noflra ingratitudine* liamo 
priui di veder quello gran teforo. Ipopoli di Lo 

I popoli di Lorena della Citti Metz > che ftanno rena cele- 
fra li Cofini di Francia, & di Germania , hanno vna brano la Ft 
particella della fs ntifiima reliqua del Corpo di quello fìiuità di 
Santo nella Chiefadi S. Vincenzo delllfola, trasla rata da S, Feliciano 

Teodorico 
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Teodoro Vefcouo Metenfe nel 969. Per la qual relliquia, 
• tenuta da eflì in gran pregio , ogn'anno celebrano con 
grandifiuna folennità la fella di quello Santo alli 14. di 
Gennaro » & alli 20. di Ottobre > che fu il giorno» che fu 
traslatata. 

Non appagandoli il Santo Pallor Feliciano d’hauer in 
. . vita, & in morte operate tante, & sì gran cofe in beneficio 
della fua Città di Foligno , volfe anche dopo morte ma- 
nifcllare l’eminenza del patrocinio potente , & efficace, 
il Sarto libe c j lc ne con f crua ; come in particolare accadde in diuerfe 
ro molte voi g uerre , & turbolenze , che ha patito Foligno , con pe- 
ricolo del Aio ellerminio ; delle quali Tempre il Santo I hi 
tadadtuer djfefa, & fatteli riceuer vittorie miracololc,& memoraft- 
Jìp ertco h>& de in ogni tempo , & bifogno, come più d diflefo fi vede 
turbolenze. ne j]’Hilìoria della vita di lui. 

Anzi vna volta il medelìmo Santo apparue ad vn’huo- 
mo di (ingoiar bontidi Foligno, & li maniftllò,che hauea 
ottenute da Dio tregratie,& priuileggi fegnalati perla 


0 iterine tre 


- JL ratte J irì &° fua Città di Foligno. Il primo de’ quali era, che nonmai 
p 1 P er {* in ella TErefie potclfero radicare , nè llabilire il piede. 
Jjf.ìLittadt jj f econ do, che nelle guerre il fuo popolo non fùfle mai 


Foligno . 


in tutto, abbattuto , & vinto, nè mai le fùe infegne , ò 
flcndardHùflcro tolti da nemici . Il terzo , che non mai 
per alcun tempo la Città di Foligno fùfle da gente nemi- 
ca delolata, & difirutta . Gratie,&priuileggi altre tanto 
. lègnalate ,& preclare, quanto autenticate dall euentoco 
ijai fighi, che c ft raor dinaria mar .miglia , & ftupore . Et all’incontro 
barro me- , c j le h anno difpreggiato , ò poco honorato quello 
Santo , hanno riccuuto da Dio caflighi formidabili , & 
tremendi. 


uuti quelli , 
tbc l’ hanno 
difpregiato. 




Il Martirologio RomamynTcllimoniodellafingolarfan- 
tird di quello Gloriofo Velcouo, fa mentione di lui fotto li 
24. di Gennaro, con quelle parole. Fulginy S.F elici ari, qui 
à Fi flore Papa eiufdeCiuitatis Epijcopus ordinatiti poi} 
multo s labore s m ultimo fencflute fub Deeio martino co- 
ronai ur- VITA 


J 
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DELLA B . PASslVALlNA DA FOLIGNO 
Monaca del Terz.’ Ordine di San Francefco > ò* 
Difcepola della Beat' Angela drll'ifiejfa Città', 
e firatta dall'Hifìoria della Vita di ejfa 
Beata Angela , dalle Croniche Fran- 
cescane, dal Gonzaga, dal Ma- 
riano, e da altri Scrittori. 

S EMPRE la Città di Foligno', per 

benignità di Dio, ricca d huomi* 
ni , e donne fante, fi honora, e pre- 
gia di hauertra le più celebre ne 
i fecoli partati, efpofta alla luce, 
& ertempio del Mondo la Beata 
t Pafqualma ; la quale di rtirpe no-, 
bile, fauorita da Giesù Clirifto» 
& commorta dalla mirabile vita, 
& fantiti della Beata Angela fua Compatriota , fi veftì 
J’habito di Terziaria del Padre San Francefco nell’Anno 

I 1290. 


; Mfi» 




4 FEBU. 


Origine della 
B. Paf qua- 
lina. 

Piglia l T b abi- 
to delT erz. 7 
Ordine di S. 
Francefco 
nel 1290. 
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VITA DELLA 


T190Ì& in tutto motta al Mondo > & afe llefla , dicdeft 
alfimitatione di cfla Beata. 

Si auanzòda principio la Beata Pafqualina coneflima- 
Dìniene £ ran 5 * e » nella-mortificatione » nelle penitenze, Se 

feepoh , </> nell’ Amor di Dio ; che però fu degna efler Secretarla fe- 
Comh.igm dcle., Difcepola dileccilfima, & continoua cohabitatrice» 
d/lla 4 n- & commen ‘ a l e della medefima B. Angela. 
mela. Haueua quella Beata , per imitare pienamente la fua 

À * perfetta Maeftra , rinunciato alle ricchezze , abbracciata 
la pouertà , difpenfiwto il fuo in elemolìna , Se abbando- 
Dona tutto il nat * * parenti. Nè elfcndo di fuo » Se di proprio rimalo 
fuo à i pò-- a ^ cro * c * ie * a vo * ont ^ » vo ^ c anc ^ e di quella priuarfenc» 
J '• * " & fattone facrificio accetdflìmo a Dio , la donò intiera- 

mente all’arbitrio , & alla dilpofitione di ella Angela. 

Diucnne però tutta rimefla nel Signore , fcmplice>e pu- 
F d' pra “ ra come vna Colomba . Onde tra le altre fù degna vna 
<- h * il à ct> vo ^ a » mentre la Beata Angela faceua orationein Came- 
1 ra , vdire vna voce celelle dicente . Lo spirito Santo £ 
dentro in quella Camera . Perilche ella accefa di gran de- 
fiderio di vederlo, & adorarlo entrò confidentemente oue 
la B. Angela llaua orando > & con humili fuplicacioni in- 
llaua , che le oteenefle grada di poter vedere , & venera- 
re il Santilfimo Spirito confolatore; llanceche con trepli- 
cate vocile era flato impollo , che quiui venifle. 

LaB Anoel G rar| de, Se inefplicabile fu il giubflo» che la B.Pafqua- 
le partecipa *‘ na ^ entì * n ^ ue * ,a Cameretta, la quale per la diuinaafli? 
molte riue~- ^ er ! za cra 9 ua fl diuenuta vn Paradilo : & fingolari furo- 
lationi cele- no ’P r * u * lc g*» c he dia ne riportò, partecipandole con quo 
fjj ' " Ha opportunità la B. Angela mold fecreti , & altifiimc ri* 

uelationi a lei communicate dal fuo celelle Spofo . 

Tra quelle le propalò , efler sì grande la compatitone» 

. •& sì eccefiìuo il dolore , che fentiua de i tormenti fof- 

x ferti da Giesù Chrillo per la cedendone humana, che in 

. ; rimirar folo le figure dipinte della Palfione del Signore » 

ella per il crucio, & per il compatimento interno fentiua 

- . marri- 
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dlirtfrizMrfi > & tramortiua per l'affanno, che le veniua Carità gran- 
anche la febre . Accidente efperimentato tutte le volte, g c d e /i a p. 
che vedeua l’imagini predette , & in particolare nJ ri- Paf qua lina 
mirare il SantiiTimo Crocefilfo . Onde la B. P3fqualina verj'o la B • 
intenerita di quedi conrinoui ilucnimenci , & dcfiderofa Angela. 
quanto più poteua , prolungar la vita alla fua riucrita 
Maeftra ; prefe efpediente di afcondere a gli occhi di lei 
quede imagini , quanto più deliramente poteua . 

Et perche la B. Angela piangeua la Pafiione del Signo- 
re , & deploraua l’ingratitudine degli huomini mondani. Altri atti di 
con lagrime cosi ardenti , & infocate , che dounque ca- Carità • 
deuano le feottauano , & effettuamente le brugiauano le 
carni : onde fu di miiliero alla B. Pafqualina , per mitigar 
il dolore della fua Beata Macflra , foccorrer (libito , che 
ciò vedeua con l'acqua fredda , & vcrfauala fopra , per 
cfbnguere ardore sì vehemente. ^ -, 

Quelle due inkruorate Seme di Dio rifolu rtero nel Va à vi/i tare 
Ciouedi Santo di venerare , & feruire in perfona de’ Po- /' Inferme 
ueri, quella di Giesù Chrido ; & però lì trasferirono all* dell’ tiofpì*- 
Hofpidale principale della Citti , & quiui dtfidtrarìdo in dalc>&'pcr 
quel priuilegia tifiimo giorno , in cui per Tempre Iddio ne /occorrerle ' 
diede fe dedo in cibo , di cibare anche loro con qualche Ji vende il 
modo particolare , quei poueri più abbattuti > & afflitti > proprio ma* 
nè hauendo altro da vendere in quello Mondo diedero to ai tetta . 
alla Semente di quelPHofpidale, quei pannicelli , che fo- 
leuano portar fopra le tede loro > acciò li ver delle, & ne 
ricomprane qualche cofa per rilloro di quei infermi. 

• Rimale colei a tutto fuo potere , & le diftiafe da que- 
fta rifolutione, perche redando fenza quei veli , &andan- Parole delle 
do coli con le tede difeoperte per la Citti, farebbonoda Beate Ange 
tutti vilipefe,e fchernite. Et come potrcmtf temere ( r ifpo- la, e'Pafqua 
fero le Beate ) li vilipendi , & i fonemi pPTamor di Dio, lina aiu 
fe Iddio ideflo in quedo memorando giorno per amor Seruente 
cedro, & per nodra fa Iute diuenne obbrobrio degli huo- dtll'Hofpi 
mini , Si abbieccione della plebe ì Et fe egli Creator del dale. 

I i Ciclo 
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VITA DELLA 


Laua i piedi 
delle donne 


Ciclo , e della Terra » per ricattarci dall’Inferno» & con- 
durci in Paradifo, volfe morir di morte di Croce. Et per- 
che non doucmo noi vendere i veftimer.ti per alimentar- 
ne i poueri , hauendo egli detto ; che quello, che faremo 
ad vno de' Tuoi minimi, il riceuerd in pcrfona fua. Rima- 
fe laSerucntc a quello dire, non meno edificata, che com- 
punta, onde prefi , e venduti quei pannicelli » ne comprò- 
alcuni pelei , i quali conditi da loro medefime» ne cibaro- 
no in quel luogo i piti affamati » e bifognofi. 

Quitti parimente la B. Angela , e la B- Pafqualina con 

■ 1 1 . 1 _ _ V _ A m _ m a « «lllil .4 A fi* 


delle donne bmT ^i r ^ t ‘ e car ità preclara làuarono i piedi alle donne, & 
inferrncycr j e man j a domini infermi . Tra quelli eraui vn Lepro- 
* e r rn , ant .. lo , che folo nel rimirarlo , induceua fchifezza , e mouea 
gli b uomini a nau p ca foftjdiofa . Siche bramofe vincere , & trionfare 
chrillianamente del fenfo *, con atto degno di memoria 
n ii eterna , non folo con modo particolare , & affettuofo laua- 
Bene la laua ronQ Je man j a co ft u i,ma infino per mortificarli in eflre- 
tura putrì- mQ ^ beucrono q Ue j| a lauatura pudrita,e fetente. Quin- 
da d vn po- ^ ^ s ,g nore ijberaliflimo, in premio di quella eroica Ca- 
*L tr ° e P r0 ~ riti , infiife in quella bcuanda, gullo, e fapore di Paradi* 
J 0y Tl ~ fo , & tale , che ad ambedue quelle Beate continouò la 
***** d Ct 'b'- me defima foauiti,& dolcezza, non folo in quell’atto, ma 
za matet /- p Cf tuttQ y tcnì p 0 > c h'iui dimorarono » & fino » che fu- 
rono ritornate a Cafa . Oue giunte » Iddio infpirò vna 
v r r a » rfona jdkiota » la quale prouide loro in elemofina di nuo* 
sjn’Jtb “ u * P ann * ce ^* véce di quelli venduti , & dilpenfatone il 
” 1; prezzo a i poueri con tanta cariti. 

St * Con tuttoché fùlfero moki , & di rarg pietà li Dilcepo- 
B . ... li, & Difcepole della Beata Angela : nondimeno la pht 

a piu n— j ntr j n fi ca % & diletta era la B. Palqualina ; & quella tenc- 
fùl fì ua » non folo corte Difcepola» ma come Compagna cara» 
r * / " & conduceua Ceco negli atti di perfettione piu d’ogni 
& le dell B a cra » & ne ‘ pcregrinaggi a Santa Maria degli Angeli,» 
*Ano l ** * ft° ma l*Annofanto del 1300. inllituito da Bonifàtio Oc* 
& e J * tauo Cuccano d’Anagni, & a San Erancelco d’Affifi , & 

.altri 
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altri deuoti luoghi . Anzi manifèftandofi San Francelco-,pj j n p e pt- 
in vifione alla B. Angela , lodò » & commendò molto i prinaaio ita 
figliuoli » & le figliuole fp rituali di lei , animandoli, & in- moltiluoghi 
fiammandoli aU’ottVruapza della Regola , al zelo della fanti* 
Poucrt4, & alla pericueranza nelle buone operationi,dan- * * \ 

dole il Gloriofia Santo per ftabilimenrò di ciò la dia firn-, * 

ta benedizione ; & le ordinò , che rifèrifle a i Tuoi , che 
profeguittero pure le vertigia di Giesù diritto i la cui via ’e benedetta 
ipfegn attero , & dimottralfero a gli altri , nc temettero da San Fra 
del Mondo, ò deU’Inferno , perche etto San Fràncelco cefeo. 
pregau a per loro , e Dio eterno per i loro meriti era iti • j)’* ^ 

loro fauore-, & aiuto. / r . Vi* 

Fù si accetta, & cara al Signore quella Tua fedeliflìma • ’ 

Serua Pafqualina , che non sò come meglio , nè con più 7 l Signore Vi» 
veriti,è autoriti efprimerlo, che narrando quelche l’iftef- nel* aita B. 
fo Signore in vari; tempi , & in diueriè occafioni riuelò Angela, che 
di lei alle tante volte nominata B. A^g^ , , Alla qqale i* Jì compiate « 
Angelo, del Signore teftimoniando la booti /ingoiare dèi- U a ajjaidel- 
la Beata Pdfqualina,le ditte quelle formali parole^ Iddio la bontàdel 
Onnipotente più in te, che in altra donna di Foligno ha laM.Pafqua 
riporto l Amor Tuo ; & in te , & nella tua Compagna fi Una. * 
compiace. ri 

Anzi apparendo Giesù Noftro Signore alia B . Angela', 
ir, quella torma » che fii deporto di Croce , con ij fanguc 
coli viuo , e ftillante , come fé pure all’hora futie fiato v < \- 

impiagato , & croccfitto ; vidde ella genuflette attorno al '• v . 
Santifiìmo Corpo i Tuoi figliuoli » & figliuole fpirituali , & E at cere zza 
fra li principali era la B. Pafqualina . I quali tutti il pie-, fa da N* Si 
tofi filmo Chrifto ad vno ad vno chiamò a fe , con tene- 
ro, e cordiale affetto, baciandoli, abbracciandoli^ con 
le fue proprie mani multandoli a baciar la ferita facra- 
tifiìma delibo corta to . Oue la B. Pafqualina /opra gli Beue nel t» 
altri fingolarmente priuilegiata,nc fucchiò tanto (angue, .ftatodiCbri 
Se ne riportò tante gratie , quanto dimoftrò nel volto , fio* 
che Eilgcntifiimo fopra tutti abbondaua di btllczza , & 

fjfleadorc. 


K. 


4 confolata 
daDiOì&le 
fono perdo-- 
nati i fuoi 
peccati. 


nt* • . 
u.Vi v 


H Signore Ji 
offenfceP.ro 
tettore di 
tutti ijiglt* 
efghefptrt- 
tuali della 
fi. Angela, 


**vv 


Picene ima 
gratta par- 
ticolare da 
t)io, & ne 
"bàia fua sa 
ta benedit- 
tione • 


v. 

s •< 
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fplcndore . Quindi il Signore foggiunfe qii effe parole - 

0 benedetti Figliuoli , discoprite , & maniftftate a i Re- 
denti del mio (angue la via della Croce , deHa pouerti 
del dolore » e della mia morte, perche hora vi fono mol- 
ti cooperatori , & io vi hò particolarmente eletti , acciò 
la verità abbattuta , e depreda »fia fatta paleiè, e chiara 
con leflempio delle voftre buone opere. Fafe però facri-’ 
ficio,& olocaufto del voftro Corpo» e della voftra Men- 
te a me; a me che leuo i peccati del Mondo>& ho cancellati 

1 voftri , che in eterno mai più vi faranno ricordati . Le 
mie piaghe Ibno il bagno della mondezza voftra» quefto ■ 
è il prezzo della voftra Redentione ; & quefta è la Cafa 
della vera habitatione . Non temete però di manifèftare 
la verità della vita, e della ftrada mia: anzi difcopritelat 
e difendetela con le parole, e con l’attioni , perche io fa- 
rò voftro Protettore, e Difènfore in ogni tempo» & vi affi- 
derò in ogni luogo con lamia Tanta gratia. Ciò detto, li 
vide la B. Angela tutti mutati , e trasformatici Chrifto 
Crocefiflò. Gratia » che la B.Pafqualina ne partecipò piò 
pienamente degli altri, come la puì perfètta, & compunta. 

Priuilegiata fu parimente laB. Palqualina, quando ftaiW 
do la B. Angela tutta infcruorata Applicando Dio d’vna 
gratia per (c medelima; il Signore le elfaudi: & poilediP 
fo. Anche alla tua Compagna voglio conceder’vn’altro 
fauore. Indi Applicandolo 1 iftefla B. ,che peri meriti del- 
la fua Paffione , s inchinaflè benedir lei, la B. Pafqualjna fua 
Compagna, & il P. F. Arnoldo dell’ordine de‘ Minori fuo 
Confe(1ore,che fu di gran bontà;vdi vna voce» che diflè* 
lo vi dò la benedittione per tempre :& in quefto viddela 
mano Onnipotente, e Diuina fopra con la quale impartii 
ua loro la (ua lànta benedittione. 

Nè a tanti timori fatti da GiesiVChrifto alla B. Pafqua- 
lina , mancarono quelli della Beatiffima Vergine Madre dt 
Dio Maria: poiché anch'ella concorfe con abbondanza di 
giratie fpeciali; fi come la vidde efla 8. Angela impartire- 


B. PASQVALLNA. 7f 

con molta liberatici » benedizioni , e priuilcgi.a i Dilce- 
poli , & Di/cepole di eff*a Beata, abbracciandoli mater- 
namente tutti» & particolarmente la B. Pafqualina > ftnn* 
gédofela in feno , & poi con abondanza cojpiofiffima di 
Splendore, entro al fuo caftiffimo petto li nalcondeua, Se- 
riceucua, come Tuoi intimi , & cariflìmi. 

Hora daquefte>& molte altre prerogative, &eccelleze, 
che per l’ingiuria de’ tempi, & poca diligenza descrittori, 
non fono peruenute, erimafte a notitia,può dedurli qua- 
to fune grande la fantiti , & preclaro il merito della B. 
Pafqualina. Della quale baftarebbe folo il dire» che fùC6- 
pagna , e Di fcepola /òpra le altre eletta da quello Specchio 
di perfettione Àugi la Serafica da Foligno . Nella cui vita , 
mentre fi legge della fuaCopagna,ò figliuoli Spirituali più 
cari , efauorici » fempre deuc intenderli quella eflere ( come 
era in efletto)la B. Pafqualina da Foligno. 

Si trono finalmente prefente quella Seata al tranfito 
feliciSfimo della !ùa 5 eata Madre Angela, Seguito in Foli- 
gno fua Patria adi quattro di Gennaro 1309. Et effóndo 
ella in vita da lei degnamente fopra tutte fauorica , & 
amata ; coli vicino a morte , non potea la Beata. Ange- 
la renderli fatia di abbracciare , benedire , & confolare 
la fua diletta fleata Pafqualina : come quella , che douea 
in Terra ereditar le virtù dello fpiriro tuo , che gii le ne 
volaua al Cielo . Per caparra diche rinflrufTe con quell’ 
aureo tellamento , & con quelle degniflime effbrrationi, 
& ricordi, regillrati di fopra nel fine dell’Hirtoria della Vi- 
ta di effa Z?cara . 

Refe eh hebbe la Beata Angela lo Spirito nelle braccia 
di quel Signore , che tanto amò , fu il corpo di lei dalli 
Tuoi Difcepoli , & Difccpole con deuotiflime lagrime ac- 
compagnato alla Chiefa di San Francefco in Foligno, oue 
venerabilmente riporto in vn Depofito nobile , fi diede fu- 
bito principio a venerarlo, come tutta via con augumen- 
to fieguefi fino al prefente . 

I - • In quello 


La Beatisi 
Vergine bfr 
nedtee , ab* 
braccia , & 
nafta de nel 
fuo petto la 
B, taf qua - 
ima . . . 


■ \ 






V 


Si ritroua al 
tranfito del- 
la B. Anger 
la » & è dà 
lei benedet- 
ta , ò“ cory- 
folata* 


_ * f A 


Accompagna 
con mone la 
grime al fé- 
poltro il cor- 
po della fua 
Maeiìra . 
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Pà oratìone 
aitanti al fé 
polcro della 
B. Angela. 


Il Sig. operò 
molti mira- 
coli per me- 
zo della B. 
Pafqualina 

Se ne vola al 
Cielo piena 
d opere buo- 
ne adi 4. di 
Feùr. 1313. 

Il Corpo di 
lei è fepolto 
"con molt ‘bo- 
'fiore nella 
Cbièfa diS. 
Fracefco di 
Foligno • 


Xn quello luogo dunque , & auanti al Corpo della fiic 
Serafica Macftra,ftaua la maggior parte del tempo ora- 
do la B. Pafqualina, chiedendole folleuamento negli affan- 
ni , & inftruttione, e confeglio ne i bifogni : riportadone 
tèmpre quegli aiuti > e quelle illuminatami conrelatiue , t 
proportionate a i meriti * all’vnione » & alla fantiti dell* 
vna » e l'altra locata. 

Efl'endo dunque la B. Pafqualina » in quella guifa cori 
accrefcimento di perfectione , & con molcipliciti di va- 
rie opere egregie , quattro anni , & vn mefe foprauiffìta* 
dopo il tranfito della B. Angela; con eftraordinaria fama 
di fantiti ; & diuenuta pero celebre per tutto, per i mol- 
ti miracoli , che il benigno Signore fi degnò operare per . 
mezo di erta; con la medefima fama, & con edificati one» 
& dolore vniuerfale , & grande , non ellendo più di 
lei degna la Terra , fu dal fuo fupemo Spolò richiamata 
al Cielo, adi 4. di Febraro 13 13. Et il benedetto Corpo 
di lei con gran tomitiua,& con molto honore,& applau- 
fo di fleata , fu venerabilmente fepolto nellMlelfa Chiedi 
di S. Francesco de’ frati Minori nella Citti di Foligno, che 
fi come hi ogni giorno occafione di deplorarne la perdi» 
ta,cofi concinua per antico in(licuto>& deuotionc di ho^ 
norarnc fempre la memoria* 
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vita del beato ermano da fóltgno , 

Frate dell'Ordine Minori di S. Francefco ; eflratta 
dalle Conformità, & Croniche di ejjo Santo, dal 
Gonzaga , dal T oj tignano , dallV uad din- 
go j dal M ariano , dallo S peccbio dell 1 
Ordine Minore , & da altri 
>■ Autori • 





L Beato Ermano fu figlio di Pietro 
Ermannidi nobil Famiglia di Fo- 
ligno, nella quale Città egli nac- 
que nell’Anno millecento nounn- 
tatre. I parenti di lui erano mol- 
diuoti , & pieni di carità , & 
alleviarono con molta tura , e di- 
ligenza quello loro figliuolo > il 
quale per fe fìeifo , fin da princi- 
pio , viddero inclinato alla pietà , & alla Religione. 
Eflfendo in quello mentre > cioè nel iaos»; flato inftitu- 
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Origine del 
B. Ermano, 
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Bontà cìeipa lto l’Drdine de’ Minori dal Padre San Francefco d’Affifì, 
r'eù del Bea & diuulgjita la fama dell’eminenza , & pcrfettione di 
. 0 elio Santo ; li parenti del Beato Ermano , come molto 

intenti aH’augumcnto del culto diuino, li portauano af- 
fetto^ dcuotione grande; defiderauano però, che hauen- 
• do egli poco prima cominciato ad erger della fua Reli- 

gione alcuni Conucnti , e luoghi poueri in più Prouincie* 
voleflè anche fondarne vno nella loro Patria per arric- 
chirla di sì fanti operarij. 

ìl Padre del A qucft’eftetto il fudetto Pietro Ermanni , acciò il fuo* 
B Ermano buon delìderio pòtefle meglio adempirli, andò in Affili 
*' • j/jz/ea trouar San Francefco , & lo pregò, che effendo pro- 
à trottar S. P r ‘° della cant ^ ** dilatarli in benefitio , A' profitto vni- 
•p inc ,r c0 * uerfale , li compiacene ergere in Foligno qualche luogo, 
J * doue potelfcro habitar li luoi frati , & beneficar'anche la 
Offerì fetali . fua Patri Al & f>er aiuto a quell’opera, effibì fe fletto, & 
vnaCafi ' S** °^ eri vn ^ 10 molto inclinato a veftirli dell’ha-^ 
per edificar bito della fua Religione , & vn luogo vicino all'habita- 
ui vn Cotte- tione di lui» douc haueria potuto dar principio alla fon- 
to>&il figlio datione del Conuento , & edificami la Chiela; & fin tan- 
tèr Cuodi - to » che *1 negotio fixlTe totalmente ftabilito,li oflferiua la 
/ce polo. propria Cafa . 

J * Il Padre San Francefco hauendo intefa così pia diman- 

11 jadre </«-/da, & sì cortefe offerta, ne refe fomme laudi al Signore» 
B.è confola- & ringraziò Pietro ; al quale rifpqfe , che ftalTe di buona 
tòdaS.Fra vo gl' a » cbe pretto l’haueria confolato, & che faria anda- 

cefco. * to * n ^ ua * 

Partiffi Pietro molto contento » Se narrò al liio figlio 

Ermano quanto hauea detto, & riportato dal Santo: per 
11B. Ermano e 2 b con tutta la famiglia fe ne prefero ftraordina- 
fmodaipri - r * a allegrezza , afpettando con gran defiderio la venuta 
mi anni , fu del Seruo di Dio di sì nota pietà. Intanto Ermano non 
inclinato al- ceflaua raccommandarfi al Signore^ acciò l’aiutalfe a co» 
la Religione n ®fcer la fua fanta volontà in quella infpiratione , che 
* ogni giorno più li li augumentaua in farli Religiofo. 

Venne 


B, ERMANO 




ut 


Venne finalmente San Francefco in Foligno» che fu nel e r r 
laì 3 .&albergò in Cafa del medefimo Pietro , dal quale ’ nt / l2 : 
fu riceuuco con non meno allegrezza , che deuotfóne,& br e va nella. 
da edo il Sarò hebbe in elemofina vna Tua Cafa,che haue- ea K j / 
ua vicino alle mura della Città > & contigua alla Chiefa Etmano 
Parocchiale di San Matteo » doue San Francelco » con 
l’aiuto d’altre diuote pedone , erede nell illedo tempo vn pdi/ìca :/ o. 
picciolo Conuento con vn’Oratorio, & vi mandò ad ha- vn Consta 
bitare alcuni lùoi Padri .• Dopo la morte di efTo Santo» : n p oliano 
quella Chiefa » e Conuento fu ampliato » & intitolato di j nvn Utovo 
S. Francefco ; come ancora denominali, & vi habitano li donatoli dal 
Padri Conuentuali . padre del B. 

11 fudetto Pietro , mentre San Francefco dimoraua in * * 

Cafa fua , pregò elTo Santo , che volefle benedir lui , la 
fua famiglia , e la Cafa . li .Serafico Padre condefcendcn- 
do alla pia inftanza del fuo benefattore , lo confolò , fe- 
gnandoli con il legno della fanta Croce. Fu quella bene- Miracoli Tu 
dittione di tanca virtù , e forza , che elTendolì de 11 a po- cefsipervir 
co , & anche dopo in più , e diuerfi tempi, acccfo il fuo- ^ della be- 
lo nelle Calè contigue alla predetta ; quella , come pri- 
uilegiata , rimale fempre illefa , & intatta dall’incendio, 
volando la fiamma in altra parte ; quali , che rifpettofa, 
non hauede ardimento offendere quell’habitatione , pre- 
feruata, & cuflodita dalla benedittione di sì gran Santo. ; ,r< 

Anzi di più, quella medelima Cafa fu più volte liberata 
da altri graui , & pcriglioli infortuni; , con marauiglia,c 
ftupore di ciafcuno. . ( 

. Hauendo San Francefco eretto l’Oratorio , & la Cafa 
perii lùoi frati, nell’adegnato fico di Foligno» che fu il de- £)i morA § _ 
cimo quinto luogo della fua Religione; & edendoui dimo- francefco 
j^ito molti giorni ; Ermano efperimentò in quello tempo molti 'giorni 
in fatti , quello, che haueua intelo prima per fama, della ' m pfn 2no 
lanciti di quello gran Patriarca de’ Poueri ; & delli fuoi ® 

firati , de’ quali alcuni haueua condotti in fua compa- 
gnia ; & maggiormente rimafe corroborato, quando vna 

K a ' volta 


ne dittione 
di «S. Fran- 
cefco. \ 
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Terlabotàdi vo ^ ca ndirifteffo tempo, che il .?anto dimoraua in Foli-J 
S.Frdcfco» § no * v *dde il fuoco voltarli in altra parte» per non offen- 
€ funi capa- ^ cr * a f ua .Cafa benedetta da lui; & anche cjuando vidde 
gnu fi rifol- * a mo ^eftia , l'humilrà , & la cariti de’fùoi Compagni, 
uè il B. Er- COIU he viueuano mentre dimorarono in Cala fua, & nell* 
tua no fatji a ^ cra crctta nuouamente in quell'oratorio» doue anche 
fuo Re ligio- habitarono qualche giorno . Onde più Inabilito nel Tuo 
fo . propofito , tutto compunto fi proftrò a i piedi dr San 

Francefco , pregandolo a volerlo riceuere fiotto lafuaobc- 
'Domadal'ba dienza,&protcttione,& a dargli il fianto habito. 
bito à San . ^ Serafico Padre , come illuminato da Dio , preuidde 
Francefco . buon’efiro,che quello giouane douea fare nella fu a Re- 
ligione ; pertiche dopo hauerlo ammonito, & inftrutto 
con cariti paterna di ciò, che libifiognaua fare per elTer 
S. Franeefco Vero ^ ate Minore , & hauendolo trouato difpoftifiimo , 
vette frate Con ,c P ro P**ie mani nel medefimo nuouo Oratorio di Fo- 
dellafua Re lig no > ve fij ti B.Ermano dell’habito facro de’ Minori »8rin 
lìgio ne il B. com pagnia d’alcuni altri fuoi frati lo lafciò habitarein 
Firmano . quello picciolo Conucnto, & dopo hauerlo benedetto» fi 

partì vedo Treui , & Terni per ergere altri luoghi. 
Vcftitofi ti B. Ermano nella fua eti più florida di vénti 
Virtù del Be anni * f* diede , & dedicò totalmente al diuino fèruigiò; 
ato» fiaccandoli affatto dalle colè terrene , & dall’affetto de* 

Parenti , degli Amici , & di quanto haueua nel Mondo; 
effercitandofi grandemente neU’humiltù, nella cariti» neU* 
orationc , & nell’offeruanza della fua Regola. 

L’aftincnze» le penitenze » e le mortificationi di quefio 
Peniteze , fr Beato furono molto grandi » & auftere : malfime per ha- 
opere fante k ,tar * n Conuento angufio, nuouo» e pouerilfimo » con- 
tn ebe fi ef forme alla volonti del fuo Santo lnftitutorc; &per effer- 
f eretta il d. u * po^ 11 frati a d habitarui » bifognaua la maggior parte 
delle volte ad effo , non folamcntc mentre era Nouitio, 
ma anche per alcun tempo dopo , far li più baffi effe rei* 
* tij della Chiefa , & vili del Conuento» andar’elemolìnan- 
il pane per la Citti , de altre cofe limili . fiche tutto 

cilègul 
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cflcguì con prontezza , pari ad ogni patienza » & edi- 
ficatione . 

Se bene il B.Ermano era adornato di molte virtù :no- 
dimeno in quella dell'obedienza fulìngolare. Quella vir- 
tù fioriua in lui perfettamente , come fiore d’ogni foaui- 
tà: perilche la fama del luo ottimo efiempio fi dilatò, non 
folo nella propria Patria ima anche in paefi lontani:tan- 
to più , che il Signore Iddio fi compiacque !per autenti- 
care la fantitddilui» d’operare, mentre vilTe,perfuo mezo 
molti miracoli > con marauiglia, benedittioni , & edifica- 
tione vniuerfale. 

Dopo cfièr’il B. Ermano vifiiito quarantatre anni nella 
Religione, & Tempre in gran perfèttionc , & con fama di 
gran fantiti,trouandofi nell’erd di felfantatre anni, il Sig. 
io richiamò a fe per dargli il premio , & il guiderdone 
delle fue buon’opcre . Ilche fu adì otto di Febraro 1256. 
nel medefìmo Conuento di Foligno. 

Et perche nel tempo, che quello Beato pafsò al Sig. fi 
accrefceua la Chiefa, & il Conuento, doue egli habitaua, 
&incorporauafi con la Chiefa di S. Matteo , & con il Pa- 
lazzo , detto in quei tempi Imperiale , contigui' ad elTo 
Conuento di prima; che nell’anno auanti 1255. Papa Ale£ 
fandro 4. dc’Conti di Segni d’Anagni haueua a eal’effctto 
cócefio alli Padri, che vi dimorauano:nè elfendoaquefto 
tépo ancora finita la fabrica,fiprefe efpediente»che il Cor- 
po di quello Beato fulfe fepolto nella Chiefa Catedraledi 
S. Feliciano ; come feguì , con gran concorfo di Popolo, & 
con molta diuotione:& fii collocato dentro in vn’honori- 
fico depolìto di pietra, fotto vn Altare di efiaCatedrale. 

I 1 P.F. Bartolomeo da Pifa nel libro delle Conformiti 
della Vita di S.Francefco con quella di N. S. Giesù Ghrilto, 
da lui compilate nel 1385. il P.F. Giacomo Oddo Perugino 
netto Specchio dell’ordine Minore, intitolato la Francefchi- 
na,dae(fo fcrittanel 1474,»: il P.F. Mariano da Fiorenza 
nelle Croniche del inedefimo Ordine » da lui promulgate 

nel 
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nel r 4 S6. narrano, che a loro tempi dal fepolcro di quefto 
B.Ermano del continouo vfciua miracolofaméte vn'acqua. 
"Dal Cevolcro a S occ * a a g occ i a » come vna manna ; & nel mezo della 
del B cito P‘ etra del Sepolcro, doue ftillaua,non fi vedeua fifiura,nè 

vfciua <ùn ' ^ rac ^ a a * cuna > P er * a quale poteife fcaturire : perilche cia- 
J c f je feuno, che ciò vedeua, reftaua grandemente marauigliatoi 
fanauatnol - &k enc h e queft’acqua biffe fiata cauata più volte, e nettata 
t‘ infermità * a P' etra P cr veder'il luogo, donde vfciua , nondimeno non 
J fi poteua veder l’origine: ma folo attribuiuafi il tutto alla 

fantitd , & a i meriti del B. Ermano . Al fepolcro del quale 
fi curauano Infermi di qualfiuoglia infermiti. 

• t .. , Da cento anni incirca in qui , ò per giufto giuditio di 

ÌS lon fi troua P er ca ^ , g <> della noftra ingratitudine, & poca cor- 

• liuti Corvo rispondenza a tanti benefici; riccuuti: non folo non fi vede 
del Beato " Scaturir più la detta acqua dal fepolcro di quefto Beato.* 
*' ma nè meno per la poca pieci , & accuratezza de* nofiri 

! «affati, fi sa doue fi croui al prefente il fuo Corpo ; ma 
òlo per tradictione , &rilationede Scrittori fi hi, che Ic^ 
polto in cfla Catedrale di Foligno. 

Tra li molti miracoli , che il Signor’Iddio fi degnò ope- 
rare per mezo del B. Ermano, dagli Scrittori della Sua Vi- 
ta fono narrati li feguenti. 

Vn Maefiro di legname, chiamato Petronio dalla Ter- 
tàbera vn 1 ra di Trcui, mentre accomodaua il Tetto della foprano-- 
buomoeadu m * naca ChiefadiS. Feliciano, ruuinò dal Tetto finoinTer- 
to dalTetto Vera d'altezza di quaranta piedi; &come piacque 

9k Terra . a ^ a diuina pietà, cadde fopra il fepolcro , doue fi confèr- 
uaua il Corpo del B.Ermano. Onde molti, che ciò vidde- 
ro, corfero , credendo, che luffe tutto infranto , & lo piange- 
uano come morto . Ma giunti al luogo , viddero Petro- 
. nio tutto fa no, & allegro, il quale li diffe. Non lagrimaT 
& tenuto in te Sopra di me , perche non hò male alcuno : effendoche 
oran vene- mentrc cadeua , vna Colomba andaua volando , & trat- 
r ottone. tenedomi, me liberò, & confcruò illefo dal precipitio per 

* * li meriti del Beato Ermano . Onde per quefto miracolo 
* egli 
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ni 
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egli con tutto il Popolo flupefo|tti, laudarono» & magni- 
ficarono grandemente Dio > & quello fuoftdelilfimo Scr- 
uo » il quale dopo 1 hebbero in maggior veneratione. . 

VnGiouanetto flroppiato , per nome Bonauentura Fio- 
rentino , eflendo flato due anni in letto, che in alcun mo- 
do non fi poteua leuare» fu portato al fepolcro di quello 
BeatQ , doue raccommandatofi alle lue intercelfioni, tor- 
nò da sèjfcnza aiuto alcuno* a Cala foa,libero»e fano. 

Vn Folignato » denominato Iunta , effondo flato due 
anni grauemente Infermo » raccommandatofi al B. Erma- 
mano, riceuè totalmente la foniti. 

■* Vna Giouanetta flroppiata , fu condotta al fepolcro 
del Beato , & raccommandandofi al Patrocinio di lui» fu 
da elfo eflaudita , & affatto fonata. 

Vn’altro flroppiato , che andaua con le mani per ter- 
ra , giunto al fudetto fepolcro del Beato > & raccom— 
mandandofeli con gran tede , confoguì la totale libera- 

tione. 1 / . . 

Vna Donna hauendo inauedutamente inghiottito vn 
ofiò , mentre fi cibaua , perilche le fi era atturata la Gola, 
e credeua morire , inuocato con il cuore il B. Ermano, 
rimafe di fobico fenz’alcuna offefa , & affatto liberata. 

Quello Beato operò anche altri miracoli in vita, & do- 
po morte ; & liberò da molti bifogni « & necefiità diuer- 
fi , che le fi raccommandarono . 


Guarifee 
Stroppiato 


Sana vn’It? 
firmo • 

Vna flroppia 
ta ì f anata c 

VnOicb'anda 
ita co le ma- 
ni per terra 
è liberato . 

Libera vna 
dona , ebe le 
Jì era attu- 
rata lagola» 
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DEL B LEONARDO 

DA FOLIGNO DELL’ORDINE MINORE 
di S.Franccfco, r firatta dalle Croniche, e dal- 
le Conformità del medefimo Santo , dal 
Qotizaga -, dal T of tignano-, dal Vai- 
dingo, dal Mariano, dalla Frati - 
eef china , e da altri 
Scrittori. 

feti; Anno di Noflra falute Mille 
ducento quattro, nacque il Bear- 
to Leonardo in Foligno di fami- 
glia nobile ; & mentre egli fi ri- 
trouaua nell'età fua di ventan- 
ni, il Padre San Franccfco dimo- 
rando grauemente inférmo in 
Affili fua Patria, fu condotto da 
F. Elia Generale delibo Ordine, 
neirOratorio » e Cafa eretta da efio Santo in Foligno; 
acciò per la mutazione dell 'Aere, e del luogo, ne riceuefi- 
fè miglioramento . Giunto del 1124. il Serafico Padre in 
quello Conuento, ricuperò alquanto la fua falute » che fu 
sì cara, com’era defideraca da tutti , non che da quelli 
del fuo Ordine , che pregauano incelTancemente con gran 
coufidenza Dio , che gli lo conferuafle , promettendo la 
fua gran pietà , & zelo, che fufié , come poi fu in effetto® 
deflinato a colè grandi in fuo fanto feruitio . 

Con fiocca fione della venuta di San Francefco in Foli- 
„ .... gno,molfi dalla fama della fua gran fantitd , andarono 

rifiuta di Sé mo i t j a vilìtarlo , & fra gli altri , come alTai intento alla 
. ra p C S C0 pietà , & alla deuotione , vi andò il B. Leonardo, il qua- 
li! toligno • j e C0m p ar f 0 a n a f ua prefenz a , tutto compunto, & illumi-. 

nato da Dio, ad elfcmpio del B. Ermano fuo Compatrio- 
to*> cohabitante nell xfleflb luogo, & che vndici anniauad 


xo FEBR. 


il B. Leonar- 
do fu di fa- 
miglia nobi- 
le di Folig. 



DEL B. LEONARDO ; 




era Rato veftito Rcligiofo dal medefimo Santo ; riYoluet- 
tc di humflmente Applicar San Francefco d’eflcr fatto de- 
gno dell’habito facro della fua Religione , oftercndofeli 
obedientiffimo Difcepolo , c deuotimmo Seruo. 


Intefa dal Gran Patriarca Francefco la pia dimanda ^ J% q 
di Leonardo , efperimentò la fiia coftanza : & trouatolo 1 



S rie mani in queito meno t^onuento ai rougno» »ci quaic ee f c0 
i al medefimo Santo riuelato il tempo del fuo felice paf- Jento di Fa 
faggio al Cielo , e da etto fu comporto quel dolce Carrti- Hn no , 
co della Morte. 

Il medefimo Padre San Francefco , nell’Anno fcguente 
l2ij. per fegnalar dalfaltre maggiormente la Città di ^ jr r à»cefca 
Foligno , da lui fopra modo amaca , con l’aiuto , & au- \ n n ttu 1 f C t 
toried di Monfig. Egidio Vefcouo di effa Città , vi fondò vn M J 0 _ 
vn Monaftero di Monache, denominato in quei tempi del- ft erQ di Mo 
le Vergini, e poi di S. Catarina Verg. conforme alla Re- nac bdn Fa 
gola, & Ordine da efTo Santo data nel 12 19. a Saci Chia- )ip n0t 
ra d’ Affili , e fue compagne; che per eflerfi rinferrate nel ® 
Monaftero di S. Damiano , era chiamato l’Ordine di San 
Damiano, & poi di S . Chiara. 

Ad eflempio di fopra nominato Monaftero di S. Cata- 
rina , fi creflero in Foligno in breue tempo, & viuente Tre altri Ma 
ella S. Chiara, tre altri Monafteri del fuo primo Ordine n ^ ìerieret 
datoli da San Francefco ; cioè quello detto hoggi di flirt Follino 
Jan Claudio nel i229*quelIo d» Santa Maria dall’Eucari- vluenUd ^ 
ftia , volgarmente della Caretta , eretto nel 1252. vicino fa Cbtara 
alla Porta di Jan Giacomo di cfla Città, e dopo eftinto, 

& incorporato nel detto Monaftero di San Claudio; &il 
terzo era il Monaftero di Santa Catarina del Monte Si - 
naì,che fu eretto nell’ifteflò tempo da F. Pace da Foligno» 
vicino alle mura deU’iftefla Città , nella Contrada delle 
Cappanne,e della Spada, che poi fu incorporato nel Co- 
pri narrato Monaftero di S. Catarina » che fi nominaua 

L ancora ! 
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VITA DEL 
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ancora delle Vergini della Compagnia del Campo ^ 

Vellico» che fu il Beato Leonardo deirhabico /acro dff 
. i Minori » fu egualmente l’Anima fin vellica > non menò 
di cariti, tumulti, & difprczzo di fé medefimo, che di 
tutte l’altre perfèttioni Eoangeliche; & in quelle molto cC- 
fercitato , diuenne fimolo» e profìcceuole a i Popoli. Et 
fé bene fu chiarimmo eflemplare d'ogni virtù , nondime- 
no in quelle dcll’obedienza , e della pouertà , lì refe am- 
mirando, e (ingoiare . Che però il Signor Iddio fi degnò 
a Tua interceffione operare molti miracoli in vita , Se in 
morte. 

Fù quello Beato molto famigliare » & compagno caro 
del Beato F.Francelco da Spolcti, cohabitante in quello 
iflefTb Conuento di Foligno; dal quale poi partitoli , an- 
dò per ordine de i Tuoi Superiori a predicar la fède Euan- 
gelica contro la fetta Mtometcana, a f Mori dell'Egitto; 
doue nella Città di Damiacanel ia8?.fudaefliMori mar- 
tirizzato; & diuifo in due parti. 

Doppo cdèr’il Beato Leonardo dimorato lèdici anni 
nel Conuento di Foligno » fu da i Tuoi Superiori crafinefiò 
nel 1140. nel Conuento di San Bernardo di’ Piperno nell*. 
Prouincia Romana della Cuflodia Maricima, il quale po- 
co prima era flato fondaco , Se concedo per li Padri del- 
la fua Religione . Qui ni il Beato, come più lontano dai 
fuoi , aecefe maggiormente al diuin fcruigio , & ne diuen- 
ne più celebre in fantità , corroborata da fopra humane» 
Se miracolofe operacioni , come appare clpredb fra l’aK 
tre nelle feguenti. 

Egidio da Monte Fortino «Terra di Campagna, Diocc- 
fi di Segni , efièndo flato otto anni cieco , fenza mai ve» 
der lume , modo dalla fama della fantità del B. Leonar- 
do, fi fece condurre da i Tuoi parenti alla prefenza di cflo 
Beato . Il quale pregato da loro, fece il fegno della Cro- 
ce fopra gli occhi del Cieco, in prefenza di cutci.gli aflan^ 
ti » e n’hebbc fubico la villa. 
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Vn'alcro * ch’era Cieco nato , & priuo affatto d’ogni 
lume , fia da parenti condotto al B. Leonardo , pregan- jr n * a /f ro njm 
dolo non Lenza lagrime» e con fède grande » e viua a de- t0 cieco èil- 
gnarfi per fua pietà impetrar da Dio la bramata luce al 
figlio loro . Modo » & intenerito a quello Ipettacolo il 
Beato , eleuati gli occhi » e la menre al Cielo, fece tutto 
confidente il legno della fantiflima Croce l'opra giacchi 
del Cieco i a cui di fubito » con elqccr.tiflimo miracolo» 
fu reftituita la vifta»e ne reftò il Signore molto glorificato. 

Vn putto, per nome Giordano da Monteforrino,ritro- 
oandofi zoppo , fu dal Padre , c dalla Madre di lui con- 
dotto al B. Leonardo nel Conuento di Piperno ; e lopre- m, era m 
garono inftantemente » che lo fegnafl'e con Ja fua Tanta zo ppo, 
benedizione. Onde il Beato vinto dalle loro preghiere, ** * • 
gli fece il l?gno della Croce, e Io benedille . Fù tanto 
grande la virtù della benedittione di quello gran Seruo di • 

Dio, che a vifta di molti alianti, c delli medefimi paren- 
ti; il zoppo rimafe libero, & rifanato, agile, e giubilante, 
ritornò da f'e medefimo alla propria cala. 

Molti altri furono i miracoli, che il Signore Iddio ope- 
rò per i meriti del B. Leonardo in vita, & in morte; me- 
diante i quali fi dilatò , e Aabilì la collante , & vniuerfa- 
k opinione della fua fantità . Finalmente pieno ,nonmeno gf ore 
di meriti , che carico d’anni ; s’infermò nel fudetto Con- ^ Febrarm 
ucnto di Piperno,Diocefe di Terracina ; & con morte pa- f 
ri , & corrifpondente alla fua candidilfima vita , adi die- 9 
ce di Fcbraro 1x90. nell’cti fua di 86. anni, relè gloriofa- 
mente lo fpirito a quel Signore , che l’hauea creato . 

Ripofa il Corpo del B. Leonardo , venerato , & riueri Ufuo Corpo 
to con particolar deuotione de* Popoli , in vn’honorifico èfepolto Jot 
fepolcro , fotto l’ Aitar Maggiore della medefima Chicìa l' Aitar 
di Piperno, oue fi vedono /colpite in pietra quelle parole. Maggiore 
CORPVS BEATI LEONARDI DE FVLGlNLO SO- della Cbie- 
CIVS SANCII FRANCACI SVB HOC ALTARE RE- di Pipe* 

QV 1 ESC 1 T. ‘ no * 

. •'■i* L a Molti 
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altri mira- 
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Molti anni fono, fu aperto detto fcpolcro » & vi fu tro- 
vata vna carta fcritta : ma per l'antichità , a pena vedu- 
ta dall'Aria , fubito le lettere fi /cancellarono , nè fùronfi 
potute leggere : onde fi tiene , che quiui fùlfe fommaria- 
mente regifirata la vita di quello Beato . In Roma nella 
Chiefa di S. Lorenzo fuori delle mura > fi vede vna me- 
moria del B. Leonardo, doue tratta di lui* e d’alcunifuoi 
miracoli. 

Quello dunque è quel poco del molto, che per non ha- 
uerfène piena notitia per ingiuria de’ tempi ,fi tace del B. 
Leonardo da Foligno. Balli però folamente il condude- 
- , r\'r * rc » che egli fii caro Difcepolo del Serafico P. S-France- 
r ? L, tjcep&- f CQ ^ cu j f acro petto fucchiò non poco quel fuo pri- 
to caro ai . m j ero ,& candidifiimo latte; & che perfeuerò coftan- 
rrantejco • temen te felfantafei anni in eminentiflìma perfezione Ciao- 
flrale fiuo all’vltima decrepità . Da quello folo potrà de- 
durli* quale egli fù(Te,e quanto fegnaiata la fantità di lui, 
la quale più diffufamente fi elprimeria , fe la poca accu- 
ratezza degli fcrittori non barellerò trafeurata la verità» 
cccliflata in quella parte la gloria, che ne veniua alla Patria» 
&anoipreclufaroccafione d’ammirare, & imitare qtselche 
f fella occulto di quello Gran Senio dell'Altiflimo, & prà- 
, mitia della preclara Religione Francefcana » tanto bene* 

merita della Chiefa Sanca. .. 
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VITA DEL BEATO TOMASO MARTIRE DA 

Folisno dellVrdin* de 1 Minori di San Franeefco » 

4 ft ratta da S. Antonino , dalle Croniche » (y 
dallo Specchio del medefimo Ordine > dalle 
Conformità > dal Gonzaga , dal Tof- 
Jìgnanojal Mariano* e da altri • 
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OtIGNO> Città molto grata al Se- 
rafico Padre San Franeefco ,& do- 
ue con fegnalata maniera fiorì in 
dottrina , & fantini l’Ordine fuo» 
fu la Patria del B. Tomafo ; nella 118,1 vrr,a J m 
quale nacque nel 1299. di parenti na J ce ? ei 
nobili , e diuoti > & da loro fu edu- tn 89 

cato con ogni pietà Chriftiana > * 
facendoli apprender le faenze» & 

Eflendo nell’anno vigefimo terzo dcll’ecà fua ; illuminato 

da Dio 




\ 


I 

I 


*4 VITA DEL 

da Dio , abbandonò il Mondo, & quanto hauena, & otrefflP 
ta licenza , e benedizione da i lùoi Maggiori , rappre- 
si 23. anni fentofiì al Guardiano del Conuento di San Francefco in 
jì f a frate ella fui Patria , & li domandò l'habito de’ Minori. 
Minore • II Guardiano, che haueua piena notitia della Tua bon- 
ti, & valore , prontamente lo compiacque . Vcftito To- 
maio di quel Tanto habito (il che fu nel 1322. ) contutto 
Per b umiltà che Tulle di famiglia nobile , & qualificato di fingolareru- 
volle u/ue- ditionc in più, & varie feienze: nondimeno per maggior- 
re in fiato mente humiliarfi » & feguir l'eflempio del Tuo Gloriofo fn- 
Laieale . ftitutore P. S. Francefco, volle Tempre viuere in flato lai- 
cale, & eflercitarfi negli offitij baffi della Chielà > & del 
Virtù del B. Conuento. Ai quali aggiunfe molti digiuni , penitenze* 
orationi , & altre virtù condegne a perfetto Clauftrale: 
B compagno pcrilche inbreuediuennelucidiffimofpecchiode’Religiolì, 
delB.fJioua & amico particolare, e fuifeerato del R.Giouannida Val- 
nìda Valle le, e del B . Paolo Trinci, Tuo Compatriota , mentre coha*' 
edelB, Pao bitarono Teco in quello medelimo Conuento. 
luccio da Lodouico primo Rè di Vngaria, e di Polonia, nipotediS. 

Foltgno, Lodouico Vefcouo di Tolofa, elfendo nei 1342. [uccellò nel 
.Regno al Tuo padre C arlo primo, che fa figlio di Carlo Mar- 
tello; come zelantiffimo della fede Cattolica , Icr/lTe al P. F. 
E mandato a Gerardo Odoni Mimllro Generale dell’Ordine Minore, che 
predicare à volefle imiiare a predicare cótro gli eretici, nel Tuo Regno d* 
gli Eretici Vngaria, e nelle Prouincic di Rullia, diCaramania, e di Ra- 
ti* Vngaria Tarathan, alcuni Tuoi frati. Onde il Generale, eflendoli noto 
ne)la JRuf- la dottrina, e Tantitd del B. Tornalo, Commandò in virtù di 
eia, inCara Tant'obedienza ad efTo, & a quattr’altri perfettiffimi frati 
mania, &ìn della Tua Religione , che fi trasferilfero in dette parti ad 
Bafaratan, ellirpareilfcme Tallo, & pellifero deirErefie,epropagafle- 
roil Culto, & il candore della vera fede Cattolica Romana. 
Si parte d l II B. Tomaio Te bene llimò queft'elecfiignc troppo lùpcrio- 

Italia nel te alle Tue forze, per la Tua rara humilti , riputandoli inabile* 
1342. con 4. &infufficientiffimo: nondimeno altrettanto obedicnte,quJ- 
compagnù to humile, antepofe la volontidel Tupcriore alla Tua , e pron- 
tifìixno.e confidente in Dio» nelJ'iftdlo anno 1341. fi parti 


r 
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d’Ttalia in compagnia delli quattro Relig/ofi eletti» infic- 
ine con lui a quella Tanta imprela . 

Giuti finalmente, dopo lunga peregrinar ione, e fatiche, in // Beato t e li 
quellcparti,fauoritidalIadiuinaCIemenza»inbreuecouer- c $ > ar , K i e £. 
tirono nouanta mila Eretici, e vi erefiero trenta Tei Conuenti uertono ;;o- 
dc’ frati debordine loro. u.inta mila 

U fudetto Rè Lodouico.hauendo domati iMoldaui,e Rii- herctici\à* 
theni , & conquiflata con Tarmi , e col valore la Prouiucia di ere prono 
Bulgaria, eia Vicariadi BuTna, confinaci al Tuo Regno: pre- trenta fei 
corfali la fam a del frutto grande , che quelli 5. frati Minori Conuenti • 
fiancano fatto nell’ Vngaria* nella Rufiia , nella Ciramania» 

& in Balarathan, pregò cou lettere il P.F.Marco da Viterbo 

Minillro Generale del medefimo ordine» che poi fu creato 

Card* lotto il titolo di S. Prafiède, che lo fàuorific tralinette- 

re alcuni de’ Tuoi frati,apredicar la fede Cattolica aglihabi- IlB.vàcojJ 

tatori di quelle due Prouincie, da lui acquisiate.. Onde il fu- altri Beati 

detto Generale ordinò al Vicario di Bo!ha,che vi mad alfe 8 . frati in Bui 

frati delli più habfii»e proportionati a tant’imprefa . Forono paria, è nel - 

però nel 1 3 < 56 .inuiati in effe partiotto perfettifiimi Claufira- % Bofna À 

li Tuoi lùdditùe tra i principa/i/u c 5 numerato.il noftro B. To- predicare» 

maio con li quattro Tuoi compagni, & tre altri, che erano 

fotto il Vicario di Bofna. 

Li primi quattro cópagni del B.Tomafo in quefla Tanta, & 

Apoftolica milione lurono il B.F. Antonio da Salfonia;il Nomi delk 
ouale era facerdote, Interprete, e dilmgolar’humilti,ezelo primi quat- 
della fedeicome anche dirara contéplationc, nella quale era tro co paoni 
fpelfo rapito in DiojIlB.NicolòOngaro» che per 16. anni no nella Predi 
haueua mai magiaro più di vna volta il giorno dopo il velpe catione del 
rapane, & acqua, portado sempre fopra la carne vna carni- B. Tomafo » 
fciadi,maglia,&vnal.ima diferro. Il B.F. Ladislao pariméte J * 

d’ Vngaria, Religiofo digrad 'humiltd, e carità ; & il B.F.Gre- 
gorio da Tragiu-io di Dalmatiche fu di gran perfettione. 

Gli altri 3. cópagni aggiuti alli y. fopradetti, in quella fc- Nomi delle 
fonda miflione, furono il P. B. Andrea Ongaro,il B. F. Gre- tre altri to, 
gorioda ladra, & il B.F.Benedettoda Puglia Italiano,che fu paoni» 

. ronofacerdou di molt’emineiu affama. lucrati * " 
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Entraci* che furono quelli otto zelanti Religiolì ne!!* 
Prouincia della JBofna Argentina, & nel Regno di Bulga- 

tn einauata ” a * com * ncilrono con gran Cruore a predicare pubica- 

• * mente la fede Euangelica : pcrilche aiutati dalla diuina 

ijrrtnnn #>;« gratta»* 0 cinquanta giorni , fecondo S- Antonino, conuer- 
di duecento t,rono P 10 diducentomila heretici. E benché folTe coli nu- 
mila Ere ti- mcro ^ a * a conuerfìone, tuttauia effendó il Regno di Bur- 
#i. garia, &la Prouincia di Bofna molto popolate, &immer- 

le neU'ercfie» non eralì per ancora conuertica la terza par- 
te. Onde il medelìmo Rè Lodouico , vedendo il frutto 
grande, che quella Religione Francelcana apportaua nel- 
li fuoi Regni, pregò l’iftelTo Generale a mandarli duemila 
frati da compartirli per i fuoi luoghi, a propagare la fan- 
ta Fede : come poi ne forti l'eftètto . Al prefente lì troua- 
no nelle fopradette Prouincie,e Regni, Settantotto Con- 
uenti de* frati dell OfTeruaza,& vnMonaflero di Monache 
di quella Religione; quali tutti eretti da quelli otto -Beati 
Religiolì, 

Mentre i predetti feruenti Semi di Dio elTercitauano il 
Tanto minillerio della predicanone in Sidinio, Città della 
Vicaria di Rofna nel Regno de' Rurgari, li ribellarono gli 
Sn/frrì Tmnn habitatori di elfa Città al predetto Rè d’ Vngaria , peril- 
molti Rra- c ^ e 9 ue ^ 1 ' P er frttiflimi religioli furono preli da i Caloceri 
tu e mirti- ^ acer ^ oc ‘ Greci Ererici » procurando , che apoftatalTero 
ri! nella Cit fede: ma perfeuerando efli Tempre collantilfimi , & 
tà di Bidi- Piticamente confelTando la verità della legge Euangeli- 
w ca » dopo molte minaccio , & foffrrti patientemente molti 

vilipendile llratij, furono condotti fuori della medelima 
Città di flidinio alla ripa del fiume Danubio , & quiui di 
IÌB Tornar nuouo * * nt,tarono ac * appoftatare: ma troua tapiri che 
* martiri ma * co ^ antl » & intrepidi ; prefero quegli empi il B. To- 
KAtoadi Z ma ^°* & * n P rc ^ enza de i Compagni lo tagliarono cru- 
»• p l 12 delmente in pezzi, & poi andarono a gli altri fette , & a 
e raro tutt j tagliarono la tetta, & i loro Corpi diuilèro in quarti; 

* & coli vnitamenteconfeguirono coninuitta magnanimità» 

c patienza _ 


B. TOMASO. 


* 


e patìenza » la gloriofa palina del Martirio . Ilche le'gijì „ - , 

adì n.difcbraro i37<>.e nell'età fua d’anni 71. ? 

Subito martirilati, difctfj dal Cielo vna grande , Bc t J s, ™ a u ~ 
iplendidiffima luce (oprali loro Corpi, & fu vdita nell’ Aere *1 i Vn * 
vna dolciflima armonia , che faceuano gli Angeli , condu- Jy ce £ m °~- 
cendo le loro Anime in Ciclo . ” A f°P ra . 9 

fati; quei perfidi Eretici, vollèao anche incrudelir C ^ r ^- di 9 
dinuouo contro i Santi Corpi , però vi conduflèro molti eatt% 
cani affamati, incitandoli a diuorarli . Ma quelli più pie- Crudf/tà J 
cofi di loro fiiggirow) con vrli, e latrati . ' . r / J # 

11 Cielò poi, come che volefle leuar dalla barbarie di Q ret j 
quelli empi, quei benedetti Corpi , mandò vn’improuifa , & 
vehemente pioggia , per la quale crefciuta l’Acqua del 
medefimo Fiume Danubio, & inondando ftiori del proprio 
Ietto , rapi i Corpi predetti da Terra , & quafi che l’on- f ~ . 

da volelfe riferbarli, fc li rinchiufe in feno . Et benché fiiflè J e - g eat j 
l’acqua torbida , apparue nel luogo doue fi conferuaua- 
no i Santi Corpi, chiara, e rifplendente ; & nel profondo 
delTiftelTo fiume furono veduti quattro fepolcri,doue Ha- 4 

nano collocati i Corpi delli fudetti Martiri con gran ma- 
rauiglia, e ffupore di tutti quelli, che quelle cofeviddero. f 

Il Signor’rddio per autenticar pQÌmaggiormcntela fan- 0p , raTmoiil 
titd di quelli Tuoi fedeliflimi Serui , 1 illuflro con altri fe- il? - 'e 
gn i , e miracoli , con allegrezza de i Chriltiani » & con 
«narauiglia , e confufionedegli Eretici* 
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DEDICA TI ONE-' 

ET CONS ECR ATIONE , 

della CHLESA CATHEDRAlE 
Di FOLIGNO, 


E Bratta da Manuferitti > & publici 1 nBrumenti aro- 
ttcbifsimi , & da quanto ne ha fritto il medejìmo 
Lodouico lacobilli nella Vita di San f e fisica 
no » & degli altri V efeoui di Foligno. 



L luogo oue di preferite vedefi il 
nobile» e magnifico Tempio del- 


X. MAR. 


la Cathedrale di Foligno, era vn 
picciol campo di San Feliciano 
Vefcouo , e Tutelare dell’iftcfla 
Citi à : eflendo ben giu fio , che egli 
anfiofo , & zelante propagatore 
del culto di Dio , & e (Templare 


Il luogo dotte 
è oggi il Do- 
mo di Foli - 
y gno » era vn 
eampo di S. 
Feliciano • 


ottimo di perfetto Paftore* Tvno 
ampliafle col proprio Sangue , e l’altro teftimoniaflfe eoo 
l’impiego di quei pochi beni temporali » che del Tuo pa- 
_ _ , trimonio pofiedeua. 

c f /■ • A Tiinto San Feliciano a quefio Vefcouato , edificò in 

S.F elidano fi co | a chiefa principale , fotto il titolo , & patro» 

erge vna c j n j Q <j e i Precurfor di Chrifio San Gio:Battifta;& in quei 

tSbieja a s. ant j c hiflì m j tempi denominauafi rolgarmentc la Bafilica 
G,o: Batl,- Pa|atina . 

* ta ‘ Quefio Domo di Foligno è per dupplicate ragioni -fito 

Prerogatiue feliciflimo » & degno di particolar memoria , nonché di 
de/laCathe perpetua veneratone . Poiché il fuolo di cflo fu.com’hò 
dralediFo - detto , patrimonio di San Feliciano . In effo il-Santo Ve- 
ligno . * feguo predicò » celebrò > operò miracoli iofigni , & fece in 

cinquan- 



ISELLA CATHEDRALE jp 

cinquant'vno anni di Vcfcouado , Je folicc Caere firn ciofl£ 

Episcopali . Q^jìuì fu egli incatenato da i Miniftri di De- 
cio-, leggendoli neirantichifiimo Codice conferuato nell' ’* ' N •*> 

Archiuio Epif. di Todi» nella Vita di cflò Santo. C ompre- 
berìfusfuitìdum orabatm Bafihca,quet appellatur Falati- J]r 
Ita : & quiaerat inProuincia prior otnmum , &c. Final- i ^°J’P°dtS'. 
mente terminato il Tuo gloriofo martirio» come dice l’an- ^ titstano l 
tichiflìmo Manufiritto . Pofuerunt Corpus eiut cum flette J*P°* t0 > Pf* 
magno in Agello ipjìus>vbt tpfe tufferai . Onde efpreflamé- fi 40 ?f V**? 
te li vede » che in vita , in morte ,e dopo morte è ftató *? 
quello auucnturofo Tempio Tempre caro » diletto, e fauo- tre f. 

rito dal noftro Santiffimo Paftor Feliciano. * * 

Ma 



ne 

I Quindi v -y-,, H -r-" * 

che in Te rinchiudeua si pregiato teforo , nel 1129. lòtto 
il Vefcouado di Monfig. Marco, fi principiò , e dilatò in 
parte » e compì tutta la facciata di ella Cathedrale ver-* 

10 la Piazza minore . 

Nel 1146. Giulio Romano Prete, & Cardinale del », . 
titolo-di San- Marcello, Vefcouo Preneftino , & Legato in tr j 6, fi 
Italia di Papa Eugenio Terzo , volle Tegnalar la iua pie-.- ^ <ce a 1,0 
tdyéfauonr con modo eftraordinario la Città di Folignctt 
là quale in quel mentre»fotto il Vefcouato di D. Benedetto 
della Congregatane deU’Auellana » era tutta impiegata 
HelTaccrelcimento , & ornamento della predetta eluda 
Catedrale ; la quale efiendo per auanti, come fi dille, in- 
titolata a San GioiBattifta » defideraua il d.uoto Popolo 
dedicarla , fotto il patrocinio , e nome di San Feliciano, » F .. 

& fe bene ella Catedrale con la Tua Canonica, era fino a 1 
i tempi antichi» volgarmente denominata di S. t elida nò.: a ^ ,aeran * 
nondimeno non era per ancora fiata folennemcnte dedi- 
cata ad elfo Santo , fupplicò però la Città vàiamente, & 
cor. reiterate inftanze al Topradetto Legato Apoftolico 
'di quefia grada, la quale finalmente conccfi'e,& qualificò 
• •' * M a con 


altro 
augumcnto 
aua Late— 
Arale % 


dedicarla 
Catedrale 
à S. Feltri- 
ano. 


too 


DEDIC ATIONB; 


ne. 


con vn modo cAraordinario»e degno d’eterna memoria.' 
r 0 n Ar j: Egli in fegno di riuercnza, e di Aima» ordinò fi publi- 

V , cafTe , come fi fece, Editto in molte Prouincie d Italia, che 
t'o d'Italia tuct * * Vefcbui, e Primati Ecclefiafiici di effe Prouincie, ali! 
eeh brivn diece di Marzo dell'anno fopracitato 1146 . conucnirtcro 
Concilio in in p °l'£ no » perche voleua celebrami vn Concilio, come 
'Follano ^ ce * ^el Eoligno conuennero ilprefcritto gior- 

. “ no , Il Vefcouo di Narni»con cinque Abbati» e due prio- 

» . ri . Il Vefcouo d’Amelia > con due Abbati , e due Priori. 

v f rroui E Vefcouo di Spoleto , con noue Abbati, vn’ Arciduco- 
ri relati che no * e diece Priori . Il Vefcouo d’Aflifi , con tre Abbati» 
Jnteruenne c Pr * or ** D Vefcouo di Perugia, con vn'Archidia- 

ro al Conci- cono > vn’Arciprete , e fette Priori. Il Vefcouo di Cagli» 
Ho , & alla con vn Pre P°^° » due Abbati , e tre - Priori . Il Vefcouo 
Dedicatio - d’Agubbio > con vn PrepoAo» vn’Arciprete, tre Abbati» 
e cinque Priori . IfArciuefcouo d’Vrbino , con va Prepo 
fto» due Arcipreti, e due Abbati . 11 Vefcouo di Monte- 
feltro » con vn Preporto » e due Abbati . 11 Vefcouo di 
Rimini, con vn’Arcidiacono»vn PrepoAo, e tre Abbati., 
Il Vefcouo di Pefaro , con vn PrepoAo , e due Abbati. 
Il Vefcouo di Foflambruno,con vp PrepoAo, vp'Arcipro* 
te , & vn'Abbate . Il Vefcouo di Sinigaglia , con vn Prc- 
porto , due Abbati, e tre Arcipreti . Il Vefcouo d’Anco 
na , con vn'Archidiacono > due PrepoAi , e tre Abbati, 

II Vefcouo d’ Vmana , con vn’ Arcidiacono , vn Arcipre- 
te » e due Abbati . L'Arciuefcouo di Fermo , con vn’ Ar- 
cidiacono , vn'Arciprete , il Decano » il Primicerio , il 
Manfìonurio » diece Abbati » e fette Priori . Il Vefcouo 
d’AfcoIi con l’ Arcidiacono » l’Arciprete, cinque Priori, e 
quattro Abbati . 11 Vefcouo di lefi , con vn’ Arcidiaco- 
no , FArciprctre , tre Priori , e cinque Abbati .11 Vedo- 
no d’Ofimo , con l’Arcidiacono, l’ Arciprete, cinque Pfe- 
porti , e fette Abbati . Il Vefcouo di Camerino con l’ Ar- 
cidiacono , ciuque Priori , & otto Abbati . Il Vefcouo 
di N<?cera,coa cinque Priori, c fette abbati. £til Vefcouo 
• ^ ’ '* - della 
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ti fiat S. Fe - 


della inedema Città di Foligno per nome D. Benedetto» Numero de 9 
come dilli » inficine con tutto il Tuo Clero . Siche tutti li Prelati, cbt 
predetti Prelati » che in quella folennillima funtionc con- conuennera 
uennero, furono il Cardinale Legato Apoftolko d'Italia » d // r dette 
due Artiuefcoui > dicinnoue Vefcoui » diece Arcidiaconi, {acre furiti 
vn Decano » tredici Arcipreti , ottanta fette Abbati . quac- on j, 
tordeci Preporti » frifantatre Priori, vn Primicerio, & vn 
Manlionario, & oltra di quelli, il Clero, & i titolati Ec- ^di io. Mar 
deludici di Foligno. " . zon^.f» 

Tutti i fopradetti dunque , con letitia , e pompa ine- celebrato il 
narrabile , dopo celebrato il Concilio nella fopranomina- Concilio, & 
ta Catedrale , confecrarono alli diece di Marzo 1146. erta 
Chiefa , dedicandola a San Gio: Battifta , a San Feli - 
ciano Vefcouo , Martire , e Protettor di Foligno , & a 
San Fiorendo ConfelTorc » & Monaco . Ma poi la 
denominationc è rimafta ( conforme al defiderio) Ib- 
lamente di San Feliciano . Il medefimo Legato concede liciano,& à 
in perpetuo il tal giorno a chiunque vifitarà con i debiti s. Fioriti* 
requiliti quella Cluefa , Indulgenza dVn*anno»&quaran- Confejfore • 
ta giorni . Similmente quiui ogn’anno , in memoria di sì Indulg. per* 
memoranda attione, fi foflennizza quello giorno ; & dal petua cocef 
Clero, dalla Città , e Diocefi di elfa celebrali con offitio, fa nell' Ann 
c feda doppia ;& fi ripongono fuori a publica villa, e ve- naie di ejfa 
neratione le Reliquie, che ficonfcruano in rifa Catedrale* Dedicata 
Ma perche nel hot. Monlìg. Anfelmo Vricouo haue- Nehioi.Jìt 
ua eretta la facciata deiriftello Domo , che riguarda la rejfe la fac- 
Piazza maggiore, & erafi fino a quell’hora il Sacro Tem- etata della 
pio' andato ampliando folo nelle parti efteriori,fenzafbr- Porta mag. 
ma , ò difegno illuftre , & proportionato : rifoluette'pe- del Domo . 
fò la Città di Foligno , lèmprc infcruorata nella Religio- Bramate nei 
ne , c culto Diuino , chiamare a fe Bramante da Cartel 145 6. feccia 
Durante , Architetto già per altro famofo , e fattone da Pianta alla 
lui formar la pianta >& il modello: quello nel 1456. fi mi- nuoua Chic 
fe in atto , con gloria immortale del fuo nome » & con fa di S. Fe- 
piena > 8t vniuerDle fodiria rione.- liciano . 

Vedefi 
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Vedefi dunque la coftrnttura di quella Chielà d’ Archi- 
tettura Ionica, tutta a volta, & in forma perfetta di Cro- 
ce, comporta di trenta Altari, ò Cappelle» vna de’quali,ch‘è 
Qualità de/- della famigliò de* Iacobilli» n'hd formato il modello Michel* 
■ la Catedra- Angelo Buonarota. Inoltre hi il Domo vnCoro ampio* 
U di Polig . e maeftofo , incoronato da vna magnifica Cuppola , eret- 
ta, e foftenuta da quattro Archi ; opera degna d’Archi- 
tetto sì celebre, &eminéte, che l’inuentò» e difpofe. Equi 
non debbo tacer cofa da efier confiderata : imperciochc 
LaCuPpola c (Tendo dagli Architetti anteceflori diBramantc, edalSer- 

* di ejfa Cate Ho in particolare , reputato temeritd il credere , ch’vna Cup- 
drale.fufat pola potefle efler foftenuta dagli Archi, non eflendoui cfc 

* ta ausuti l'empio, nè memoria degli antichi, i quali principiarono i 
quella diS. fondamenti , il giro , e l'incuruamento da terra : quindi 
Pietro. chiaramente fi deduce, che Ja Cuppola di S* Feliciano,efe 

fendo coftrutta affai auanti a quella di S. Pietro di Roma» 
forfè fu la prima foftenuta dagli Archi. 

Mi refta folo di foggiungere in quefto propofitò * 
cheilpauimento contenuto dalla circonferenza della Cup 
Sotto il paui- noia, era nel fottcrraneo tuttq vacuo, & eraui vna Chic- 
trtento del antichilfima , e diuata , chiamata Confe-ftìone ; la quale 
Domo .era Kaucuà fingreffo dall • parte fuperiore di elfa Catedrale, 
vn’altra però fuori del tircofe ritto (patio della Tribuna ; Ma nell* 
Chi fa. anno 1590. incirca, fii conuerrita in Sepolcri con difpli* 
cenza amariflìma di tutti i giuditiofì , e con canto mag- 
gior fentimento , quanto , che eflendo forfè quefto quel 
fico più precipuo, e particolare del picciol Campo impic- 
gatoui dal Santo Vefcouo Feliciano , era perciò ftimato* 
Cpme vn Reliquiario; credendoli con molta ragione, che 
Papa 'Siilo 4 quiui ripofino molti Corpi Santi. 
dimora in H Sommo Pontefice Sifto Quarto , trattenendoli inFo- 
Foligno.àr ligno nel 1476. vn mefe , e diece giorni, con vndici Car- 
v 1 inflitui- dinali,enumerofifiimaCorce,dopofauorita più volte con 
fee il Deca- la fua prefenza , e beneficata con mano benigna , e pie- 
nato. tofa quella Catedrale* e preferisco a i Canonici di eli* 
w alcuni v 
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alcuni fanti inflittiti > inftituì anche nella medefima la di- 
gnità del Decanato » allignandoli in Dote i beni del Pri- 
orato ( che con tale occafìone eftin/è) della Chiefa Col- 
legiata di Santo Magno, fuori , e poco diflante da Fo- 
ligno * hoggi denominata la Madonna di Santo Man- 
no. 

Quella medefima Catedralc c Chicfa Parocchiale , 8 C 
Battefìmale » oue in vna habitatione quiui congiunta + 
rifìede Monfìgnor Vefcouo . Il Clero poi di efTa Chicfa è 
comporto di Priore , Decano , Arciprete , di lèdici Cano- 
nici ordinari; , fei di fopranumero , tre Sacrifti , cinquan- 
ta Cappellani , vn Macftro di Cappella , due Maeflri di 
Cerimonie , vn Manfìonario , vn' Organifta , con buon 
numero di Corifli , Cantori , & altri Otfitiali . Et quiui 
fi folennizza agn’anno il Natale di San Fcliciano , & fua 
Octaua. 

Sono parimente in quello Domo erette cinque Com-- 
pagnie ; la prima è chiamata della Cariti , ò de’ Preti 
mftituita nel 7330. incirca , da Corradino Trinci Priore 
di San Saluatore , & Canonico della Catedrale . La fe- 
conda è del Santiflimo Corpo di Chriflo , fondata nel 
1497. dal Padre Fra Francelco da Capranica degli Of- 
fcruanti di San Franccfco . La terza è del Santiflimo 
nome di Dio , ò .dcl Giuramento , inflituita del 1498. 
dal Padre Fra Bernardino di Leonardo da Foligno del 
medèfimo Ordine dell’ Olferuanza , che fu vno di quei 
Padri ».che ordinarono , & publicarono le Conrtitutioni 
Alcflandrinc . La quarta è di San Martino Vefcouo, 
che comprende folamente dodici Gentil'huomini , Capo ‘ 
de’ quali è Monfig. Vefcouo della Citti. Di queft’opera 
Tanta ne fu inflitutorp nel 1550. il non mai a pieno com- 
mendato lfìdoro Clario Vefcouo di Foligno . La quinta» 
& vltima in ordine di tempi , è la Compag^ della San- 
tiflima Madonna di Loreto, inflituita del 1617. mediante 
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la predicanone del P. F. BoniTatio d'/4TcoIi CapuCciflo;co- 
firmata,& beneficata di Monfig. Porfirio Feliciani,di pre- 
fente noflro Pallore, che per rolleuamento della fi la gra- 
ue, ancorché robufta età, chiefe , & ottenne per Tuo Coa- 
diutore da Gregorio XV. Tanta me. Monfig. Chrilloforo 
Caetano d’^nagni Veicouo di Laodicea. 

In quella iftefia Catedrale , oltre lefinfigni, e pretiofe 
facre Reliquie * vi ripofano * parte palefi., e parte occul- 
ti, molti Corpi Santi . Tra gli occulti , primo è quello di 
S.Feliciano Titolare della Chiefa, e Tutelare della Città; 
fi come occulti Tono i Corpi de i Santi Eraclio» Giudo , e 
Mauro Martiri, e di S. Fiorendo Confclfore ; al cui Tanto 
nome parimente è dedicato quello Domo, come fi è det- 
to diTopra, e diremo nella Vita di eflo Santo ;& i Corpi 
del B.Ermano da Foligno , FranceTcanoi quello di S.Gk^ 
uanni da Ca/àlino;& quello di S. Vincenzo da Soria, che 
fò nel jzj. VeTcouo di FoligDo. 

E tra gli efpofti a publica venerarione vedefi il Corpo 
di S. Mcllalina da Foligno Verg.e Martire della primitiua. 
ChieTa,e prima Martire della Tua Patria; e quello del B* 
Pietro CreTci Confeflore fimilmente da Foligno , all’inter- 
ceflione de’ quali ricomando riuerente me fteflò , la Pi- * 
tria,& tutti gli habitantiincfTa. Sono anche in quella Ca- 
tedrale molte Reliquie de’ Santi, quali ogrianno nel gior- 
no della dedicatione di rifa, fi ripongono fuori a publica 
venerarione: ma per hauer’i nomi di Cile regiflrate néll’Hi- 
floria della Vita di S.Feliciano in vri litro libro, per bre* 
triti fi tralalciano. 
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Vita del Se tuo dì Dio D.J/idoro Diario da Brefcia, Mo- 
nacoCafsinenfe , e V ef couo di Foligno, eflratta dal Pro- 
cedo fabricato fopra la fantità della fuavita ; dall’ 

Abbate D. Cofìantino Cattano \ dall’V ùione nelle 
Croniche di S. Benedetto", da quello, che il mede- 
fimo Lodouico laeobilli narra di lui nella vita 
de 'Vef cotti di Foligno *, e da altri Autori . 

SIDORO Clario da Brefciafiveftl 
MonacoUella Cógregatione Caflì- 
nenfe di S. Benedetto nel Monade- a g Hi A» 
ri di S. Giouanni Euangelifta nella 
Cittd di Parma ; e poi fa creato Ab- 
bate del Monaft. di S.Maria di Cefe 
nadcH'iftcffò Ordine. Era dotti/fi- $ ua ttafeita» 
moin lingua latina» hebraica»e gre- ‘dottrinò . 
ca ; e peritiflimo nelle lettere facrc. 

Si ritrouò con molta Tua lode nel 1 546. tra gli altri Abbati al 
, concilio di Trento, e per la rinutia di Biofio Palladio da Col E creato V e - 
leuecchio della Sabina, Secretano de* Breui di P. Paolo 3. fu fatto di Fo- 
creatodairiftefiosómoPóteficenel 1348. Vefcouo diFolig. Ugno, 

Era Ifidoro huomo di boti nó inferiore ad alcuno de' V c- 
feoui Tuoi antecefTori»& in emineza di erudittione fupcriore , 
n6 che vguale a molti. Riluceuano in lui tutte le virtù in Sua fama , e 
fommo grado , fi come autenticò in molte occafioni . virtù , 

Fù dotato dal Sig. Iddio di molte grafie , c prerogative, 
ma era tanto profonda la fua humiltì , che l’occuleaua con 
molta deftrezza . Era di soma attinenza , &.oltre le quarefi- H umi Ita, & 
me, &i digiuni di precetto, digiunaua tre, e quattro giorni Aufieritd 
la fettimana, e li venerdì, & ifabbati in pane, &: acqua, e nell* di lui. 
altri giorni non beueua più di meza foglietta di vino il gior- 
no . Dormiua fopra vn faccone di paglia, con vna coperta di 
lana pungente (opra ;& il giorno per occultare lafuaaufte- 
rità, Étceua coprire il letto con altre coperte piùmorbide. 

Non mangiaua mai in compagnia di alcuno . Diede ordine 

N al fuo 
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al luo Maedro di Cafa , che non fpendefle perla lua perfona* 
altro, che vn grotto la mattina, & vn grotto la fera al più, me 
trenondigiunaua. Confideraftdo poi vn fuo famigliare la 
fua audera vita, gli mandò vn giorno a donare vn paro di 
capponi cotti; li quali vidùnon volfe, che fe li mettefleroin 
tauola ; ma che fi dattero allipoueri ; perche no voleua si fot- 
ti cibi per la fua tauola. 

Le danze del l'uo Palazzo Epifcopale teneua nude, e fenza 
paramenti; non haueua carrozza, perfchiuarlafpefa,eper 
poter far più elcmolìne; ma vna fola muletea , della quale fo- 
, lamente feruiuafi, mentre andaua alla vifìca > ò in altri bifo- 
i’bb* nS ~ fuori Cittd. Teneua per fua feruitù vn facerdote, 

/ orbitare, vn ni aedro di cafa,vn feruitore, che li gouernaua anche 
la mula, & vn cuoco. 

Mentrefù Vefcouo,ruai volfe farli veftenoua;&hauen- 
do quella, c he hauetia portata fett'anni, fu perfualò a far- 
ne vn’altra : rilpofe ; e li poueri ì e non volfe farla altri- 
Pouerta nel ment j. j] gippone , c li calzoni di fotto portaua molto 
velière, vecchi, e rappezzati, non tenendone mai altri , che quel- 
li, che portaua ;li quali da fe detto accomodaua,erapez- 
zana ; e nella fua morte li fu perciò trouaca vna icatola 
con achi,refe,e pezze. 

t Ogni notte fi leuaua da letto afar due , ò tre hore d’ora- 
Di moli’ ora- rione; & il giorno ancora era molto afliduo, e feruéte a quel* 
Itone. la; e per maggior deuotione, e per più prepara rione alla fo 

lennifiimafediuità della Refurettione del Sig. e peretterpiù 
facilmente ettaudito il Popolo di Foligno co l'orationi pubi»* 
Inliituifce c h c , jnditui nella Catedrale , l’oratione delle quaranthore 
l’or attorte nelli tre giorni della fettimana di Paflione ; doue con mole* 

delle ^c.bo. ordine, e deuotione, afiidono auanti il Santittimo Sacra- 
re» nella f et- mento, efpodo a publica veneratione ,in hore deputate, 
ternana di ciafeuna Confraternita, e fediero d’huomim,e donnedel- 
P^fuone. la Cittd .‘ 

Fu sì efa tto fouuenitor de’poueri, e difpenfiere dell’entra* 
te del Vefcouado a quelli , che eflendo venuto vn fuo nipote 

carnale 
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carnale da Brefcia,con penfiero di far’vn* acquilo con le 
rendite di quella Chicfa :il Santo Paftore dopo hauerlo trac- ca* 

tenuto alquanti giorni ,& in quel tempo fattolo eflercitare r// ^ 
in portarle il cappello Epifcopale, mentre vfciua fuori , &in 
altri feruigij di cafa ; lo richiefc fe quanti danari haueuafpe- 
fo per condurli a Foligno . Il che faputo » gli ne diede al- ^ taccat0 fa 
trettanti per ricondurli a Brefcia» intimandoli fubito la_» parenti • 
partenza» con dirli » che le n andad'e via» perche 1 entra- 
te del Vefcouado non erano de’ Tuoi parenti » nè Tue, ma 
tutte de i poueri di Foligno ; verfo i quali , per ordina- 
rio » daua in tutti li Lunedì , & Sabbati dell’ Anno , per 
mano di vn fuo famigliare di buona vita» vn pane P er j ue elemo/ì- 
ciafcuno ; & alle perfone pouere vergognofe , & inferme , 
mamme ben nate, fomminiftraua largamente con fecre- 
tezza per li loro bifogni, grano, vino , e danari ; & era 
così liberale , e pietofo , che nell’occorrenzc li diede lino 

i propri jveftimenti. _ , . .. n 

Mai volfe vender grano; ma ordinò al fuo Maeltro di 
Cafa , che tutto il grano , che auanzaua , and alfe egli 
con il Mulattiero la notte alle cafc de'poueri,efenza dir L ' a fa z0 tut „ 
altro, gli lafcialfero in vn Tacco alquanto grano; e fe vo- fQ fa ài pQm 
klfero fapere,chigli lo mandaua,che refpondeflero , che uni% r - 
non cercaffero altro , fe non , che li reftituiflero il Tacco. 

Et elfendo vna volta pregato da vn fòrnaro a venderli vn 
poco di grano, li rifpofe , che il grano , che li auanzaua 

non era fuo, ma de' poueri. 

Acciò i poueri fonerò anche dalli nobili del fuo Greg- 
ge fouuenuti , inftituì in Foligno la Compagnia di San-. 

Martino , contefta di dodici Gentilhiiomini ; capo de j n f} itui r (eU 
quali è il Vefcouo. Quelli imo al prefente , con vigila n- compaia 
za , liberalità , & amore inuigilano Tempre , & foccorro- ^ s Mafti 
no con larga mano tutti 1 poueri Infermi della Cittd : nQt 
opera degna di eterna retributione , che non mai può • 
lodarli ; nè commendarfi a pieno : vedendoli rilucere m 
^fla la carità fublime di S. Martino » che n e Protettore-, * 
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Elemoftnt e la pietà inficine lègnalata,& il zelo gradedell'lnllitutore; 

per le nozze Ritrouò anche la caricaciua inuétione,che in ogni fcftiero 

di C bri fio della Città, fi cleggcffcro Gentil’huomini,e Gentil donne, & 
daejfo infìi 95™ Confiracernica di laici» il Clero, i Dottori, c tutti gli Ar- 
tuite. tifti della Città deputaffero perfone particolari» le quali la 
fettimana auanti le Satifs. Felle del Natale di N. Sig. anda£ 
fero chiedendo elemofina con titolo delle Nozze di C hrillo : 
e quella poi portata publicamente nella Catedrale a villa 
del Popolo, fi trasferire, dopo la predica, nella Canonica, e 
quiui fi confegna ai predetti Confrati di S. Martino . I quali 
come informatiflìmi delli bifogni delli pouerelli , gli la dillri- 
buifeono, acciò in quelle fantiis. felliuitd prendano folleua- 
mento, e rifioro corporale, e fpirituale;nufcendo quetl’ele 
mofina fino al prefente affai copiofa,di pane, vino, e danari* 
Quello benedetto Pallore pafceua anche il Tuo Gregge 
co l’effépio , có la dottrinate co la parola di Dio, e còn effor- 
tationi publiche, c priuate,có molto frutto dell’anime . Pre- 
dicaua in tutte le domeniche , e felle dell’anno ; e mentre ve- 
deua poche perfone, piageua per. fe, e per la poca deuotione 
del Popolo, non rellando però di predicare, béchel audiéza 
Di afsidua fuffe poca; dicédo,aguifa di Gedeone » quelle effer li Tuoi tre- 

predicatio- ceto, che col’ifleffo numero dillruffe gli nemici di affai mag- 
li*. gior numero. Nel difeender dal Pulpito a gara ciafcunoli 

baciaua la ve!le;& il limile tutti faceuano, mentre egli anda- 
ua per la Città, che fino a i propri; nemici, fi fentiuano,come 
violentati, adjinginocchiarfeli auanti a domandarlilafua be 
nedittione , & egli gli la daua con grand'affetto. 

Fu in maniera vigilantes pontuale, che andò alle volte a 
fermoneggiare in Cólèglio a i Cófeglieri della Città, ammo- 
Sermontggìa nendoli d’alcuni difètti, & animandoli all’opere fante; anzi 
in Conferito fino s’induffe a far fermoni particolari , per inllruttione fpi- 
€ nelle Ville, rituale dei nobili» mentre in tempo d’ellate fi trasferiuano 
alle loro Ville per ricrearli. Dalche fi raccoglie vna cari- 
tà verfo tutti}, & vn’amor paterno , e teneriifimo ; ben con- 
ueneuole ad vnVefcouo>che degnamente effcrcita il fuo fan 
toMinilleroj Per 
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Per animare anche i virtuofi,i quali egli molco amaua iin* j n ft\t Ui r ct 
flituì in Foligno vn’Academia di belle lettere, & in partico- vn / ^.cadt - 
laredella lingua Greca, doueeglileggcua,efecemoltidotti mtA% 
difcepoli .Etnei concorfi de’benefitij , non haueua rifpetto 
alla nobiltà, non alti fauori , e raccómandationi de’ Principi, 
no all’amicitie, e famigliarità di qualfiuogliaima con ogni Gi u fljr s i mo 
giuflitia,e prudeza, li cócedeua a quelli, che fi fallerò meglio n( i J ar ^ 
portati nelleflamine , e neirammefli in parità, eleggeua il ne fitu eeu . 
più fpirituale, e degno; dandoli molti fanti ricordi; e così * * 
ciafcuno forzauafi di fludiare, e dar faggio di fe. 

Dei fanti Riti Ecclefiafticiera cosìdeuoto, e pontuale ofi 
feruatore, che fentédo vna fera, mentre andaua per la Città g ua deuotio- 
fonar dalla Campana il folito legno dell’ Aue Maria, e ritto- ne% 
uandofi egli ir quel punto in vnaftrada tutta fangofa ;vdito 
il fuono, s’inginocchiò fubito in mezo al fango. Il che Rima- 
to da alcuni giouaniotiofi, atto indegno, lo derideuano, e / difprcoìato- 
beffauanofcioltamente.'macommiferandoliilbuon Vefco- ri di lui Hh 
uo,difle folo. O poueretti . Fu quella commiferatione au- no C aHioatt 
tenticatadall’cuento: conciofiache tutti quei melchiniin-, J a 
breue morirono di morte violenta . 


Leuò il zelate Pallore dalla fua dioccfi molti abufi , & oc- Seuero entro 
cafionide’peccati;& alljbcfiémiatori daua feueri caflighi. i biailema- 
Tutte le perlòne rilafciate, cercaua di far ritornare alla vera tort 
firada; & auanti , che venifie a calligo , ò riprenfione al- 
cuna , cercaua prima indurli al bene con Je piaceuolczze , Suo Z'ioebe* 
e con modi molto benigni, & affabili. nignità . 

Palfando per vna ftrada publica, trono alcuni, che gioca- 
uano a carte, & a dadi ; li quali villi dal benedetto Prelato , li Sua gran pa * 
riprefepaternamente . Ma vno di eiffi , ch'era gentiluomo tinta . 
principale della Città, e di era feguito,li diede vna guadata. 

Il che fatto, di fubito, bencnc fulTe huomo di molta maturità, 
diuentò pazzo , e la mano có il braccio li cominciò a trema- Cafìigo dì 
re,diuentando paralitico; e per l’aucnire fi pole andare con Dio contro 
vna meza toga, andando per la Città raccogliendo llerpi, e mimici 

legni, c ponendoli nel fèno, li portaua a Cafa, facendomolte, ^ ’ {fi doro ■ 

pazzie 
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pazzie fino alla morte; e perciò era da tutti villaneggia- 
to» e dalli putti molto beffato. 

/liti o flmil Andò vn giorno Ifidoro a far riuerenza ad vn Cardinale» 

cliCo . ch'era di paflaggio per Folignoj&eflendo andato, come era 

Tuo coflume,pertener’il decoro EpifcopaIe,con il Clero ; nel 
ritornala cafa , dopo hauer fatta quella vilìta, fu incontra- 
to da alcuni giouani diifoluti, dai quali fu molto beffato» 
, & ingiuriato . Ma il buon Vefcouo riceuendo il tuteo con 

patienza,ilSignor’Iddioprefe la fua vendetta » operando» 
che vno di loro morifTe impenitente,non hauendo voluto ré- 
derla pace ad vnfuo nemico, vn'altrofu ferito in vnacofcia» 
e di quella morì di Ipafmo, e l'altri capitarono male. 

Si ritrouaua in Foligno vn gentil’huomo di vita rilafciata* 
e fcadalofa: nè potédo l’ottimo Pallore trafeura queft’ecceA 
fo,tèce chiamar'a fc coll ui , e códottolo in camera da folo , a 
folo, lammonì, e correfle co modi dolciffimi, e paternira iqua 
li quel l'infelice corrifpofe con tata ingratitudine, &infoléza» 
Attomemora ch’alzatala facrilega mano, diede vna guanciata alzelatifii 
bile. mo Vefcouo,c6aggiùcadi parole così coleriche, e flrepito* 

fe, ch’entrati li feruitori d'Ilìdoro in camera, richieferoal 
Padrone la caufa di quel rumore :& egli humiliflìmo,epa- 
ticntiflimo’nfpofe : niente , niente. 

Cafìigod'vn E fe il buon Prelato perdonò , e diflìmulòroffefa , la punì» 
temerario . e caftigò Iddio nel modo, che fece all’altro » che operò limile 
enorme peccato : imperciochc quello Gécil’huomo ancor ef 
fo s’ammattì, e continuò facendo fempre attioni da pazzo» 
fino alla morte; la quale gli prolungò, forfè, il Signore,pec 
molriplicarli il vilipendio, e la pena. 

Ma perche la Cittù di Foligno , forlì , non meritaua tanta 
gratia ,nè Teppe approfittarli, come doucua , co Teflempio di 
vn sì Tanto Pallore, pcrmife Iddio , che ad vn Prelato di 
grande antoritd»e potere,venifi*e defìderio eflraordinario 
di quella ChieTi ; il quale operò con chi pottua, che ilVe- 
Tcouo Ilìdoro,cò delira mano » Te offendè vn’Arciuefcoua- 
do di maggior rendita, e di più honoreuolezza . Ma il buon 

Scruo 
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Senio di Dio , che fi vedeua dall’ifteflb Iddio » tanquam 
Aaron chiamato a pafcere il Popolo di Foligno» non diede 
orecchio , nè vdicnza al partito vantaggiofo i che fé gli 
offériua . Il che efl'endo inlopportabile » e molefto al de- 
fiderofo pretendente , vsò con aftute maniere tali mezi» 
che Ifidoro» vedendoli coftretto » e quali forzato a cede- 
re» diceua nelli publici fermoni con le lagrime agliocchi» 
che egli pregaua Dio a mandarli prima la morte » cho 
a permetter mai quello non volontario » & violento 
cambio . 

Le veraci, & affettilo fe preghiere del fuo fedel Seruo fu- 
rono dal Signore eflaudite con dupplicata gratia : poiché 
iui a poco Ifidoro infermatoli d’vn'acutilfima febre » ha- 
uendo con molta deuotionc riceuuto li Santilfimi Sacra- 
menti , con gran fua quiete , & ed fica rione de circollanti, fe 
nepafsò al Cielo, con vniuerfale opinione di gran fantitd 
adì 28. di Maggio 1555. cllèndo d'anni felfanta » dopo 
haucr fantamente , e con gran prudenza , e frutto dell* 
Anime gouernata lett’anni la Chiefa di Foligno ; e colui» 
che tanto aflrettaua quello Vefcouado , non piacque a«» 
Dio, che fùlTe fucceflòre d'Ilidoro. 

Il Corpo di quello benedetto Prelato, per fodisfare la de- 
uotione, e cócorfo grfide del Popolo , che co molta tenerez- 
za, e lagrime veniu;» a gara a venerarlo a bagiarlile mano » 
eia velie, deplorando amaramente la perdita di vntanto 
Pallore , Hi tenuto efpollo nella Catedralc due giorni , e due 
notti . Fu in quello tòpo troua ta la fua faccia, mani, il capo, 
&il tuttomorbido,biaco,epiagheuole,comefe falle fiato vi- 
llo, e co tutto che la flagione falle aliai calda » non foto diede 
fegnodiputrcfatione,ma da quello vfd vn’odorefoauifli- 
mo : come fino a queft’cti hanno tellifìcato i vecchi , che lo 
viddero , e toccarono ; e viene comprobato dall’Elogio 
fcolpico in pietra, nella fudetta Chiefa Catedrale di San 
Fcliciano , l'opra il fepolcro ,d' Ifidoro , in vn pilallro a_» 
man delira dell’ Altare del Sanciifìmo Sacramento . Et 
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Ed’anno 1600. che fu 55. anni dopo la morte di lui > fu (co- 
perto il detto fepolcro » e trouato il Tuo Corpo intiero» 
non mancandoli altro , che la punta del nafo. 

L’etfigie>c datura d'Ifidoro Ai in queda maniera»come ha 
no riferito quelli.chel’hanoconofciuto. Era di datura medio 
cre;il vifo alqua to ródoda faccia di colore oliuadro, fmorto* 
e confumato: ma alle voice perilfcruore della predicatione 
s’arrofiìua. Il pelo della celia» e della barba era nero: ma 
negli vlcimifuoi anni era cominciato ad incanutire. Si facc- 
ua rader la barba alla Monadica» e la ceda all’ Epifcopale» 
rafa con corona vn poco più larga della Benedettina . Gli 
occhi erano neri ; il nafo mediocre, eia bocca proportiona- 
ta alla faccia . La voce chiara, e grata, non hauendo troppo 
dell’accento naciuo: e benché fufTe di natura debole ; nondi- 
meno con il sforzo fi faccua benifllmo incendere . Vediua di 
focto alla Monadica, e di fopra porcaua il macello, la mozzcC 
ta,e la bcretta nera;& alle volte il cappello Epifcopale nero. 

Quedo benedetto Vefcouocópofe gra numero d’opere» 
degne d’eterno nome . Tradufle, epublicòla Bibbia facra in 
lingua latina; e la vita di Codatinolmperad. Icricta daEu- 
febio,trodu(Teda Greco in latino . Copilo zi. volumi diuerli 
fopra la Scrittura, & Euangelj; tra i quali fono in dapa molti 
fermoni , e parte fe ne tóferuano in Foligno , & altroue ma- 
nufcriccioriginali,cheper ancora non fono efpodi alla luce* 
quantunq. ne fiano degnidimi . Compofe anche alcuni Trac 
tati fopra il fecondo, e terzo dell’ Anima d’Aridotele, &vn 
Commento fopra la Fifica,e Poderiora, e diuerfe altre Ora- 
tioni, e Trattati. Laletcionede’quali infiamma» &obliga 
ciafcuno a benedire la memoria , & il zelo di si eminente, & 
erudito Prelato: & ammirare inficine li parti del fuo inge- 
gno, eie fuedegniflime fatiche; le quali fi come furono da 
lui impiegate per feruitio di Dio, della Chiefa Santa, &in 
vtiliti dcH'Anime ; cosi dobbiamo credere , che habbia- 
no dato non poco augumento a i fuoi meriti apprefio la 
Diuina Maedi lua. 
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*”*4 DEL BEATO MARTINO DA FOLIGNO 
'tl'Ordine Minore di San Francrfco , elìratta 
dalli Croni fìi del me dejìmo Ordine* dalle 
Conformità, dalP. Vaddingo ne Ili 

Cuoi . Annali de 1 Minori * : 

e da altri. ! . • r 

rc* 'il J r 'vi:' ' >H-. *.h,V "ìiti^T o ;*• 

‘ 1 Beato Martino fu da Foligno* & 
rei 1z34.fi veftì Ihabito faero de 
i M.nori nel Conuentodi S. Fran- 
cese della medefima Tua Patria: 
& fe bene era di-baffo lignaggio, 
frate laico, fu nondimeno d’ 

^ intelletto ,&• ad biro, & 

citato in qua fi tutte le virtù fante. 
^Fù di aflìdua , e feruènte ora- 
tione, di molta attinenza ,* e penitenza , & com’vn’altro 
San Martino VefcouodiTurone,nonbcueuavino,viueua 

O in gran 
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Virtù del B. 


Bjfereita nel 

la Religione 
l’ojfitio del- 
la Sartoria. 

E di molta 
tanta . 


Detto faggio 
del Beato. 


Sarta vna do 
età lunatica 
o matta • 


Và ad babi- 
tare nel do- 
vuto di Mo- 
gli ano nel 
1340» 


in gran pouerti » & ofleruanza della Regolai (opra tot* 
to fi refe ammirabile in ogni cfllrcitio caritatiuo. 

Haueuà il B. Martino nella Rdigioneroffitiodella Saf* 
toria , e del cufrire>e rappezzare le toniche de’ frarii il- 
che faceua con tanta diligenza , carità , & amore , che 
tutti fé ne marauigliauano . Onde vn giorno vn frate » 
per prouarlo , gli dille , ò F. Martino , tu metti troppo 
tempo, & lòllecitudinc in quitto cufcirc ; non te ria meglio' 
Barin oratione , & in fante meditationi ì Coftui così di- 
ceua per tentire la rifpotta : impercioche egli fapeua mol* 
to bene, che quantunque il Beato fiilfe impiegato in quel- 
la manualità , nondimeno era la fua mente raccolta , 8 c 
tempre eleuata in Dio ; & però il Beato Martino coli ri- 
ipo/e . Fratello, io non sò le la mia oratione fia accetta 
nel cofpetto di Dio : ma la cariti , fon fccuro , che tem- 
pre gli è grata . E quetta fu la cagione, che il Beatonon 
mai lino alla morte abbandonò quetta virtù, & in eflavi 
trouaua confolatione, e quiete; per i cui meriti il Signore 
dimoftrò molti miracoli . 

Accadde, che vna Donna chiamata Marfeda , ch’era 
lunatica , e matta ; vn giorno , ftando in fenfo, intefa la 
fama della tentiti del B. Martino , andò a trouarlo, e lo 
pregò , che volelTc impetrare da Dio la finità . Il Beato 
vinto dalle fuc preghiere » la fegnò con l’acqua benedet- 
ta , & poi con Vincenzo benedetto : & indi in vn fubito# 
Se affetto guarita, ritornò alla fua Cafe fana , e falua ; Se 
Tana perfeuerò tutto il tempo , che foprauifie * Ma il B» 
Martino , fuggendo la gloria del Mondo , Se l’infidie del 
nemico infernale , le commandò , che non riuelafle que- 
llo miracolo ad alcuno , fe non dopo la morte di lui. 

Fuji B. Martino del 1240. trafmeffo da’fuoi Superiori 
ad habitare nel Conuento di Mogliano , nella Prouincia 
della Af arca d’Ancona, doue maggiormente s’auanzòncl 
diuino feruigio > Se ne diuenne perfettiflìmo ama tore . Onde 
diuulgatafì la fama della fua tentiti per tutto il Paefe , 
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•otti ricortcro a lui per e (Ter liberaci da varie infermiti» 
& tribulationi , raccòmmandandofi alle fqe orationi » Si 
fie riceuerono da Dio » per fuo m?zo, le gratie » &.i mi- 
racoli» che defiderauano. 

Fri gli altri, vna donna da Vrbino ch'amati Tomafina, 
ch’era paralitica , & anche da molti riputiti indemonia- 
ta , fu condotta al B. Martino per eff.r di lui famci, il 
quale, dopo h'auerla legnata , le diede alcuni grafpi d’vua 
a a lui benedetti , acciò ne mangiale , & h iùendone ella 
guftata » rimafe affatto guarita d'ambedue l'infermiti » 
che tanto l’anguftiauano. 

Dimorò il B. Afartino alcuni anni nel fudecto Contien- 
to della Af arca , oue operò altri fegni , e miratoli ; Fu- 
rono Tuoi compagni il B. F. latteo da Monte Rubiano, 
chiaro di fantici, il Corpo del quale fi ripofa nel Conué- 
to di Afonte Rubiano , il B. F. Lucio , il quale fu lucido, 
e chiaro , nonmeno di fintici » che di dottrina ; & il B. 
F.Giacomo da Faleronciil cui Corpo fi ripofa nel mede- 
fimo Conuento di Afogliano . Quelli tre Beati Padri dal 
B.*F.Giouanni da Fermo ( cognominato dalla Verna , per 
hauer’in elfo luogo molto habitato , e poi morto , e le- 
polco nel 1322.) furono veduti rifplender di gloria fri li. 
Chori degli Angeli » 'in compagnia di S. Francetco , e d’al- 
tri Santi; Fu umilmente contemporaneo del B. Afartino 
il B. F. Af attco da Faenza , che fu Religiofo di gran fa- 
ma , & vired , & il fuo corpo è collocato nel Conuento 
eli S.Francefco di Bologna. 

Afa hauendo il Signore Iddio difpofto , che la Cirtjl» 
che haueUa partorito , e nodrico elio B. Mirtino , fii/Tc 
anche fauorita , c degna rkeuere, &conleruare in morte 
quel benedetto corpo, operò, che il 5 eato fólfe rimeffo 
in Patria , e nell’antico fuo Conuento diS. Francelco diFo- 
ligno. Nel quale ritornato, & in effo viuer do tempre vita 
perfetta, & ammiranda, il Signore lo richiamò a fendi 13. 
di Afar io 1256. effendo il fuo Corpo honorcuolmente fe- 
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polto nel medcfimo Conuento. Per la deuotione poi, che 
il' Popolo h iucga a quefto B ato»fu la fualmaguie dipin- 
cà. nella Chiefa deU*i(leflo Conuento inatto di benedirei» 
donna nominata di fopra, liberandola dalla paralilìa & 
dalli fpirici maligni. 

Dopo la morte di quefto Beato» il Sig. continuò di ma* 
nifeftare il Tuo merito » e la Tua gloria > operando per Tuo 
inczo molti miracoli, e fra gli altri. Vn giouinetto thia-. 
m 3 to Teobaldo, hauendo vna piaga nella gamba»e l’altra 
nel corpo, venne a farc.oratione auanti al f;pokro,doue 
era collocato il Corpo del B. M irtino » e rimafe fanato. 

Vn* altro per 1 nome Guiduccio , effendo ftato fette fet- 
timane infermo di febre , e difsentcria , condotto da’fuoj 
a! Sepolcro di quefto Beato , fu fanato da ambedue 1* 
infermità . 

Vna donna denominata Bonafperanza* hauendo pati» 
to per molte fettimane il fluflo del fangue » fatto voto al 
B. Martino , fiibito fu liberata . 

Vna donna nominata Talia , la quale era viftuta moF* 
to tempo cieca, condotta al fepolcro del Aeato , e fatto 
voto , iubito ne riccuè il bramato lume >e lieta > e fan» 
ritornò alla propria cala • j 

Vn’altra donna da vna parte paralitica, dall’altra eie* 
ca di vn’occhio > condotta da’ fuoi al fepolcro del ifeato, 
& raccommandatafì al fuo patrocinio» fi leuò fàna da tut- 
te due le infermità » 

Si fonarono anche altri infermi »opprefli da vari) mali 
come attratti » ciechi » e limili > li quali giunti al fepol- 
cro di quefto ffeato , & raccommandatofi alle lue inter- 
cellioni , riceueuano la bramata grana, che accrebbe al- 
li fuoi denoti offeruanza , c veneratone verfoil medefimo 
Acato » & la fua memoria. 
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VITA DELLA BEATA SVOR ALESSANDRINA 
da Sulmona > Fondatrice del Mona fiero di Santa 
Lucia di Foligno » e firatta dal Mariano > dal 
Tof tignano , dal Gonzaga , & da vn f 
antico libro Manuf crino conferitati 
in ejfo Mona fiero» 



*** L’Anno del Signore 1385. di Ni- 
ola de Letto» nobile di Sulmo- 
na » nacque la B. Aleflandrinajla 

S ua le pcruenuta all'età di quin- 
ici anni fi veftl monaca nelMo- 
naftero di Santa Chiara della Tua 
Patria dell'ordine della medefi- 
ma Santa :oue vifle venti tre an- 
ni con eflempio » & ofieruanza 
Anzi ad imiratione di lei nel medefimo Mona- 
è l’iffeflTo habiro vna Tua Sorella Cugina » per no- 
me Margherita» che fu di gran Cantiti» come nella Tua vi- 
ta diremo. Suicitarono 
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E eri' dt 3 Sufcitarono in quefto mentre nella Città di SuJmon* 

, p a ~ molte difeordie, e parti : perilch'e la Beata Aleflandrina 
irta con ~al- con ,a ^ U1 Cugina Suor Margherita , & vna Tua Zia de- 
fri Cuoi Da- nominata Suor Gemma con vna figlia di lei , chiama» 
^ Suor Chiara , & vn’altra Cugina di erta Aleflandrina, eh* 
era detta Suor Lifa , & erano tutte monache in vn'altr® 
Monafteto di Sulpiona dell'Ordine di Sant’Agoftino , fu* 
p TJ Qj 0 rono tutte cinque infieme con vn loro fratello , difcaccia- 
tb e la sui- te dalla ,oro Patr * 1 » & fuggendo peruennero all'Aquila; 
di douel'ba doue dimorarono due anni , facendo effe , e facendo fa* 
blinda f r- re da altri aflidue » & feruenti orationi : acciò il Signo* 
mire * J " re le imfpirafle , doue haueflero a feruirlo. 

Aleflandrina , come più animofa dell’altre • & confi- 
dente in Dio , in quel dolorofo efilio confortaua le com- 
Conforta le P=«“ > 1CCI ° fopporcafliro il tutto con pacienza , 8t al- 
lomoavne. l c g rezza » eflendo Giesu Chnfto loro Spofo , la confola- 
^ ® * tione degli afflitti , & che non abbandona mai, chi fpera. 
in lui. 

V Angelo le Dopo fatte molte orationi , piacque al Signore eflau- 
dice, che va dire ,e fedeli 5erue » e s P°fe » mandando vn’Angelò 
da J Foli - a d Aleflandrina , dicendole , che fi trasferirle con le fue 
pn o, doue e* Compagne a Foligno , doue edificarebbono vn Mona- 
dificarebbe ^ cro > c ^ ie farebbe Tenlpio di Dio , e perfeuerarebbe ta^ 
v n Mona fi. ,e ^ no a,,a ^ nc del Mondo. 

tbefariaTS Intcfo dalla benedetta Verginella AlefTandrina l’auif© 
pio di Dio . dell’Angelo , lo manifeftò alle fue,zia , fratello «eforelle» 

' le quali lubito fi partirono dall’Aquila , & arriuarono a 

Arriua co /e Foligno adi dicinnoue di Luglio 1415. & fi rapprefenta- 
compagne à rono auanci al Vefcouo della Città , che era Monfignor 
Folignoadi Giacomo Elmi , & al Signor di Foligno , il quale chia- 
19. diLugl. mauafi Corrado Trinci , manifeftandoli la loro volontà » 
M*?* ch’era d’edificare vn Monafiero. 

Lejì concede. E c ac ciò euidentemente apparile l’ effetto della diuina 
per Monaft afliftenza , iui a tre giorni » cioè adi ventidue Luglio 14*7, 
vn luogo, & i predetti Superiori vnicamcnte le conceflcro il luogo#' 


ouc 
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vna Chi e/m 
dedicata à 
S. Lucia • 

Si rinchiudi 
nel Mona- 
fiero adì i» 
Luglio 141J 


me al preferite è il Mona Aero « Se la Chiefa dedicata a 
Santa Lucia Vergine » & Martire'. 

Qin'tii dunque le bruenti Scrue di Dio , fubito fi rin~ 
chiuf ro » & fecero tutte publica profeflione della fecon- 
da Regola di Santa Chiara, & videro circa tre anni Len- 
za altro gouerno»che l’Epi/copalc, perfeuerando in con- 
tinoua oratione , & contemplatone, & nel modo , come 
faceuano li Santi Padri nel Deferto. Ma poi nel 1429. ^ 
furono da Papa Martino Quinto /ottopode alla tura de* 7 Ta'profefc 
Padri del Conuento di San Bartolomeo di Foligno del- /ione con li 
la Riforma dell O/Teruanza cognominati Zoccolanti. copasne del 

Si diuulgò la fama di quelle benedette Monache non la feconda 
folo nellVmbria , ma per tutta Italia : pertiche concor- jieooladiS • 
fero molte Vergini , ancor nobilillìme , di Foligno , dell’ chiara. 
Ymbria , & d’altre Città , e luoghi lontani , a farfi Reli- 
gio fe in quello facro Mona Aero , & quiui videro Tanta- s’amplia il 
mente; Se il Signor'Iddio fi compiacque per loro meriti numero del 
d'operare molti miracoli . Et quefio Mona Aero di Santa le monache, 
Lucia fu il primo , che cominciane la Riforma del fecon- 
do Ordine di Santa Chiara , Se da quello hanno hauuto UMonafì.d» 
origine tutti gli altri d’Italia ; che poi per maggior per- s. Lucia fn 
fettione nel mille quattrocento fotta ntafei prefe la prima, * J 
& llretta Regola di Santa Chiara , che ancora ofleruain 
efattiflìma pouertà, come fi è narrato nella Vita della B. 

-Cecilia. 

Douendofi fare l’elettione dell’Abbade/Ta di quefio 
Monafiero, fu di comune volontà» eletta loro prima Ab- 
badefla la Beata Aleflandrina : eflendo conueniente.che 
quella, ch'era fiata la principal Fondatrice di eflò» &con 
il fuo eflempio , & e/lorta doni, condotte le Monache al 
ficuro Porto di falute , Se per hauer’ella riccuto la diuina 
riuelatione , fo/fe anchefuperiora,e guida di tutte. 

. Era la B. Aleflandrina Religiofa digràd’ofleruiza,e per- Virtù di Al 'i 
fettionc,e di foruente oratione,c contéplatione, onde meritò ffandrina • 
più volte cfler vifitata»c cófolata dai luo diletto Ipofo G iesù. M : 

Accadde 


il primo, chi 
cominciale 
la Riforma 
delfccod 'or 
dine di S, 
Chiara ? 

E eletta pri~ 
ma Abbad • 
del Monasl 
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♦* v ^ Accadde vna volta» che le Monache del medefimoMo* 

4 . naftero , facendo far’vn Pozzo dentro al loro luogo» da- 

' > t* • P° mo ^ to cauare * per neflim modo fu potuto trouar ve- 
na d'acqua : perikhe ftauano tutte molto afflitte . 'Vna 
Virtù delle nottc * a # cata AJcfTandrina andò al Pozzo, oue proftra- 
fue or at ioni ta * n terra con S ran fede » e l a g r * me » pregò il Signore» 
J che volefle compiacer le fue pouere fpofè del benefitio 

. dell’Acqua . Subito la benignità di Dio fi mofTe a pietà» 
mandando l’Acqua in tanta abondanza , che venne fino 
alla fommicà del Pozzo » & la 2 ?eata AlefTandrina con al- 
■ y. tre Monache la toccauano con le mani ; il che tutte pie- 

ne di giubilo , non poteano fatiarfi di rende laudi, &glo- 
rS ria a Sua Diurna Maeftà » che fifùffe degnata di cfaudire 
. * le loro humiliffime fupplicationi . Ma la Zfeata toccando 

l'acqua la benedice, commandandoli, che fi abbaflafTe fi- 
no all’ordinario , & confueto fìto : fi come di fubitoobe- 
dì » & perfeuera nel fuo ftato fino al prefente. 

Rilplendcua in queftafleata la virtù della carità in gra- 
do fublime , amando , & compatendo le Monache da 
fuifccrata madre , fouuenendole con tutte le fùe forze; & 
effendo dotata dal Signore del dono della Prudenza era 
Fu tre volte <j a cutte amata Angolarmente , & nutrita & perdo fix 
Abbadejfa » j re volte eletta Abbaddfa , cioè nel 1425; nel 1429} &ncl 
& di f ufi* 1434; molte volte Vicaria » & Maeftra de’Nouitk ; & per 
rata carità j] f uo buon goutrro , & ottimo eflempio, mcdiantcl’aiu- 
to Diuino»può attribuirli, che ella fiif Te origine , cheque- 
PrediJ/e mol : ft Q Monaftero producelfe tante perfette ferue del Signo- 
re eò/e, che re . Alle quali ella , come illuminata dallo Spirito Santo» 
poi tutte s ’ predille molte colè future , che poi s’adempirono. 
adepirono • Le attinenze, le vigilie , le mortificationi , & altre peni- 
• tenze»che faccua quella gran Sema di Dio, erano quoti- 
li radierai ’ diane , & rigide, poiché fu ella piena di fede, c di fpcra-‘ 
attinenza . za nella diuina prouidenza; e l’humilrà fuaera profonda. 

Il voto dcll’Obedienza la 2 ?cata AlefTandrina eLtta— 
mente offeruò vertt) le fue Superiore, & il fuo Contili or e: 

& benché 
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& benché fu(Te molco carica d anni, & affai attenuata dal- 
le penitenze , vigilie , c fatiche : nondimeno, commanda- 
tole dal (uo Confieflore, ella compofe vn libro » doue fcrif- 
fe la fondatione di quello Monafttro , & la vita di molte 
perfette monache , che fiorirono in elio fino al fuo tem- 
po : & poi a fuo efi'empio , altre monache del medefimo 
Monaftero vi feguicarono di fcriuere levitedeH’altre Ser- 
ue di Dio , che vi morirono . Da quello libro fi è eflrat- 
to buona parte quanto fi è narrato , & fi narrerà di 
quello Monallcro > e delle lue venerande , & Beate mo- 
nache. 

Hauendo la Beata perfeuerato nella Religione circa 
cinquanta cinque anni in continoua ofleruanza,& fuma di 
fantitd.ritrouandofi di fettanta tre anni delitti (ua ; il Sig. 
la chiamò a fe , per darle in Cielo condegno premio del- 
le fue fatiche . Ilche lèguìadi j.d’Aprile 1458. & lufepol- 
to il Corpo di lei nel medefimo fuo Monallcro con fenti- 
mento 9 e rammarico vniucrfale, che lalciò commoiTi,& 
attinti talmente gli animi delle monache, che rcilaròno, 
& di tutte raJtre,che l’vdirono, & viconcorltro,che nm- 
na , ò poche fe ne partirono a occhi aiciucci , nonché ad- 
dolorate. ' 



Perobedir’al 
fuo Ccnfef- 
fore cornvo-, 
ne vn libro 
dell' origino 
di quefio 
fuo Monadi 
éf di molto 
buone mo- 
nache , chi 
vi vijfero • 


More adì j, 
d’ Aprile 
J458. d'an- 
ni 7 j. 


4 APRII. 

IlB.GiovSni 
n ifct inV al 
le , Pill i di 
Camerino. 



VITA DEL BEATO GIOVANNI DA VAILE 
dell 7 Ordine Minore di S. Francesco , eflratta dalle -j 
Cromiche , </a//r Conformità di S. Francefco* 
dallo Specchio de' Minori y dal Gonzaga, 
dal Toffignano , </a/ Mariano » ó* 
altri celebri Scrittori . 


A Patria del B.F.Giouanni fii Valica 
eh e vna picciola Villa del Territo 
rio di Ca merino, fituata nelI’Vm- 
bria,tre miglia in circa d:ftanted* 
Colfiorito Cartello di Foligno, & a 
piedi del Monte di Burgliano , & 
hoggi è ridotta a due fuochi (o- 
lame n te. 

Fu da Tuoi parenti , benché di 
baffo ftato» alleuato nondimeno con molto rimordi Dio. 
Ma egli, a maggior cofe nato , prefa da loro benedittio- 

sc , & liccnaa » andò a veftirfi l'habico fucr» de Minori 

‘ * ‘a nel 

t 







*; GIOVANNI 


n* 


•e! rjzj. nella Chiefa del Conuento di S*an Francefco di Prende Iho- 
■Foligno, tredici miglia dittante da ella Tua Patria ; quiui bitode' M - 
con allegrezza , & confolatione vniuerfale fii aferitto al- 
la militia di Giesù Chrifto , & ammetto alla Sanca Rcli- 


nori in San 
Fracrfco di 
Foligno nti 


gione . 

Ville nel Conuento di Foligno noue anni con esèmpio 
eftraordinario , & ringoiare di perfetta otteruanza, & nel- 
la medefima Città conlèguì felicemente gli ordini facri & 
indi Hi promotto al Sacerdotio , clTendo compagno mol- 
to diletto , e zelante emulatore del B. PaoIoTrinci,&del 
B- Tomaio Martire ambedue da Foligno , & di eminente 
fantità ,e firn a. 

In tanto il Beato Giouanni , defiderofo di feguire pun- 
tualmente Torme del Padre San Francelco , & elTer vero 
olTeruatore della fua Regola * conlìderaua, che, viuendo 
nella Città, e fra Conuentuali, non poteua le non ditficil- 
méte,&cò faccia di nouità effettuare il fuo Tanto penfiero. 

Onde per elTeguire con maggior facilità l’ottimo propo- 
nimento fuo, dimandò licenza alP.F. Gerardo Odori 18. 

Miniftro Generale dell’Ordine , di poter ridurli con tre, ò 
quattro compagni d'vn’ifteflo fpirito, & vocatione in qual- QÙrjJiÀnt 
che picciolo Eremo nella medefima Prouircia di S. Fran- ^ 
cefco;& confederando, che il Monte di Brugliano,fituato 
dirimpetto alla fua Patria , era luogo a propofito per la 
loro vocatione, clTendo afprittimo» e folitario , li diman- 
dò in gratia di poter'andare ad habicare in quel Monte 
con li compagni predetti. 

Il Generale vinto dalle preghiere , & fupplicationi del 
Beato Giouanni , e de’leguati Tuoi , concette loro quan- 
to richiedeuano. Et in virtù diciò andarono nel 13^. a 


E Compagni 
del B. tat- 
to c ciò, e del 
B. Totnafo 
da Foligno • 


Dimanda li- 
cenza a ' ba - 
bit arcò tre, 
ò quattro co 
pagnt nel 
Monte di 


Nel 

ritira con i 
compagni m 
detto Mòte , 


viuere in quel Monte, nel quale non elfcndoui per ancora pjcciof / u- 
habitatione alcuna ; da loro fletti li lubricarono vn pie- ],iirio, 
ciolo Tugurio, ò Cappanna, intettuta di vimini, & quiui ■ ’ 

vilfcro alcuni meli in eftrema pouertà , dormendo in terra, Ecnitezc del 
èt priui delle colè necettarie , non che delle còmode , e de- Beato, 

P * litiofe 


«4 


VITA DEL 


B uraliano . 


litiofe . Tutto il tempo fperdeuano in ora rione » cpntemr 
piattone, &in continone vigilie.attinenze, e mcrtificationw 
n ‘ In J 1 Era all'hora il predetto Monte (oggetto al dominio de 
D /Monte d' brinci* Signor di Foligno, e nelle pertinenze dii fiid tto 
0n f 1 Cartello di Colfiorito , che poi nel 147T. per fèntenza di 
Bernardo Ertilo d i N.irni Vefcouo di Spoleti Cardinal di 
S. Sabina , & Giudice ComilTàrio , fi fottoporto alla giu- 
riTditrione di Camerino infieme con la tenuta di Pittia» 
iui vicina . 

Gli huomini di Colfiorito dunque per Taffetto deuoto, 
che portauano al B. G ouanni , & fuoi Difcepoli . nel mede- 
fimo primo amo a proprie r pi fé , erclfero ncll’irtertb Mon- 
te d 1 Brogliano, vna picciola Chiefa adhon re di S. Bar- 
tolomeo > con vn’angufta , & pouera hibitatione per efli 
padri ;la quale edificataci B-Gionanniviandò con li luoi 
Difcepoli ad habicare , dandoli ad offeruare ad litteram 
la Regola di S.Francefco, & eflercitandofi quotrdianimete 
in tutte le virtù fante, mattine nell'liumilti, nella fperan- 
za , e confidenza in Dio , nelle penitenze , e fopra tutto 
nella infocata, & ardente oratione, impiegando in elfa ilB. 
Giouanni buona parte del giorno, e della notte; & in quel- 
la Chiefa celebraua con deuotione, degna d Ila fua pietà» 
il fantilfimo fa crificio della Melfa,nè celìaua d’ammaeftra- 
re i fuoi Difcepoli con molta carità. 

Per diuina permittio”e,e gratia» dimorando ilB. Gio- 
uanni in quello picciolo Eremitorio,ch'è vent’otto miglia, 
dittante da quello di Todi,lèntiua vn’odor foauc vfcirdal 
Corpo del B- Egidio da Reggio, Religiolb di molta olfer- 
uanza,e perfettione, autenticata da quello grande >& elù- 
dete miracolo > con il quale parimente veniua corroborata 
la fantiti d’ambedue querti legnatati Serui di GiesùChrifto. 

VilTe il B. Giouanni nel Tugurio di Brogliano con fuoi 
Difcepoli circa dicifett'anni,femprein continua ofleruan- 
za,&effempio fingolarittimo ; Donde deriuò, che la lan- 
uta di lui»erafi d.uulgata per tutta laProuincia,& il Sig. 

Iddio 


Gli huomini 
di Coi fiorito 
ergono vna 
picciola Chi 
tfaad bono- 
* rediS.Bar- 
' tolomeo Apo 
iìolojftyvn 
picciol Ere- 
mo al B. Gio- 
vanni y e cq- 
pagni. 

Virtù del B. 

Odor foaue 
tetito dalB. 
vfcirdal cor 
podelB.Bgi 
dio da Reg- 
gio z8. mi- 
glia di fiati 

E digrad’of 
feruanxa , e 

itolo. 
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Iddio per maggiormente autorizzare l’eminenza della fua 
p rf.trione , fi compiacque per fuo mezo operare molti 
miracoli , non meno in vita, che in morte di eflo. Final- 
mente macero da i digiuni, & eftenuato dalle fatiche , & 
penitenze, il Signore lochiamo a fe, premiandolo d’eter- 
na gloria adi quattro d’Aprile 1351. & il fuo Corpo fiilè- 
polto con applaufo di fintiti, e lagrime »-& con vniuerfal 
deuotione,d 1 Tuoi Difcepoli con vn depofito proportio- 
nito alla fua pouertà» & inferiore al fuo merito , fituato 
nelle parieti della medefima Chiefa di S. Bartolomeo di 
Burgliano. 

Dopo la mortedel B. Giouanni > fùccefle in ilio luogo F. 
Gentile da Spoleti luo d. ice polo, il quale heredit ado (emi- 
nenza, & il zelo del luo Maellro,perfieuerauacoftantemé- 
te nella pouertà Euangelica,in orationi,difcipline,& altre 
opere meritorie in compagnia d’ alcuni altri di vocatione, 
e fpirito vniformi. 

Mail Demonio inimico oftinatifllmo,e peruerfodel be- 
ne^ della fatate altrui, dubbiolo, che conl’edempio loro 
fi con uer riderò molti, procurò, che il Miniflro dell’Ordi- 
ne li difunifle,& mandafle , come fece , lontani da quello 
fanto Eremitorio,& coli deperii in varij luoghi, non po- 
teuano continouare nella vera ofi*eruanza,& candore del- 
la Regola. Onde modo F. Gentile dal defideriodi perle- 
ueranza , fupplicò, per mezo d'alcuni Potenti, Papa Inno- 
centio Sfilo a degnarli concederli qualche pouero luogo, 
oue potelfe cullodire la pouertà regolare,non oderuata^el- 
l’ ordine, con quella purità, con la qualela fondò il fuo glo- 
riofo InllitutoreP.S.Francefco. 

Si compiacque]'! Sommo Pontefice di condelcendere ad 
▼na si pia indanza;& nel principio dell’anno 1353. con- 
cede a F. Gentile da Spoleti quattro piccioli Eremitori nel- 
la Prouincia di S-Francefco,cioc le Carceri, Giano, l’Ere- 
mo, e Monte Luco, vicino a Spoleti; in ciafcuno de quali 
•gli fe ne. poced'e viuere con dodici frati , con facoltà di 

poterne 


Opera molti 
miracoli in 
vita , & in 
morte . 

More adì 4. 
Apr.itfu 

Il fuo Corpo 
ifcpolto nel 
la Chiefa di 
Burgliano . 

In fuo luogo 
fuccede Fé 
Gentile da 
S boleti fuo 
difcepolo. 

T urbolenze 
nate per F 
ojferuanz :a 
della Reso- 
la. 

Dcfìderio di 
ojferuaza « 


Papa Jnocen 
ito Se Fio nel 
1353. conce - 
de 4. Eremi 
alli Dicevo- 
li del 3 . Gio 
uanat. 
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7 tuono in poterne riceuer’altri , & vcftir fecolari . 

vouer _ Hauendo F. Gentile impetrata la grafia , egli con i (boi 
° ” compagni fiveftirono fùbito d'habiti più Gretti, e Corti, C 

Sono incorpo P'“ P™cn degli altri, viuendo con molta elTempbriti i» 

rati oor, Tal- tale ftato circa duC annK Do P° ncl ,jT4 * ™ dal Pj P arl “ 

‘ uocato il breue ,& efii furono rimeftolati con gli altri fra- 

Cotte tu M. tl di minor r«‘ ratez2a » & di lan g llido Ìp»rJto : onde que- 
11 B Paoiu'c- fta R^orma deH’ofleruanza non potè propagare , nè ha- 
• j ro Kp ucrc ftabilimento fino all anno 1368. nel qual tempo il B. 
\ f • ' ' ò ei f„ Paolo Trinci da Foligno rinouò,& ir.ftitui la Riforma, da 
nit )' 0 r_ lui chiamata dell’Ofleruanza , che poi per haucr'egh tro- 
inz.a uato 1 vfo di P ortar 1 * zoccoli, fo denominata de’Zocco- 
J er **> ò u * lanti, & li diede principio in quefto ifteflò Eremitorio dì 
Chiir* foil S. Bartolomeo di Burgliano ; il quale egli ampliò con la 

<r trutta di Chiefa ne!la forma» chc lì vede al P rcfente > & doue °g ni 
■d r aliai 0 anno nella Fc-fta del medefimo Apoftolo S. Bartolomeo 
ì*ttAiAat>nr.à c Indulgenza Plenaria perpetua , per concezione fatta da 
«le nir ver - Pa P a ^ iu,, ° Secondo li 16. Luglio 1511. 

Vctua coceT- 11 predetto luogodiS. Bartolomeodi Brugliano,è chia- 
, y < e il ac bie mato <Ja alcuni Autori Conuento di Piftia per la vicinan- 
za 4 dt di za d’vna antica Chiefa nominata S» Maria di Piftia, doue 
t /? n\ rto i fi tiene, che anticamente fùfle vna Terra, denominata Pi- 
«,* • e() ta/i ftia» fogg tta all’hora al dominio di Foligno, come filan- 
ti ' del Con- cora ft uc, fo Conuento di S. Bartolomeo fino al 1471. co- 
ueto di Bur meli è detto, & hoggi ambedue quefte Chiefc fòggiaccicH 
\ g no nello fpiriruale al Vefcouo di Nocera»& nel temporarj 
^ * le alla giurildittione di Camerino 


tlTJL 


t 





fc T1T A DELLA E. GEMMA DA SVLMONA» \ 

Monaca del Mona fi ero di S. Lucia di Foligno » 

* firatta dal T oj, tignano , dal Gonzaga , 

& da vn libro manuferitto cofer fia- 
to in ejfo Mona fiero, 

fi T 

V la B. Gemma di nobil parentado 

di Sulmona, & hebbemar.to.il quale ®4 APE* 
chiamauafiFrancefto Figliuoli, thè 
di lei generò due figlie leminc, deno- 
minate Margherita, & Chiara, thè Origine de Uè 
fu. ono gr a n Serue di Dio, come tra Ecata, 
lei, verificandoli in fé quel detto del 
Signore * che vn buon' Arbore non Hebbe mari* 
può far fe non buon frutti. lo» e figlia 

Morto il marito , ella ad esèmpio d’vn fuo nipote, il 
quale s’era fatto Religiofo dcllOllcruanza di Sant’Ago- 
itmo in Sulmona fua Patria, e lì denominò F. Benedetto, • 

fU» 
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Si fa monaca c ^ a infpirata da Dio » deprezzando tutte le Aie ricchez- 
dt II' ordine ze » A velli monaca dell’Ordine di S. Agoftino nella rmde- 
di S. Ago fi. fi ma Lua Patria , in compagnia di Chiara Tua figlia» & di 
■in Sulmona vna f°a nipote chiamata Lifa » doue vifle in grand’oflerr 
fua patria . uanza.&eflempio. 

N ite,& accrcfciute nella Cittd di Sulmona molte di- 
EJìIiata da fcordie » e parti » la Beata Gemma fu coftretta partirli dal- 
Sulmonatfe * a ^ ua Patria nel modo» che fi è detto nella Vita della B. 
ne viene à Aleflandrina ) & pcruenne mediante la diuina grafia a Fo- 
Poligno. ligno , in compagnia della detta figlia» & altre fuenepo- 
ti,& con il fopranominato da noi F. Benedetto. Perue- 
nuti dunque a Foligno, le fu per diuina difpolìtione adi 22» 
Monfig.Elmi di Luglio 1425. dal Vefcouo, & dal Signore di Foligno 
Vf. di Foli- confegnata vna Chiefa dedicata a Santa Lucia, & vnMo- 
gm le dona naftero compito, doue gii viflero perfpatio di circa cen- 
vn Mona fi. co anni molte Vergini dell Ordine di Sant’ Agoftino » le 
antico dere- quali poi fi vnirono con vn’altro del medefimo Ordine» 
litio con la dedicato a S. Elifabetfa , nell’ifteffa Città, &qujui defegna- 
Chiefa diS. ronò,e ftabilirono d’habitare. 

Lucia. Ma effondo quello Monaftero fiatocirca diece annide- 

relitto , haueua però bifogno di riflauratione,tanto più» 
llSig. di Po- che Corrado Trinci Signor della Città donò loro vnfuo 
lig. donavn Giardino, e Torre contiguo a quel Monaftero antico» & 
fuo Giardi- vollero il tutto rinchiudere dentro le mura di efio,comc 
no } e Torre fecero con ogni preflezza ; & fin tanto, che fi diede per- 
per ampliare fettione all’accomodamento , che fu circa due meli, la B. 
il Mona fi. Gemma, con le due Tue figlie , e nepoti furono benigna- 
mente riceuute , & tenute dalla B. Angelina Corbara, Co- 
iài?. Angeli- teffa di Ciuitella , nel Monaftero , da lei edificato in Fo- 
na trattie - ligno circa trentanni prima, cioè nel 1395. fottoil tito- 
ne per due lo di Sant'Anna , e fiotto la Terza Regola , & habito di 
tneji nel fuo San Franccfco. Delfo qual carità Angolare , la B. Gem- 
Monafì.LB. ma con le Tue compagne ringratiarono infinitamente Iddio» 
Géma y e fue & la B. ContefTa. 

tornpagne. Compita la fiabrica del Monaftero di Scuciala Z?e ata 

Gemma 

tu. 


b. gemma: 




La B. Gei» * 
ma con le co' 
pagne fi vc- 
ile monaca 

in S. Lucia . 


<5emma con le lue quattro compagne , & andarono ad 

liabicare, & prefero tutte l’hibito , & la feconda Regola 
di S. Chiara , viuendo in grand’offeruunza , & perfettionc ; 
fiche fu caufa>che in breue fi riempi il Monafiero di mol- 
te Vergini da vari; luoghi. 

Et perche il Signore hauea detta tutta quefta facra- 
compagnia di Sulmona in benèfitid dell* Anime, hauendo 
condotte al ficuro Porto le cinque donne , apparuc a F. 

Benedttto, nipote della B. Gemma di /opra nominato, il 
quale dimoraua ancora in Foligno » afpcttando la proui- 
denza di Dio,& li commandò, che andalfe a Perugia, ac- 
ciò iui edificate vna Chiefa , & vn Conucnto ad honore » j .. 
della fua fantiflima Madre. • f 

Si parti fubito F. Benedetto conia benedittione di Dio, BG Imrn 
& giunto in Perugia, li apparue la Beatiflima Verginei edifica. 

& li dimoftrò doue hauete a pigliar il luogo per edificar- CO mniand r 
ni vn Conucnto de’ frati del fup ordine Eremitano deJI’ofi a ~ 

feruanza di S.Agoftino,& li ditegnò la forma comel’ha- 
uefie a difpdrre,e poidilparue. 

Dimoftrato al benedetto Padre, dalla Madre di Dio il 
fico, & il diifegno , doue , e come hauefie ad edificare la 
Chiefa, & il Conucnto , fubito cominciò a mctter’in ete- 
cutione il defiderio , & il commandamento della Beatifli- 
ma Vergine; Onde ottenuto il fito , in breue tempo vi 
edificò vnà Chiefa, chiamandola S. Maria N niella » & iui r. BeatiftL- 
ordinò, che fi celebrate ogn’anno la Fcftiuicd della B V. ^ " 

e di S. Elifabetea. Chi vede quefta Chiefa conftfia aper- B ma f ir à'il 
tamente,che fra fiata edificata per diuina riuelatione, ré- ^ ■» 

dendo bellézza, & deuotionenon ordinaria a chi la vifita. diP^no co- 
là anche in breue edificato quiui il Conucnto , doue ha- voi tua 

bitanò fino al prefente i medefimi Padri dellcofiéruanz? UGonuenta 
di S. Agoftino,& in quello Conuento ,il buon Seruo.di Dio 
F. Benedetto rimafe ad habitare,& vi morì con gran pcr- 
fettione, pari all'opinione di pieti, & bonri, che lalciò di fe. 

Ma ripigliando il filo della Vita della B.Gemma, dieoi 

che 
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LaB. Gemma c ^ e VJ ^ e ne ' predetto Monaftero di S. Lucia » perfeueran- 
è di feruen ' n contInoua oratione,contemplationc, & penitenza. 
te oritione , Et benché fuiTe di molta eti, nondimeno fi dirnoftraua gio- 
f penitenza aanc > & prontifiima in eflercitarfi nell’opere buone, e nel 
* femigio di Dio , con ammirabile efTempio, & edificacionc 

di tutte le monache. 

tlum : ltà prò E fa di profonda hufnilti, &con tutto che Tuffi: di mag- 
fondadi/ei. gi°r’eti di tutte, non volle però mai efler’Abbadefla , nè 
J Superiora deU’aItre:ma fifoggettò Tempre atutte,&obc- 

diua ancora alle proprie ncpoti.c figlie. 

Fù di Tuifccrata cariti verfo il proifimo, amando tutte 
le monache, come le fuffero figlie, non facendo differenza 
da quelle del filò Tanguc all'alcre ftraniere, ammaeftradole» 
compatendole , & aiutandole come Madre. 

Ma Te hebbe cariti grande verfo le Creature, affai mag- 
• giore l’hauea verfo il Creatore, amandolo con tutto il cuo- 
Hon fi fatta rc » con tutta * a ^ ul menCe ,..e con tutte le Tue forze > non 
mai di rirt- vedendoli mai fatia di lodarlo, e ringratiarlo, che I hauefliS 
fegregata dal Mondo, & condottala nel Paradifo della Re- 
ligione, maflime in quel Monaftero, douc cohabitauano 
tante monache, chelo fcruiuano con tanta cariti , & amore. 

, In fine, dopo efler viifiita la B. Gemma in quefto Mona- 
ftero con eminente bonti,il Sig. Iddio la volle chiamar;* 
More in ora f e > mediante vna grauc infermiti , da lei fopportata coi* 
bontà , e fa- molta patienza , & allegrezza i hauendo prima riceuuti 
tria adì za. tutti i fantiflìmi Sacramenti della Chiefa. UchefuadÌ24. 
Aprile 1435 d’Aprile 1435. & fu il Corpo di lei fepolto nella Chiefa del 
medefimo Monaftero con fama vniuerfaledifantiti,ecoa 
molto dolore di tutte le monache , dalle quali per le fue ra- 
l . re doti, era fingolarmcnte amata, & riuerita , fi come le 

•> viuenti, fino al pref«nte,nc honorano riuerifconola me» 


grati are 
Iddio . 


mona. 
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VITA DE’ SANTI ERACLIO , Gl V STO , E 
MAVRO MARTIRI DA FOLIGNO. 


> ON TVÌTO, che fiali vfata dilige za 
non ordinaria , per hauer notitia 
della Vita di quelli tre giocoli 
Martiri ; ronmeno in molti , e di- 
ucrfi Scrittori di Vite de’ Santi , 
che ne i Martirologi , & in altre 
HiPoric Sacre; & in Archiuij , Bi- 
blioteche, & in antichi Marnili rit- 
ti, e publichc ferittureda più par- 
ti :contuttociò /ìn’Jiora ( forfè per giufta permilfione di 
Dio in cafligo de* noftri peccati ) non fi c potuto trouar 
memoria ficura, & intiera dell’attioni, & vite di elfi San- 
ti. Et fe bene fi trouano molti Martiri di tal nome , non 
per quello fi può affermare, che fiano quelli , delli quali 

z hora 



!• MaÒ: 


Non Jt è poi 
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vario . 
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hora fi ddcriue: perche i’Hiftoria di quelli va rii» à nel luo- 
go doue furono martirizzati iò nel fito,oue ripofinoi lo- 
ro Corpi ; ouero nel giorno del loro Martirio » & anche 
mai fi leggono tutti tre vnitamente nominati. Onde chia- 
ramente fi deduce, i predetti cfTer differenti daqueditre* 
che la Città di Foligno honora» e riuerifee; facendone fe- 
ftiuità alti 4. di Maggio ; & per antichiflima tradittione 
tiene indubitatamente , che i loro Corpi ripofino nella 
fua Catcdrale. 

Si troua però folamente , che il P. F. Filippo Ferrano 
dell'ordine de’ Semi della Beatiflima Vergine > fa nel fuo 
Catalogo de’ Santi d’Italia, de i tre fopradetti Santi Mar- 
tiri, quello breue Encomio. F ulginy inV mbria . Hfr*» 
clius » 1 uff us , cb* Maurus Martire s 4. Mai/. Ifìiitr 
Ecchjìa Fulginate in venerationem babentur: nam ibi 
corpora ipforum in Catbedrali Bajìlica condita funt\ & 
quotici ie in omnibus fui s Diate efs Ecclesijs Morumcom- 
memoratio Jìt. An Fulginij martyrio coronati fuerinti 
vel qua fuerit ipforum Patria \ quo uè tempore vixerint: 
cum ejfcm Fulgini/ fìudiosè perqui/ìui » baud tamen 
addifccre potiti, fìx Mon. & T ab. Eccles . Fulgin. 

In oltre nell’Indice delle fede doppie > che fi celebrano 
nella Città , e Dioccfi di Foligno , per ordine Sinodale 
ab immemorabili tempore , fi legge. May 4. die. H>era- 
cli/y lufìi , & Mauri Martyrum Fuginatum. Et nelle 
Chiefe,& altri luoghi denoti, ne* quali fono depinte l’im- 
magini de’ Santi, e Beati di Foligno, fi vedono anche quel- 
lc di quelli tre Santi Martiri. Doue fi vcde,S. EraclioefTer 
di età matura, &Ii Sanri Giudo, e Mauro di età florida. 

Parimente nelle commemorationi, che ordinarie fi fan- 
no nell’offitio; li Sacerdoti della Città, e Diocefi di Foli- 
gno, per codume antichiflìmo, dicono Tempre fra l’altre, 
qucd’Antifona, & Oratione . Antiph. Corpora Santtorum 
in pace fepulta funt>& viuent nomina torti in aterntì, 
f. Orate prò nobis Santi i Pei . Vt digni cffiàamur 

promif- 
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promifsionibus Cbrifli. Oremus . Propiti are nobts,quce- 
fumus Domine , fimulis tuis » per merita gloriofa fan- 
élorum Martyrum tuorum, Htraclij , l uiti -, & Mauri\ 
atq . Fiorenti/ , & Petrt Confejfovum , quorum Cor por a in 
nofìra requiefcunt Ecclefia : vt eorum pia inter cefsione t 
ab omnibus femper protegawur aduerfts . 

Siche da quefti Temi, e da quanto di (òpra fi c accen- 
nato, fi conofce apertamente, che in Foligno, e nella fiia 
Dioccfi,da i tempi antichiflimi fino al prefente» alh'4. di 
Maggio celebrali fcfta ,offitio,c Metta doppia , in hono- 
rc dclli medefìmi tre Santi Martiri : Se fi tiene, che fiano 
Folignati . 

.Óltre all’autorità di detta Commemoratone, & all’an- 
tica, & inueterata tradittione,& commune opinione,che 
li Corpi di quefti tre Santi ( quantunque occulti )ripofino 
nella Catedralc di Foligno ; ce ne diede maggior luce vna 
fcrittura, rrouata ncH'Archiuio publico di Foligno ; nella 
quale fi legge, che del 1521. Monfig. Luca CiboVefcouo 
di Foligno , accompagnato da dodici perfonc., di meza 
notte riconobbe, e riueri nella Chicfa fotterranea , nomi- 
nata Confcflìonc, della medefima Catedrale, auanti l’Al- 
tare di mezo, vicino alla Cappella, detta de*Magi,iCof- 
pi di S. Feliciano, noftro Vefcouo, e Protettore , inficme 
con due altri Corpi SaQti, che .erano porti in vn fepolcro 
di pietrami quale ftà in capo alla Cappella, ch’è indetta C 5 - 
feUione, vicino ad vna Scala. Et li detti due Corpi Santi, 
lìcitati vicino al Corpo di S. Feliciano , fi crede fiano di 
due di quefti Santi Martiri: eflendoche glialtri ci è memo- 
ria, che ftiano collocati in altra parte. 

Circa al tempo della loro vita,c morte, in antichi In- 
ftruhnenti,e manuferitti di Foligno, fi rroua , che fopra a 
feicento anni , fi vedeua già eretta vna Chiefa ad cflo S. 
Eraclio , c Compagni Martiri anche a torno ad etta 
Ghiela vn nobile Cartello a fuo honore;ih’c quello, fitua*-' 
to rn miglio diftantc da Foligno; e denominali ,<con voca- 

: :V'T bolo * 
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bolo corrotto, il Cartello di Sarto Racchio. 

Dalla lettura poi di molte feriteure antiche di Foligno# 
r**A r h e d’altri luoghi conuicini, deduco con molta 'Vcrifimilitu- 
r rr l \ C g dine, e probabilità, che quelli tre Santi Martiri follerò Cò- 
1^**1 pagni,eda Foligno, e che, ardendo nel petto loro vnnuo- 
rA~n* di 110 zc ^° dell’honor di Dio , e della conuerfionc , e fallite 
n7 C de’ profiimi ,cercaflero con Tertortationi, e con l’efl'cmpio 
"oo'd* U f P ro P a g ar * a Fede, e dilatar l’Euangeloi& che però ne fofi- 
° l'ero accufati all’Imperatore ; & forfè fu nell’anno 254. in 

^ quella orrendiflima pcrfecutione contro iChriftiani, mo£ 
n T], la dal crudeliflìmo Decio,fotto Antioco Prefetto ; il quale 
e 0 a oro ^ p econ( j 0 u Baronio) nella Prouincia deU’Vmbria,oue è 
fitua ta Foligno, in vna fola fettimana fece vcciderecó afprifi- 
fimi tormenti, millecinquecento, e venticinque SàtiChri- 
ftiani ; e la loro fertiuità, & morte , è porta dal Martirolo- 
gio Romano alli 29. di Maggio. 

Rendefi però molto vcrifimile,chehauendogià,inquei 
tempi » c molto prima , la Città di Foligno abbracciata la 
fianca , & verace Religione Chriftiana , nell'anno predetto 
2.54. fulcro martirizati querti tre fdiciflìmi Compatrioti: 
& che parimente nel luogo, oue fu eretta laChiefa ad ho 
nore di S. Eraclio , e Compagni fuori di Foligno , quiui có 
feguirtero la corona del martirio. Et quindi è forfè deri- 
uaro,che gli habicatori di quel Cartello, honorano fino 
al prefente erto Sant’Eradio con li Tuoi Compagni, coinè 
Sonttrarpor- * oro P rotettore • I Corpi de* quali , fobico terminato il 
tati i loro mart ‘ r ^° » furono da i Folignati loro compatrioti , con pa- 
carci nella xx P* ct ^’ e deuotione trafporcati nella Catedrale,& fitua- 
C itedralc ** v,c,no a q 11 ^ 0 del loro Santiflimo Pallore, &Auocata 
di Follino. S.Feliciano; il quale tre mefi incirca prima, haucua acqui- 
® * fiata dal medefimolmper.rirtefla gloriofa palma di marti- 

rio :c da quella vicinaza di morte,ècofa facile, chederiuaffie 
la caulk, che flirterò 1 loro Corpi collocaci co quello di S- Fc- 
, Sciano. 
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VITA DEL B. ANTONIO ONG ARO DEL TERZI 
Ordine di S. Francefco ; e firatta dagli Annali de* » 
Minori del P. V ad dingo, da antichi tnanufcr it- 
ti) e pub li ci infìrumenti » conferuati nell* 

Archi uio dell'H of fidale di S.S pirito 
di Róma,& in molti luoghi di 
Foligno , e d \ altre Città , 

A Chiefa di S* Spirito di Foligno» 
per antichità, per i meriti di chi 
l’erefle , e per altri priuilegi , e 
ragioni , è degniflima di venera- 
tone, e di ftima grande, & ftra- 
or din a ria. ^ 

Nel luogo doue hoggi è fitua- 
ta detta Chiefa , nel 518. S. Vin- 
cenzo da Soria Vefcouo di Foli- 
gno fabricò vn picciolo Ercmitorio per fe fteflfo » & alla 
Santiifima Triniti vna Cappella > doue alcuni anni vilfe 

vita 
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vita monadica, perfetta, e folitaria i & de li poi leuato, & 
creato nel 523. Vefcouo di Foligno, venne quiui nel 540* 
a far vita Anacoritica , & auftera S. Fiorendo Monaco, c 
Conléfl'ore , doue ville ott’anni , e vi mori chiaro di ope- 
re fante. 

Per l’affetto grande, che portaua elTo S. Vincenzo alla 
E intitolata detta Cappella, & Ercmitorio, & al medelìmo S. Fioren- 
ti S. Stlue- tio fuo compagno,erelTe la detta Cappella in vna deuo- 
fìro con vn ta Chiefa ad honore della Santiffima Trinitd,& a S. Sil- 
Monafl . ueftro Papa, e Confeflore ; e dell Eremitorio fece fare vn 

magnifico Monaftero, nel quale dopo la morte di S.FIo- 
Introduttio- rendo, introdulfe i monaci Calfinen/ì dell’ordine dii’.Bc- 
ne de Mona nedetto, ripieni di ofieruanza, e di bontd ; J’elfempio , & 
ci Cafiinefi la fama di fantità de’ quali molle nel p6y i parenti di S • 
Domenico da Foligno , mentre egli era entrato nell’ado- 
lefcenza, a concederli per educadone; acciò apprenderti: 
H uomini Sa le fcienze,& i buoni coftumi i e quella fu tale , & sì frut-^ 
ti, che vivi/ tijofa.che elfo Santo quiui virte alcuni anni in gran per- 
fcro.' k fctcionc, e vi prefe gli ordini facri; & qualificò non meno 
il lito, che ornò la Patria , & fe medelìmo con miracoli 
illuftri. 

La fudetta Chiefa, & Monaftero era in quei tempi lima- 
ta fuori della Città; eflendo vna delle Porte di Foligno, 
Era la detta qyella di pietre antiche con vna Torre /òpra in fine della 
C bicfa,emo ftrada , detta di Strettura , vicino alla forma de’ ■Molini al-* 
nati . fuori quanto diftante a ella Città ; che pòi nell’accrefcimento 
di Fonano, fatto ad erta oc! 1280. fu nnchiufa lillerta Ciucia con illìto 
circonuicino dentro alle mura di Foligno. 

Fu denominata primieramente detta Chicle» della fan- 
Scgni rima - tiflinia Trinità; &fcno al prefente fi vedono due imagini 
tu delle pri di lei aftui antiche, vna dentro, e l’altra fopra la Porta della* 
me intitola - Chiclà , fatte, e lalciate, credefi, per quella antica memoria. 
tieni . Dopo fi denominò S.Silucftro Curalcro; forlè perche nel 

Monaftero contiguo a ella Chiefa, fi curauano con gran 
carità i Corpi , & alimeneauano le Anime de i giouanetei* 
f "*"* ' inquella. 
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in quella prima tenera eti.con fomma diligenza) e cura i 
come accadde ne! fopranoìninato San Domenico t & in 
altri Tuoi Compagni. 

Quefto benedetto luogo fa vnito con il Monaftero di 
S. Maria di Storaco > vicino al Montefilatrano d'Ofmo, 
del medcfimo Ordine Caflìnenfe : c quiui nel 1077. era 
Superiore, & Abbate S.Bonfilio da Ofmo, donde leuato» 
fa nell’Anno faguerte creato Vefcouo di Foligno . 

Dopo hauer quiui habitato molti anni i monaci Cafli- 
nenfiiper hauer’efli vn'altro Monaftero nel Territorio di 
Foligno, denominato di Santa Croce di Saflbuiuo ; Papa 
Clemente Quinto nel 131 1. li trafinefle tutti in quello, e 
quello Monaftero con tutti i fuoi membri elfo Papa Cle- 
mente vnì all Hofpidalc di S. Spirito di Roma ; & confti- 
tuì vn Priore fpeciale, a quefto di Foligno , e li concede 
tutti li Priuilegi, Indulgenze, e Grafie, che gode quello di 
Roma. Per tal caufa il Confaglio publico diFolignol’an- 
no 1492. ordinò, che con licenza del Vefcouo della Cittd, 
per 1* auenire ogn’anno nel facondo dì della fcftiuitddi Pen- 
tecofte fi facefle vna proceflìone in Foligno a queftaChie- 
fa,per le molte Indugenze,che vifonoineflb giorno, e nel- 
la maniera, che hi la Chiefa di S. Spirito di Roin 1. 

Fatta la detta vnione nel 1311. quefta Chicla non heb- 
be più la denommàtione di S. Silueftro Curafero , ma di 
S. Spirito, doùè fa edificato vn nobile Holpidale peripo- 
ucri Infermi; & vn’altro,nel quale ftcfleroifigliuoijnid re- 
litti da i proprij genitori; & perciò vi furono ( ofHtuiti 
Mimftri particolari, che ne haueftero diligente cura; & fu 
denominato l’Hofpidale di S. Spirito » ò de’ Laboratori; 
perche quiui dimorauano quelli, che Labcrabdt infirrnitx- 
te» ve/ necef sitate » vel qui ìaborabat prò minifterio pie - 
tatis. 

Nel. 1474. Papa Sifto Quarto hauendo h aulito notitia, 
che in Foligno erano altri Hofpidili per gl’ Infermi. volle, 
che quiui nò poceftero più^iinoranli , ma li trafmefte negli 

’ R altri 
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pltri della riledefima Città ; & ordinò» che tutte Tentiate» 
g eletto t)»r e beni di ella Chiefa, & Hofpidale filtrerò, incorporate con 
Priore in vi pHofpidale di San Spirito di Roma ; il quale doueflc de- 
ta,v't frate p UC;;re i n elfo vn Priore del Tuo Ordine , detto di fai» 
dell'Or l. di Jpj r i co ,e che quello gouernafle , e fùlTe padrone in vit» 
S. Spirito, df quella Chiefa , e delle Tue entrate , con obligo difpen- 
der tutto il bifogno in benefitio di allcuare,enudrire i fi- 
gliuolini derelitti, ò di mandarli a S. Spirito di Roma; cpr 
JE ffin (ione me ne f C g U ì refletto, & perfeucrò. in tal forma fino all' An- 

del Priora - no ,y anto idi*. Nel quale la Santità diPapp Vrbano OCf 
to,frèl’Hi tauo ellinfe quella dignità di Priore da quella Chiifà , 8t 
jpidale fot - Hofpidale di Foligno ; & tutte l'entrate di clfa incorporò 
tonilo al con quelle di S . Spirito di Roma: & hoggi Monfig. Com- 
Comedato - mendator Generale hd il penfiero , e la cura d’ogni fpefa 
redi S. Spi- per j figliuoli™ derelitti i per benefitio particolare de qua- 
rto. fi fino dagli antichi fecoli fu indrizzata l'intentione, & U 

cura . i 

Ine 1 ' e cura fi In q UC ft a jfielfa Chiefa di S. spirito di Foligno > in me- 

fjercita . moria, e riuerenza di S. Silueftro Papa , al quale fu anti- 

camente dedicata » fino al prefente fi celebra la fua fefti- 
uitd ali’vltimo di Decembre , giorno del fuo feliciflìino 
Sinoalpres?- tranfito . Quiui fimilmente vedefi eretta a elfo S . Silue- 
te vi fi cele- ft ro V n’antica,c deuota Cappella ; & vn'altra fua imagi- 
bralafefla ne p^ ant ica nelle paricti della medefima Chiefa . Et toy 
di S. Silue- p fa r Aitar Maggiore di elTa , dentro vn DcppjUftJ.fi con-; 
fìro Papa. f e rua,e venera il Corpo del B. Antonio Ongarojil qualq 
habitò molto tempo, e mori nel fudetto Hofpidale; la v*j 
ta del quale in diuerfi Scrittori, e fragmenti fi è trouata* 
più tofto accennata, che diritta nella maniera feguente. 

Fù quello B. Antonio nat.uo nel Regno d’Vngaria i de 
Nattmtà, & telando l’honor di Dio,& falute propria; mentre era nel 
orinine del fiore della fua gioucntù,infpirato dal Signore, abbando- 
B. Antonio. nò li Parenti, la Patria, & quanto pofledeua nelMondo 
& fi difpofe peregrinare in Italia» alla vifita de i luoghi 
Sacri nel ijje. eoo l’occafion^ che crapublicato l’Anno» 
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del .fanciffimo Giubileo* 

Dopo molti diTagi , patimenti, Alaboriofe fatiche di Si 
lungo camino , da lui filtro Tempre a piedi » & quafi fetm 
pre elemofinando; giunfe Antonio finalmente in Roma* 
tutto deuoco,e compunto. Quiui colmo di Tpirito, vifitò 
le ChieTe, venerò le lacre Reliquie; e parendole quella Tan- 
ta Città, conTecrata col Tangue de’ Martiri, vn* Epilogo di 
ogni pietà, e d’ogni deuotione ; vi fi trattenne alcuni an- 
. m * v * P re ^ e 1 libito del Terz'Ordine di S. FranceTco# 
impiegando Tempre il tempo con eflemplarità>& con ac- 
quilo, & progrefiò nella Tanta via del Signore. 

.Ma hauendo la diurna prouidenza preordinato, e diTpo- 
fto,chc la Città di Foligno fi approfittafie del Tuo efiem- 
pio, & in fine godefle il Tuo benedetto Corpo; lo inlpirò* 
trasferirli a conlcguir l'Indulgenza nelprimo giornod'Ago- 
fto, nella ChieTa di S. Maria degli Angeli , vicino ad Asfifii 
& iui vifitar la ChieTa del Tuo Serafico Padre S. Francefco* 
Onde Antonio portoli in viaggio , arriuatoui pieno d l an- 
fietà, e di letitia Tpirituale , le vifitò con pari riuerenza,e 
deuotione . 

Ritornò poi il Beato verTo Foligno, oue giunto nel 1371» 
a’infermò;& fu condotto nel Tudetto HoTpidale di S. Spi- 
rito. Quiui da i fomenti di erto fu con molta cura , dili- 
genza, e carità Teruito. Del che egli rimafo non meno in- 
tenerito , che edificato ; confiderò eTattamente , che in que- 
fto luogo Temendo , poteali acquiftare il ParadiTo,&inca- 
minarui gli altri Infermi, con l'elTortationi , con la carità» 
& con Tasfiftenza. Fece però voto , che Te ei guariua di 
queirinfermitd, per la quale fi trouaua in gran pericolo 
di vita, di voler perTeuerare tutto il rimanente degli an- 
ni Tuoi in elfo HoTpidale, Temendo gllnfermi, & i figliuo- 
lini derelitti per amor di Dio,& fenza fpcranza , & mer- 
cede terrena . 

Fatto il voto, ne confegnl la gratia *, incommcìamento 
della quale di fobico Antonio con illarità,e prontezza de- 

R 2 dico 


**• 


VITA DEL « 


8 'mentir ho 
f ridale di S. 
Spirito. 


Ejfercitij Va- 
ti , ne 'quali 
s 'impiega. 


Altre opere 
buont che fa 


Virtù del B. 
Antonio « 


Pieno d’anni 
more nell ' 
Hofvidale 
di $• Spinto 
dt Foligno 
adi 13. di 
Alaggio 
1398. 

Il fuo Corpo 
è collocato in 
%m Oepq/ito 
in vna Cap- 
pelle t fa. 


dico quiui a Dio perpetua feruitù > riconofcendo femore 
in quei Poucri , & in quei B imbini, la perfonadelfuoGie- 
sù.pouera ,innocentisfìma, e derelitta dalla ecciti» e dal- 
l’in gratitudine deoli huomini peccatori. 

In quello HV’pidale, il Beatoli efllrcitauacon humilti* 
e cariti (ìngolarisfimi in qu.ll'opere di mifericordia , ftr- 
uendo i poueri» nella perfona di Chrifto; e mentre troua- 
ui per le ftrade , e per le campagne i Allunimi derelitti 
digli ingratissimi genitori, li conducrua a queft’Hofpida- 
le, facendoli educare con molta diligenza, ò li trafmette- 
ua a S. Spirito di Roma. 

11 refto del tempo libero dal feruigio , l’impiegaua il 
feruente Seruo del Signore , in /bruire con molta esattez- 
za alle MefTe,neiroratione , e nel vificar le Chiefe della 
Citti. 

Era di fegnalata attinenza, e penitenza, & rendeuafi a 
tutti lucidislìmo fpecchio di fantiti,& preclarisfima nor- 
ma di perfettione: che però ne fu vniuerfalmente da eia?*» 
feuno Rimato Santo, & come a tale ricorreuano per con- 
forto nelle tribolationi,per confeglio neli’anguftiei & per 
futfragio d orationi nell occorrenze . 

Finalmente ritrouindofi il B. Antonio pieno d’anni da 
lui (peli tutti in opere di perfettione, & di pieti*,il Signo- 
re per guiderdonarlo di eterna glorialo richiamò a te nel 
medefimo Hofpidule di S. Spirito di Foligno , mediante 
vna graue infermiti , da lui (offerta con ammiranda pa- 
tienza, & allegrezza: & hauédo riceuuti i Sàtisfìmi Sacra- 
menti, fe nvolò al Cielo, a riceuer il premio delie/ue bene 
impiegate fatiche adi 13. di Maggio 1398. 

Il benedetto Corpo di lui fu con ttraordinaria riueret- 
za, e deuotione fèpolto in vn'honorifìco Deporto in vna 
picciola Cappella di detta Chiefa di S. Spinto , doue di- 
morò molti anni con frequenza , & concorfo di popolo; 
che veniui a venerarlo » & a raccommandarfi alle lue io* J 
terccsiìonj. 
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# D P« F. Melchiorre da Valle Tulenlè di Francia, Priore 
di queft Holpidale , cflendo nel 1608. tutto intento a ri- p 
inaurare » & ornare quella fui Chù-fa i parendoli , che il - n 
Corpo di quello Beato » non ILlTe ben confmuto » e cu- r Co tra. I* 
ftodito nel luogo doue fttua;mofi'o dalla faa folita pietà» J Aitar M atr- 
io fece trasferire , & collocare in vna nobil CalTa , l'opra • j • 

1 Aitar Maggiore di elfa Chiefa,doue fino al prefenteve- ® r biffa 
deli intiero , & efpollo a pubhca venerationc . Autentica- v sdirti* 
do tuttauia il Signore le mifericordie , & l’inefaufta libe- ‘ * 

ralitd lùa verfo la Città di Foligno, nella quale hi inuiati 
non fqlo Tuoi preclariliimi Serui,eSerue da diuerfe Cittì 
d ItaIia,come da Ciuitella d’Abruzzo , da Sulmona» daRo- «• 
ma» da Perugia»daCafalino»da Valle» da Olmo, da Brcfcia, 
da Norfia,daValmacinaia,da Siena, e da altri luoghi, come 
fi diri : ma fino da i Regni Oltramontani, diSoria, da 
Germania, e d’Vngaria hi voluto fegnaTarla ,'e qualificar- 
la, idekhe Tempre fia laudato , ringratiato , c benedette > 

■e il'ecoli de’fecoli. Amen, 

* * *- j v • . • • * ‘<3 ’ . * A»1 ! . » 
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F7T,f D/tf. VINCENZO DA SO RI A > VESCOVO . 
di Foligno, e firatta dal P . Fi Gio-.Battifìa Bràeeefcbù 
da alcune vite antiche manufcritte de Santi > confir- 
vate in diuerfi luoghi ; come di S. Lorenzo l llum f 
natore nell’ Ar chiù io di Spoleti , di S. Eutitio 
nell' Abbadia di NorJta \ de Santi Mauro» . 
e Felice nell' Abbadia di S. 

Valle di 



•♦*7 * » • # 

ELL’ Anno di noftra Talune cinque^ 
cento Tedici, fi partirono per vo- 
to dalle Ci tri di Antiochia » di 
Gienifalem, Cefo rea , Laodicea» 
Tiro , Sidone , e Oamafco di So- 
ria, Prouincia principale dell' Afia# 
trecento huomini chriftiani, qua- 
li tutti parenti fra di loro , ò Co- 
patrioti • & congiunti infieme , e 

diuenuti 


1 
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diuenuti come vn Corpo integro > cbmpofio d’vn’ifieflo 
Volere , e formato d’vn mcdefimo animo » e fpirito s in— 
drizzauanfi parimente advno fcopo, e dcfiderio Tanto di 
(bruire Dio , c fruttificar nell Anime . Abbandonarono per- 
ciò i parenti , gli amici, la Patria , le facoltà, e quanto ha- V 
ueuano,&peruennero vnitàmente a Roma, fiotto la Gui- 
da d’vn di lóro, coinè più vecchio, e di fantiti eminente» 
denominato Carpoforo , & d'vn Tuo Compagno » che (i 
chiamaua Mauro. <” > ; j. 

> Giunti in Róma,vifitàrorio diuotamente laChiefiadiS. 
Pietro, & adempirono i'ioro' vóti ; dopo tutti fi presta- 
rono al Sommo Pontefice, ch’all’hora età S. Hormrfda;& 


vVJTJ 

^ \\\ 




profirati ai Tuoi piedi, li narrarono la càufia, per la quale 
erano venuti in quella Città, & che erano difpofii aefpor- 5 
fe prontamente la vita, in teftimonio della verà fédC'di 1 
Chr irto , fe ne fùfle venuto il bifiogno , & offerta l’occafione • 

- lì Papà» dopo lodato il zelo, e commendata la fedej& 
la cofianza loro, li confegliò » che fi pàrtiflero di Róma» 
&che a due a due, ad eflempio de i fieteantadue difcepo- 
li del Signore , andafìero per il Mondo a predicare » & a 
promulgare l’Euangelo. Ilchehaucndopienamente adem- 
pito , in breue con' gli ottimi efiempi della loro vita > & 
con la loro dottrina celefie,illufirarono quafi tutta l’Vm- 
bria, la Sabina » la Tofcanail Latio , e la Marca. 

Alcuni di quefia numerofia, & finta Compagni* fi die- 
dero alla vita concemplatiua , fiohtaria » & monadica p 
abbandonando affetto il Mondo , & nelle Spelonche >-,8i 
negli Eremitorij fi confiecrarono a Dio » viuendo in Ter- 
ra vna vita Angelica , & Celcfie , & con l’odore della 
loro vera fiantitd , tirauano a sè gran quantità d’habita- 
tori delle Citti » e luoghi vicini , da i quali furono crea- 
ti Abbati , & Maeftri dell'Anime loro . Indi eretti molti 
Monafteri, ne diuennero ottimi cultori » & Padrini clet— 
lillime fichiere di Monaci» ’ - -I? * . n, 
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Del detto numero » S. Mauro di (òpra nominato > co* 
Vn Tuo figlio » per nome Felice «andò ad babirarein vn Mo- 
naftero nella Valle di Narco del Territorio di Spoleti ; Se 
quiui elfo S. Felice fu creato Abbate. Due altri denomi- 
Sati nettavi- nac * ** Santl Lazzaro » e Giouanni andarono a Fiorentino 
ta Mona fi, f°P ra Spoleti; Oue per lo fpatio di quarantanni » videro 
difccfì dal * v ! ta lol 1 ^ria,& Eremitica;& indi nel 777. FerualdoOrfi- 
humcro di n * £> uca di Spoleti vi edificò vn Monaftero per efli, &per 
detta Lom - ah™ M° nac i>da * quali fucce {finamente furono creaci Ab- 
bati. Li Santi Lorenzo Illuminatore , Ilaac, & Deuterio» 
pure di quefta Copagnia,fiirono Abbati in vn’alcro Mona- 
ftero vicino a Spoleti, vn’altro S. Giouanni fu Abb. di vo 
• Monaftero da eflò edificato a Panara \S. Eutitio fu Abba- 
te in vn Monaftero vicino a Norfia ; S. Fiorendo fece vi- 
ta monadica in vn’Eremitorio parimente a ppreflo Norfia# 
C poi vicino a Foligno » come nella fua vita lì dirà. 

Altri poi deU iflcflà Tanta fchicra, rimafero a fruttifica- 
Altri compa - re ^ a k ci^i conuerfationije per le Città, ejkioghi, oud 
• dtS Vin dimorauano, traeuano viuamente i Popoli rell'ammira** 
f enzo/idi'e - t»one.»c. riuereiiza di se » per lo fplendore della gratia di- 
dero aliavi- u ‘ na * c ^ e * n Ì° ro r *l uceua * P er Angolari virtù » delle 
ta Atùua , quadrano dotati, e per l’auftera» e Tanta vita, che con- 
èy ài frutto duceuano . Onde nacque» & fi conciliarono vna beneuo? 
detf'Anime. l enza vniucrfule nel Clero , e Popolo : perilche furono» 
ebeti,, Veftoui, Paftori del reggimento Ecckfiaftjco in 
molte di quelle CictJ , doue fi ricrouauano, & videro fem- 
prp.vna.vita Apoftolica, e Santiflima. 

Nel numero di quefti eletti Vefcoui , furono, S. Gioue- 
nale in Narni, S. Anaftalìo in Terni, S.Speo in Spolette 
Vef cotti difee s.Ercolano fecodo di quefto nome in Perugia, il quale dopo 
Ji dal detto c (p er dimorato alcuni anni a £lr vita Monadica, e regolare 
numero * pel Monaftero di San Pietro di efta Città all’hora Cat©- 

drale , quiui iu aflunto, e crearo Vefcouo , come il fimile 
accadde nella dignità Epifcopale in Foligno di S. Vincen- 
ao « del quale fi deferiue la vita . 

S. Vincenzo 
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S. Vincenzo dunque, & vno de i connumerati in quello s V intenta 
grande, e preclaro Seminario de’ Santi, Il quale ancor' fi da aliavi 
egli inspirato da Dio a far vita monadica , e folitarja, ^ (>nj fj t 

peruenne nella Prouincia dcH’Vmbria con molti de detti jr 0 I,taria.' 
iùoi compagni; & dopo attefo alcnn tempo al fanxo mi- ■* 
nfterio della predicatione , & alla falute dell’ Anime ,13 
come il tornino Pontefice S. Hormilda li haucua cófeglia- 
co; fi raccommandò con incelanti orationi , e lagrime a 
Dio ; che lo guidalfe, oue Sua Diuina Maefti ne redaffe _ 

maggiormente leruita , e glorificata . Arriuò iìnalmente 
in loligno , doue a pena giunto , fi fentl con interni , e 
repentini impulfi (limolato, e perfuafo a flrmaruifi; fi co- 
me pienamente effettuò per obedirc alle celedi inlpira- 
.tioni. 

E perche quello Santo, per efferpiù vicino a Dio, de- Fabrica vn 
fideraua effer lontano dagli huomini , & alienodall’huma- Eremitorio 
na conuerfatione j non volfe perciò habitare dentro la vicino à Po» 
Città : ma in vn fito vicino alle mura di Foligno fibricò Jigno,ouevà 
da fc fteffo vn picciolo Tugurio , & vna Cappelleria ad ad b abitari ; 
honore della Santifiima Trinità. 

Edificata l’habitatione , in ella , quali in volontario car- 
cere, fi rinchiufe. Non fi potria mai narrare a pieno qua E di grande 
to rigida , & aullera vita vi facefle , nè meno quanto ac- oratjonc,pe- 
cefe , e fermenti fuffero le orationi , e contemplationi di ni lenza , e 
lui: poiché con la fua purità, e con l’eccelliua cariti fua carità . 
ii refe più limile a gli Angeli del Cielo , che a gli huomi- 
ni della Terra. 

Non rellaua però in quello , che gli era permeilo , & 
che giudicaua opportuno , con le parole , e con J’cflem- 
pk> ridurre i cattiui alla buona via , & indrizzarli , al Pa- EJJercityfan 
radifo; le cui eterne /eliciti , & Timmenfo , & eccelfiuo ti»neiquar 
amore di Giesù , erano oggetti de’ Tuoi penfieri , e mate- li t 'impiega 
tià della fua lingua. Si come anche iùrono incendili po- 
tenti , & efficaci dijiumerofeconuerfionidipccccatori in- 
veterati nel male , e di copiofa conquida d’Anime a Dio: 

5 pcrilche 
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• perilche la fimi della fantità di Vincenzo diuenne paria! 

fuo granduTimo merito. ; 

Accadde in quello mentre ( & ciò fù nell Anno del Si- 
P _,i gnore cinquecento ventitré) che morì il Vefcouo di Foli* 

E creato nel 3^ ond ^ radunato il Clero della Città- moirodalla.fia- 
V C ° : oolir b mtd, e virtù di Vincenzo , lelefle vmtamente per 
So Pallore, e Vefcouo-, & hi da tutto il Popolo convoca 
di laude acciaio ito con infinita allegrezza ;& poi dal Sotn- 
mo Pontefice S.Giouanni primo confinnato nella d»gn*- 

ti Epilcopale. . A 

* Solo S. Vincenzo nel giubilo vniuerfale vedeah metto* 

e reputante , sì per l’elcttione contro il fuo genio, ef- 
fendo ècrli amico della folitudine , e della pouerti , come» 
"H umiltà oro perche diceua.elfer quella del Vefcouo dignità, e pefoa(- 
Yl fai faperiore alla debolezza delle fue forze ; che pero ri- 
f™** del putandofene infutficiente , & indegno , ncufaua la carica 
nt0 ' a più potere . Nondimeno riconofcendo nella collante 

• perfi ueranza , e nelle fupplicationi di tutti , l efprefla vo. 

fonti di Dio , rimolfa la propria, e mortificato in le «el- 
fo , tutto confidente nel Signore condelcefealpublico de- 
siderio. . . ... 

Confacrato Vefcouo di Foligno , volle » che con la cw- 

gnità fi aumentalfero anche in lui foratimi* le penitenze» 
i digiuni, la cariti, la vigilanza , e tutte 1 altre virtù con- 
f de ane a zclantifiìmo , & ottimo Pallore. Per fondameli- 
* toniche ficuò 1 humiltà l'anca , come bafe di tutto 1 edi- 

ficio fpirituale . Imitando in quello gli Alberi, che quan- 
to più crefcono , & llendono i rami in alto , tanto mag- 
giormente profondano^ llabilifcono fotterranee leradici. 
ir' r *~*0 Era talmente intento ali'opere di pietà , & amò co* 
V Ailin? e n fuifeeratezza cale le pecorelle fue , che con affetto tene- 
dt rween- rilfimo>c plce rno le vificaui del contmouo, beneficando 

l’ Anime con la lingua, e folleuando con la mano aiutrice 
in cani bifogno i Corpi, & le necelfità di tutti. Vifitaua 
gllnfermi » confor caua gli Afflitti, e tribolatii ammonta 
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Con dolcezza, & efficacia i peccatori ;& alli giufti impar- 
titi a faggi conferii, & ottimi prefcruatiiii: dimodoché era 
il tutto a tutti, riceuendoli con eccello di pioti r.el fuopa- 
terno feno , colmo tempre di cariti » e di mifericordia • 

Alla quale i fudditi corrifpondcuano con altrettanto amo- 
re , e confidenza :hjùendo il Tanto Prelato riceuuto in do- 
no da Dio vna gratia , & attrattiua mirabile nel conuer- 
ffire, condita con pari dolcezza, e grauiti di coftumi, 

Rimaneuano i Folignati, & i loro Diocefani tutti con- 
giunti con vircolo dichriftiana beneuolcnza,&il facroPa- „ : „>* 
«ore con vtiliti , e giubilo animaua il fuo dilettiffimo em &, 1 * 9 

Gregge a gli eterni, e foauiffimi pateoli del Par ad ilo. In *****%>& 
tantoché , anco i più gelidi , & oftinati reftauano infiam- e anto i 
«iati, e commoffi dalla fuiteeratezza,cdal prudentiffimo 
reggimento del Tanto VeTcouo Vincenzo, a cui vniucrfal- • * 

mente (ì dauano benedizioni, e lodi ,& a Dio fi rendeua- 
no gratie immortali* 

Et Te fu sì diligente, &inferuorato verfo le creature , fu „ .. . 

in maniera fopra humana , zelante del Creatore , e della “ t gran vi* 
Tua Chiefa. Si come fu vigilantiffimo » & puntuale ofier- & tlanza * 9 
uatore , & amplia tore del culto diuino ,e difenfore inumo J eruor ’*• 
della liberti Ecclefiaftica : per la quale era apparecchiato» 
e pronto Tpargere il fangue , & eTporre la vita. „ 

Fra l'altre fante, e memorande opere , che il benedet- V J! M jT 
to VeTcouo fece in augumento del culto diuino , vna Tu, u J a * & 
che di quel piccioTEremitorio, e Tugurio , da eflo fabri- 
cato viuno a Foligno, ne erefle vna Chicfd adhonor e,& 
fotto il titolo di S.Silucftro Papa,eConfeflòre,& vnMo- 
naftero, nel quale dimorò a far vita monaftica , e folita- 
ria perfino, che vifle S. Florentio Confeflore; vno de i Co- , , 

pagni di eflo Tanto Vefcouo; & dopo la morte deU'ifteiTo ” J r ° uee * p 
S. Fiorendo, introduce il medefimo S. Vincenzo in quello ,■ na Z t '^L 
Monaftero i Monaci Caffinenfi dcH’Ordine diS. Benedet- ^ 
to; doue dimorarono molti anni, e perfino, che fu eflaChie- 9 onait» 
fa, e luogo fatto Hofpidale , e denominato di S. Spinto» 
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come al preferite ancora fi nomina» il quale é fituarcw!^ / 
tro la Girti i come meglio fi è narrata nella Vita del B. 
Antonio Ongaro. 

Hauendo poi S. Vincenzo impiegata molti anni in fer- 
uigio di Dio > & in falute dell’Anime » & tfiendo Tempre 
viffuto con ammirando >& fingolar'cfiempio di fàntitài, 
il Signore lo richiamò a Te per guiderdonarla d'eterna, 
gloria > in premio delle Tue fante opcrationi . Ilche fu in 
Foligno adi 24*di Maggio del jji. Et il Corpo di lui» con 
amaritudine vniuerfale,fu fepolto con molt’honore > e la- 
grime nella Chiefa Citedralc della medefinu Città idoue 
fino al prefente fra gli altri occulti fi ripofa. 

Da quanto fi è narrato dell'crettione del fopradetta 
Monaftero di S. Silueftro, fi può venir’in cognitione dell^ 
pietà de i Folignui»e della deuotione fegnalata, che han- 
no portata fempre all Ordine Monadico: poiché circa fet- 
t’anni follmente » dopo la morte del Patriarca San Be- 
nedetto » fu eretto vicino a Foligno il detto Monaftero* 
del Tuo primo Ordine Caflincnfe,& in fucceffo di tempo * 
vi creflero fetc’altri Monafteridell'iddfo Ordine Benedet- 
tino. Il primo di effi era nella Chiefa di S.Saluatore»che 
fu Abbadia molto famofa?eda efla, la Contrada » oue è 
fituata»& la Porta a fe vicina «viene denominata 1 * Abba- 
dia * 11 fecondo Monaftero è quella di S. Croce di Saflo- 
uiuo»eretto nel 1080. da D. Mainardo,eD. Dionifio Mo- 
naci Caffinenfi di Canta vita idoue poi nel 1486. furono in- , 
tromeffi. i Monaci Oliuetani di S. Benedetto. Il terrò era 
il Monaftero di S. Stefano di Gallano» Diocefi di Foligno» 
dellifteffo Ordine Caflinenfe ; eretta nei 1 1 38. che & di 

g ran ricchezza» e priuilegi concedili da piu fommiPonte- 
ci iSt poi nel 1297. fu. vnito»& incorporato con quello di 
SafTouiuo fudetto. Il quarto era il Monaftero di S.Clau- 
dio, nel quale del medelimo anno 1138. furono introdotti 
li Monaci di S.Croce dell Auellana, della Congregatione 
delia Colomba di S» Benedetto , li quali vi dimorarono 
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fino al T2T2. Il quinto era il Monaftero di S. Nicolò» den- 
tro Foligno » doue nel 1326. furono introdotti i Monaci 
Oliuetanije fu nel tempo, che viueuiil B B.rnardo Tolo- 
mei da Siena, Inftitutore di efs’Ordine Qliuetano :& il lè- 
, fio di quella Religione ; ma poi nel 143 j. lo laftiarono. 
Il fl-fto era il Monaftero di S. Maria in Campis ;nel quale 
del 1373. furono intromeifi i Monaci della Congregatio- 
ne del Santiftìmo Corpo di Chrifto dell’Ordine Cifterci- 
enfe di S. Benedetto, che poi nel 1582. s’vnl con gli Oli- 
uetani. Il fettimo è il Monaftero de’ Vergini del medefi- 
mo Ordine Ciftercienfe,eretto nel 1380. dentro Foligno* 
fotto il titolo di S. Maria di fiettelem. 

11 Martirologio Romano fotto quello medelìmo gior- 
no 24. di Maggio , fa memoria di due Santi d^ll’ifteflo no- 
me Vincenzo, có le feguenti parole. In Portu Romano S, 
V incent y M a rtirit: & poco più l'otto lì legge. In M anali, 
Iftrintnjì S,V incentij Presbiteri , do Urina fanóìita -• 

te confpieui . Ma nelfuno di elfi può intenderli di quello S. 
Vincenzo da Soria , di cui fi è defc ritta la vita : poiché 
egli ville a i tempi di Giuftiniano Impcradore;e di quelli, il 
primo fu Martire (ilche non fi si, che quello da Sona fia 
flato) & il fecondo fiorì a tépo di Honorio Imperadore» 
che fu circa cent’anni auanti quello noftro > del quale noi 
habbiamo fatta memoria; & in Cielo hi perpetua gloria; 
la quale il Signore fi degni concedere a tutti quelli > che 
l’immicano,& honorano. 


Anni , ne 0 
quali furo - 
no eretti li 
detti Mona 
il eri . 


Il Mar tir oìo 
pio Romano 
fa mentione 
di due Siti 
di quello no 
me Vincen- 
zo fotto V 
iiìejfo gior- 
no 24. di 
Maggio* .{ 
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VITA DJ SAN FLORENTIO MONACO* B 
Confejfore da Sorta , efìratta da S, Gregorio ne § 
Dialogi, da Pietro de* Natali » dal P. Bracete 
Jcbi dalP.Aluif MOidal P.Stùbano,e da 
variij manufcritti antichi, coferuatt 
in Perugia, in Spoleti,in Po Ugno 
in T trni , in N or fi a , & in 


Primo Giug. 


Gli h uomini 
Sìirtuoji, e 
Satuciajc ti- 
no de fiderà 
bauerli per 
fuoi Compa- 
trioti . cucci gli 

Grecia , 


altri luoghi . 

Così grande lo fplendore» & imnnqr- 
tale la gloria» che gli huomini vir- 
ruofi » & eminenci apporcano a i luo- 
ghi , di doue trabno l’origine loro» 
che ciafcheduno per adornarfene* 
& qualificarcene, procura hauerli per 
Compatrioti. Si come, per tacer di 
moki , chiariflimo è l’efl'empio di 
Homero , Poeta il più famofo tra 
antichi ; del quale fi legge » che fette Cittd della 

con ambinola lite gareggiarono in hauerlo per 

Tuo 
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filo.' Et fc quella gloria fi confrguifce per il valore» e per 4 

le lettere humane ; quanto maggiore , & più verace farà 
quella « che fi conquifta medi mtc Tomamente, che rendo- 
no alle Città le perfone di fantità eminenti , che in efi*e 
nacquero, ò dimorarono. 

Non è però mirauiglia > che fimil calò fia lùcccfto fra 
i Palermitani, e Catanefi perla Gloriofa Vergine, e Mar- FJfempi fue- m 
tire S. Agata ; e fra gli habitatori di Foligno , e quelli di ctfsiinjimil 
Nocera, Gualdo, e Valmacinaia per il B.Tomafuccio; e tafo% 
di molti altri ; & in particolare per quello SantiftìmoCon- 
felTore Fiorendo; per l’eminente boti del quale non man- 
cano Città, che con vna fanta>e migliore emulatione pro- 
curano confcguirlo per loro Concittadino. 

In prima i Folignati aferiuono S. Fiorendo per loro Co - 7 Folignati 
patrioto , e lo connumerano tra gli altri Santi di Foligno; tengono San 
&come tale ne celebrano la Tua fcftiuitd al primo di Giu- F lor enfio 
gno,& hanno per antica, e continouata tradittione,che per loro Co- 
ti facro Corpo di lui fi ripofi nella loro Catedrale;&per- tittadino . 
ciò ne fanno ordinaria commemoratione;& circa cinque- 
cento anni fono, erefiero vn Tempio a fuo honore;come 
più a difiefo fi dirà a fuo luogo. 

Gli habitatori di Norfia tengono quello Santo perloro 
Concittadino ;& per tale è publicato dalP. Aluifano nella 
fua Cronica Eremitana;dal P.F. Ambrogio Staibano da 
. Taranto nel Tempio Eremitano , da Theodoro Defiderij 7 Norjfni fé 
da Norfia nella vita di S. Benedetto, e da alcuni altri mo- lo fanno fui 
derni fcrittori;& la fcftiuitd di lui fi celebra in Norfia , e 
nel Territorio alli 23. di Maggio , infieme con S. Eutitio 
fuo Compagno; il quale morì in detto giorno in vn Mo- 
naftero del Territorio di efia Patria: ma l’ofiuio doppio» 
con lettioni proprie in honor di S. Florentio, fi celebrano 
alli 27. di Giugno. F.e quello forfè , per recitarlo fepara- 
tàmcnte.ò perche in quello giorno riceuerono alcune Reli- 
quie delfuo facro Corpose quali fi confcruano nella Chiefa 
didetto Monaftero, dedicata a S. Eutitio* 
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• Ma perche la verità deife bauer Tempre il Tuo luogo; & 

per propalarla » fi conuiene .posporre ogni interefle, & in- 
Opinione più clinationè » concorro però cor. l’opinione del P. F. Gio: 
Jìcura, tiene Battifta Braccefchi Domenicano, perfona efpcrra, c pra- 
che fujje da cica nelle memorie antiche dell Vmbria. Il quale narri 
Laodiceadi ne i Tuoi DiTcorfi,che San Florentio fia da JLaodicea Cit- 
Soria • ti di Soci a, e che venirti? in Italia in compagnia del Topra 
narrato San Vincenzo yeTcouo di Foligno, di Sant’Euti- 
tio, di Sant’Ercolano, Tecondo di quello nome Velcouo 
di Perugia, e d’altri gran Serui di Dio, di numero trecen- 
to, nel modo, che fi è mofirato nella Vita di elio S. Vin- 
cenzo. Il medefimo filegge invn’anticomanuTcrittocon- 
feruato. nelTArchiuio publit o di Spoleti della Vita di S. 
, Lorenzo Illuminatore; in vn'altro de'Santi Mauro, e Fe- 

lice nell’Abbadia di San Fele nella Valle di Narco ; & in 
quello di Anaftafio Vefcouo di Terni ; & in altri ar.fi- 
chifiìmi manuTcritti ; efliftenti in Perugia , in Roma , in 
... Norfia , & in altri luoghi : all’ antichità » & efpericnza 

de quali dtuefi dar maggior fede.. 

Caufa delia L’ origine della cauTa , perche i Folignati connumerino 
detta diuer- S. Florentio tra i Santi loro Concittadini, è forte fiata» 
fìta d 'opini' P erc h e Babitò molti anni vicino alla loro Città , & quiui 
$n j' * morì,& è Tepolco il Tuo Corpo. Il limile fi potria dire di 
quelli , che riputano , che fia da Norfia ; mouendofi per 
hauer’eflo Santo habitato molti anni nel loro Territo- 
rio; parte in compagnia di San Eutitio, epartein vn’Ero- 
mitorio dagli altri Teparato , vicino allamedefima Patria. 
Altri e ffempì Nè di quello mancano clTempii : poiché S. Antonio, 
fuecefsi per da Lisbona di Portogallo , è chiamato da Padoua, 
detta diuer P er hauer’egli in elTa Citta moltiannihabitato,&iuielIèr 
Jiià * pattato al Signore , & ripoTarfi il Tuo Corpo ; & S. Nicola, 

ch’è da S. Angelo, Cartello di Fermo, vien detto da To- 
lentino, per haucrui preTo l'habito di S. Agoftino.habita- 
to trent’anni , & iui ellet Tcpolto ; coli S. Bernardino di 
/Siena, viene cognominato dall’ Aquila, & altri molti: però». 
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lifudettf fcrittori j& habitatori, modi , forfè d a quefte ra- 
gioni » hanno tenuto, che S. Fiorendo filile da Foligno , & 
altri da Norfia. Ambedue le quali; per la deuotione.che 
portano a quefto Santo,eperlalonga aflìftenza, che egli 
in vita vi fece, non é dubio , che ne faranno particolar- 1V 
mente protette, & aiutate dal fuo patrocinio in Cielo. 

Seguendo dunque l'origine» ch’io reputo migliore; dico 
che S. Fiorendo nacaue nella Citti di Laodicea- di Soria, Origine di Sm 
e venne in Italia nell'Anno di noftra falute cinquecento P iorenth* 
Tedici al tempo di S.Hormifda Papa , nel modo detto di 
Topra :ò fecondo altri , nel J14. fotto S« Giouani Primo, S 5 - 
moPòtefice. Dopo hauer peregrinato in altri luoghi, per- 
uenne nelI’Vmbria; &con S.Eutido.vno de i più Tuoi di- 
letti Compagnia parenti, che egli haueflè ; pari di eti, 
coftumi , & vita, fi ritirò in vn’Eremitorio , da loro me- 
defimi fabricato, in quella Prouincia, apprello Norfia • 

EutitiojChe era huomodigranzelo,e feruore fpirirua- «i^ità de* 
le, fi efièrcitaua del condnouo nella vita attiua , procu - Santi Bufi- 
rando con le fue predicationi,& eflòrcadoni di acquilla- ito» e Fiore- 
re nuoue Anime al feruido diuino : come fece con gran tt0 * 
frutto. Fiorendo poi dotato difomma fempliciti, atten- 
deua alla contemplatiua ^impiegando i giorni, e gli anni 
intieri di fua vita, nella meditadone de i fecreci Cele Ili. Prendono l f 
Del cui foauifiimo cibo » l'anima di lui era non meno ali- babito Ere - 
mentata , che arricchita di meriti^ di doni del Paradilò. ruttano ai S. 
Quiui ( fecondo TAluifano , & il libano ) accefi nelfer- Sgottino» 
nido del Signore , prefero l'habito della Religione Eremi- 
tana di S. Agoftino. > 

Accadde in quefto mentre , che non lungi dall' Eremi- 
torio di quelli due gran Serui di Dio in vn Monaftero di Eutitio è 
Monaci , fondato da S.Speo Abbate , lèi miglia all'hora creato Abb. 
lontano da Norfia, mori il Re etore ; li monaci di elTo eldlè- * n Vn Mo- 
ro communemente per loro Abbate S. Eudtio . Vinto egli naiitro vi- 
dalle preghiere, che eftrcacifiime li fecero i Monaci , ac- c \ no à Nor~ 
tettò finalmente 1'ektdone, & gouernò quel Monaftero J ta » 
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5*. F/orentio 
domanda à 


molti anni con gran fama di fanrità* 

Ma S. Florcntio , acciò l’Oratorio , Se Eremitorio » nd 
quale auanti dimoraua con S.Eudtio , non rimanellè va- 
cuo, per ordine di elfo fuo Compagno * vi rimale folo ad 
Abitare. Quiui vn giorno facendo fpeciale oratione a 
lDió“vn“c5 Dio, pregaualo fi degnale concederli in quel luogo per 
papno,eribà roh^biràce perfona, dalla quale egli trr,hefle qualche co- 
vn’Qrfo . modica. Subito finita Toratione , vfeendo San Fiorenti® 

' ' ^ dall'Oratorio trouò vn’Orfo auanti la porta , che tutto 

— humile»e manfucto.ftaua con il capo chino, e riuerente; 
nè dimoftraua fegno alcuno di feriti, e d'ardire: ma lam- 
bendo i veftimenti del Santo , manifeftaua con la lingua 
mutola, e con i gcfti eloquenti, eflcr’egli quiui miracolo- 
famente ir.uiato da Dio , per benefitio , follcuamento , c 
confolatione del fuo Seruo . Il quale eflendo temuto, & 
obedico dagli animali, più fieri, & indomiti, fi commo- 
ueflero tuttauia, Se corroboraflero gli huomini a riuerir*. 
lo, & venerarlo. 

Conobbe euidentemente in quello S. Fiorendo la be- 
frnr r n, K nit ^ ,e prouidenza del filo Signore. Erano rimale nel» 
X Oyo pajce i’jQ e (f 0 l UO go quattro , ò cinque pecorelle , le quali non 
It pecore da- haueuano,chi le guidale al pafcolo,& le riconducete all* 
n l j* n j U 7 Eremitorio ; però San Fiorendo tutto confidente in Dio# 
stodi a dal djfTe fubito a quell’Orfo. Vi con quelle pecore, e condu- 
oanto* c ii e fuori, oue pollinogli fiere, Se ritorna poi col gregge 
ogni giorno all’hora meda . 

Obedi mirabilmente rOrfo,e lènza indugio alcuno ti- 
feguì il commandamento del Seruo di Dio i & coli d’ini- 
r\t. niico,e diuoratore , diuenne Pallore, & Cullode di Peco- 

nz *? e relle. Le quali le auanti l'Orfo era folito di mangiarlèlc» 
m j/rar ^ P rc ^ ente a °che digiuno le guidaua fuori àpafcolarc co 
nsdelt Vrjo v igii a n za , e cura ; & con j a medefima le riconduceua al 
confucto albergo all’hora prefi. rittali» 

- Quando poi erano i giorni, ne i quali S. Fiorendo va* 

feua digiunare; comm and aua aUOrfo ? che infieme con le 
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pecore ritornale a Cafa a hora di Nòna ; & altre voi tei 
che non digiunaua ordinana!i,che ritornato a hora di Se- MI 

fta , come IT c narrato. Ikhe dall’ Orfo fu puntualmente Orfo, 
tempre etoguito . 

: Conrinouando l'Orfo * & longo tempo perfèuerando . 
cella fua obedienza; cominciò quefto miracolo a diuulgar- 
fijnon fòlo in tutto quel Paefe: ma in luoghi più lontani; * 

& perciò con volo gloriofo 3 usnzauafi la fama della fan- p ama jj p 
tità di Florentio. Onde il nemico del genere humano, tif \ 
fpjrò furore inuido,e rabbiofo rei petti d’alcuni difcepoli ren p t0% 
di S.Eutitiojne i quali mife in confideratione,che il loro 
Maeftro,& Abbate Euticio» non facendo fegni,e nairaco- 
b eguali a quello dell’Orfo , diueniua languido il grido, lnuidu Jt , 
le ottenebrata la gloria della fantità di lui , & in confo- Demonio, 
guenza fuperaca da quella di Florentio » ancorché fenza ^ 1 

dignità dì Abbate, e che fe ne viueua in vn’Eremo poue- 
ro, e lolitario. Stimolati dunque coftoro. dal Demonio, L’Or/òèvee' 
fi nafeofero in vn certo luogo, doue l’Orfo folcua capita- p / , . 

re con le pecore; & quiui più fieri dell ifteto fiere» e col- ■ ,■ J m$ 
mi non meno di rabbia, che di cecità, e d’inuidia , veci- ^ ; 

fero l’innocente, & obedientiflìmo animale . 

Vedendo S. Florentio , che l’Orfo ( da lui folito etor 
denominato fratello ) non tornaua all’hora confueta ; & S. Florentio- 
Munendolo afpetcato indarno fino a grand’hora di notte; à cercar 
cominciò ad entraredo fofpetto,e gelofiadi qualche fini- l'Orfo . 
ftro accidente. Rifoluctte però il giorno fogliente vJcir 
inori ddTEremitorio per cercar 1 Orfo, e le pecorelle foc: 

«dopo molto raggirarfi.per quei luoghi difcofoefi , ritro- 
vò finalmente l’Orfo morto, & venne parimente in cogni- 
òonc degli vccifori , e della caufa , che li haucua indotti , .. - 

a queft’ecceffo . 

All’hora Florentio addolorato fuor dimodo, cominciò Dolor grandi 
«deplorare» non mena il falzo zelo de i Monaci, che fin- prefodal Sa 
gano, e l’aftutiedel Demonio, il quale inuidaméte li haueua to per l'Orfo 
Icdutti* « fattoli vccider ’il fuo Orto manfueto » & innocente. 

T » Hauendv- 


\ I* 


t ]6 


VITA DI 


Effetto della 
precatione 
di Fioren- 
ti 9» 


Vendetta ve- 
nuta /i opra 
oli occtfori 
dcll'OrfQ% 


Afflizione 
prefa dal 
Santo per 
detto caiii 

V: 


Virtù diS. 
Fiorendo. 


Hauendo ciò vdito il vcnerabil’ Abbate Eutitio » (cc« 
condurre Elorentio al Tuo Mónaftero ; & quiui con ogni 
dolcezza cercò di quietarlo, e confidarlo. Ma non però 
acquietandoli l’addolorato Florentio » fpinto da grandifi 
fimo fentimento, con la fua (olita femplicirà proruppe, in' 
quelle parole. Io (pero in Dio onnipotente , che quelli,» 
quali hanno iohumanamente tolta la vita al mio Orio, che 
non li daua danno, nc molcftia alcuna , riporranno in 
pena della malitia, & audacia loro dall ira diuina , ven- 
detta rigorofa,& manifeila auanti gli occhi di tutti que- 
lli Monaci . . • . 

Hauendo ciò Florentio pronuntiato , di Cubito , e lenza 
dimora ne feguì l'elètto : impcrcioche quei quattro Mo- 
naci vccifori deU’Orfo , incontinente furono percolfi da 
Dio di lepra, sì peli fera , e mortale , che infracidandoceli, 
& efalando peflimo odore tutte le membra, miferamente 
fc ne morirono. 

Di quello cafo inopinato, e miferabile, Florentio fe ne 
affìifle,e rammaricò in eftremo , vedendo i che il troppo af- 
fetto, & la fua imprecatone , haueua a quei Monaci ap- 
portato calligo, e morte miferabilc,e tremenda. Onde 
in maniera fe ne dolfe,c compunfe, che tutto il rimanen- 
te di fua vita perfeuerò di piangere; chiamando le (ledo 
inconfiderato , e crudele ; (limandoli homicidiale d'huomi- 
ni,per hauer troppo prodigamele compatita , e commi- 
ferata la morte di vna fiera. 

Ritornato Florentio al fuo Eremitorio , e perfeuerando 
con aumento di femore, nell’aflidua oratione , & in altri 
fantilfimi eflercitij; diuenne quali vn Serafino in Terra, Sei 
operatore di molti miracoli : pcrilche la fama della fua 
eminentiflima bonti fe ne volò» e dilatò in molte Prouin- 
eie, con frutto, & edificatone de’ Popoli. 

All’odore della farciti di Florentio , fi mofTe da lonta- 
ne parti vn Diacono , venendo quiui a trouar’il Santo 
Monaco, per raccomraandarii alle Tue orationi , & per. 
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riceuer da lui vn confcglio. Giunto cofhiiaH Eremitorio, 
trouò tutto il luogo d’ogn’intorno pieno d’innumerabili 
Serpenti. Dalla cui villa fpauentato, & atterrito il Dia- 
conojcominciò ad efclamare con voce alta, e meda, di- 
cendo . Seruo di Dio prega per me , e conducemi Tal- 
lio a te; 

A quelle dolorofe (Irida Fiorendo vfeito fuori , elcuò 
gli occhi, e le mani al Cieloje pregò Dio, che fi degnai 
fe in quel modo, che a Sua Diuina Maefli parelTe , dilegua- 
re quella peftilentia di tanti orridi Serpenti. Compita la 
preghiera , quantunque fulfe il Cielo placidifiimo, e fere - 
oo r nondimeno di lùbito lì vdl vn grande , e (pauente- 
uol Tuono» e tale , che ne rimalero di repente vccilì tut- 
ti. quei Serpi , che erano intorno. I quali il Santo veden- 
doli eftinti , dille . Signore voi li haucte mirabilmente da- 
ta la morte; ma chi li lcuarà fuori da quello luogo / Ter- 
minate le parole , de fido comparuero quiui tanti vccel- 
li, quanti erano i Ter penti morti; i quali portando via eia- 
feuno il Tuo in Paelì remoti » relèro non meno ammirando» 
che fegnaIaco,& fruttuofo il miracolo. 

- Viuendo San Florentio con ellraordinario candore di 
(impliciti dicuore, &in gran carici; ofleruaua con ogni 
cfattezza i diuini precetti ; & cullodiua puntualmente la 
legge, & i commandamenti di Dio. Onde ricco , & or- 
nato di tutte le virtù fante, meritò, che il Signore lo qua- 
lificane, e fegnalalfe con modi cftraordinari’, e iìngolari: 
perilche era da tutti amato , e nutrito come Angelo di- 
(cefo dal Cielo. 

Dimorò San Florentio in quel facro Eremitorio vicino 
a Norfia, riuerito dagli huomini,& amato da Dio, fino 
alla morte del lùo diletto Compagno S.Eutitio; la quale 
fegui nel medelimo già detto Mon alierò in gran fantici 
adi 23. di Maggio del j^o. & il Corpo di lui fu venerabil- 
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mente ripoflo nella Chiefa dell’illeUo Monaftero; la qua- 
le poi fu dedicata adìoS. Kutitio;& hoggi è denominata' 
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Parole del l' Abbadia di S.Eutitio nella Valle Caftoriana di Nor{ 7 a:& 
MarttroL quh'i ogn'anno nel detto giorno fi celebra la fua flftiuità: 
Rovi, e del e di loro vnitamente, fotto il mcdefimodi23.diMag.fano 
Terrario di mctioneil Ferra rio>& il Martirol. Roin.con quefte parole* 
\s. Fioretto, Apud Nurfìam Sanélorum Monacborum Euticby , dP 
Fiorenti '/ , quorum meminit B. Cremori ut Papa . ’ 

Dopo , cne S. Eutitio pafsò gloriolamente al Cielo » & c£ 
Viene ad ha - fendo S. Florentio fiato prefente alla fua morte ; rifoluè par* 
bi tare vici- ri rfi da quei paefi , & infpirato da Dio » fi trasferì in Foligno» 
no À Folio, a ritrouarS. Vincenzo da Soria»altrofuoCompagno»& Ve- 
ó feouo allhora di quella Città ; & lo pregò a eccedergli qual* 
che luogo folitario, douc lótano dall’humana cóuerlatjone#- 
. . porcile meglio, e con più quiete feriuire a Dio* 

Si ritira in u benigniflìmo Vefcouo, dopo hauerlo lietamente accol- 
vn' Fremito to.erict uuto ;& dopo efìerfi infommo congratulato della 
rio apprejfo fta venuta > lo confidò» egli concede quell’iftcflo Oratorio» 
Foligno, & Eremitorio , eh egli medefimo haueuafabricato vicino a 

Foligno ; e doue auati , che fiiife aflunto a quella dignità Epi- 
fcopale, hauea vifTuto alcuni anni vita eremitica, e folitaria. 
AJfìttorfbe S, Anzi per fègnalarel’aftetto eftraordinario»cheli portaua» 
p incHz.o Fe CO nfa C rò quc-H’ Ora torio in vnaChiefaadhonore diS.Silue- 
Jcouo di Fo- ft ro pap^, e cófeifore; e deH’Eremitorio ne erefie vn Mona- 
tigno li por - fiero per habitatione di eiToS. Florétio,ediqualunq.in auo- 
tn • nire volelfe coha bitarui a far vita Monaftica: & hoggi quefto 

luog 0 (come fi è detto nella vita di eifo S.Vmcézo)fi chiama 
la Chiefa , & Hofpidale di S. Spinto, & è dentro la Città. 
Verfettiont : viife S. Florentio in quefto luogo circa 8. anni, in contino- 
di Flore tio • ua>e fcruéte oratione,e contéplatione; in afpra peniterza,8e 
in altri eflerciti; degni dell'eminenza dello Ipirico fuo, e dcl- 
. la fua inuitta » & ammiranda perfeueranza . Ne diuenne per 
More adipri ca j cau f a sì celebre in FoIigno,*e nella fua Diocefi, che tutti 
modi Gtug, ricorreuanoa lui, tornea cclefte oracolo, e rauuiuò,.e fta- 
548. à Seco- bili inerti l’amor di Dio, e del proflìmo. 
do ì. Antoni Finalmentepienod'annhed’operefdntiflime^nepafsò 
no noi in quefto medefimo Monaft. felicemente al Cielo, adipnmo 

di Giugno del 348. ò fecondo S. Antonino nella a. par. delle 
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le Croniche, nel ? 50. Il Corpo benedetto di lui fu, per còma- p Sepolto ne / 
3 meco delfilh (fo S.Velcouo Vincenzo, có molthonore.e jtedr 
opa collocato nella Catedr.di Folig.oue dal Popolo cgual- « g- p Q p ■ 
léce diuoto,e benemerito , fu Tempre venerato, e riuerito. 

■Nell’ Anno i i^.iFolignatiinfegnodcllariueréza gride, 

: nomai intermetta, che portsuano al Corpo, & allamemo- ip 0 i\n na f\ 
ria di S. Florentio; còl’occafione, che ampliarono etta Care- rg0 „ 0 \ a fa 
drale, la fecero dedicare a S.Gio: Battito, a S.Fcliciano M. r oQ a tedra» 
e loro Vefcouo, & a quello S. Florétio . Et fé bene hoggi la ^ ^ ‘ 
nominaza dieflaCatedr.nóè rima fa ferodi S.Felicianou 5 - capotila à 
dimeno nella mede-lima fi vede eretta vna Ca ppella ad ho- r u0 Sonore, 
nor di eflfo S.Florentio,e per tutta la Città, e Diocefi di Folig. * * 

ogr/anno dal Clero fe ne celebra l’ofEtio.e meda doppia nel 
l’ifleffó 1. giorno diGiug.nel quale fe nc volò al Cielo. Di que 
fto S. Florétiofa métione il P. Ferrario nel fuo Catalogo de’ N e eelebran 9 
Sati » che nò fono nel Martirol. Rom. lòtto il . 1 di Giug. tò fi Et a doppia 
quelle parole. Kalendis / uny . Fulginy .S. Fioriti/ C ojejjò * ogn ‘anno* 
ris. ExT ab. E eclejìa Fulminati s , vhi Corpus requiefeit • 

Similmente per la deuotione, c he portauano i Fohgnati a • 
quello S. Florentio, voi fero anche riuerire il fuo diletto C6- 
pagno S.Edtitiorperciòcheintorno a queft’iftetto tépo,erefi 
lerovnaChiefain vna Villa delTerritorio di Folig. denomi- A riuerenza 
nata Belfiore, e la dedicarono a elfo S. Euticio,& ogn’ano ne fua ergono 
celebranolafuafcfta,&ofif.dopp.allis3.diMag. Anniuerfa vna Cbiefa 
rio del fuo beatifs. palfaggio dalla Terra al Cielo, oue vnita- dS.E utitio 
mete cóS. Florétio intercedono grafie per i fuoideuoti; & fuo Compar 
Ibifcono, e goderono in eterno quel Sig. che tanto amaro- S no * 
no, e sì collantemente feruirono fino alla morte. 

Di quello nome Florentio, fi leggono etter fiati zi Sati:ma 
diqueflifiirono9.Mar. é.Vcfc. 3. Preti, 1. Laico, vna Jtro Sitrouanocb_ 
Abb. del Monall. di LerinodiErancia,ouefiripofail Corpo tiuno Santi 
tiene celebra la fefliuitdalli 22. di Vertebre, e la traslatione di que fto noi 
delfuo corpo allÌ27.Giug.l qu ili furono tutti ìo.difterétidal me Fioretta 
fudctto,dicui fi è narrata la vita, che fii Monaco, e Còtèttore; 
t lene celebra la fvlliuitialli 13. di Maggio, c 17. di Giugno 

'in N9rlìai& al primo di Giugno in Foligno,. • 
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DEL BEATO PLACIDO DA POUGNOi 
dell'Ordine degli A pofloli » Fondatore d’iConuento di 
S.Gioumni dì Recanati \eflratta dalPerrario nel . 
Catalogo de* Santi d'Italia ; dalli Croni Idi delle 
Religioni ; dall' Aggeli t a ntll’H i fioria di Reca • 
n ->ti, e da diuerfì antichi manufcrittiì epu* 
èlici I nflrum enti , conferuati in S . Cle- 
mente di Roma , in Recanatit 
dr in Foligno. 
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N afe ita del 
Beato • 



V il B. Placido figlio di Giouannf* 
di honefta Famiglia della Città di 
Foligno » nella quale egli nacque 
nel 133 8. Eflendo di età aflai tene- 
ra» li morirono il Padre» e JaMa- 
dre»che però vn Tuo zio, che era* 
di’ Recanati , lo condufTe feco in 
quella Città ; educandolo iui con 
molta diligenza» e cura . 

Placido 
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Placido di natura docile* e di eleuato ingegno» in b re- 
tte diuennc» noumeno colmo di bonti, che adorno di Icien- jr\ j » 
se. Volle con tutto ciò trasferirli allo ftudio di Macera- rAnMace- 
ta,douc dimorò alcun tempo con profitto non ordinario. 

Capitarono in quello mentre in Macerata , per voler 
Diurno, di pcregrinaggio alla vifita della Santa Cala di 
Loreto, due de’ principali Monaci Eremiti dell'ordine de 
gli Apoftoli,di gran bonti, & edificatane; i quali vedu- 
ti dal Beato Giouane» che andauano mendicando alber- 
go; l’inuieò ad alloggiar feco quella fera nella Calati- 
la quale habitaua, doue peruenuti, e da efio riceuuti con 
molta cariti, li addimandò della qualitd della loro Reli- 
gione , e del loro viuere. Delche a pieno informato , & Aboflotfdr 
veduti quei Padri andar con tanta modeftia, humi!ti,& T* 

difprezzo di loro ftelfi, fi aifettionò talmente a quel fan- ro \ anto e r 
to inftituto, che fentitofì internamente dallo Spirito San-. fiJLfo 
to con vehemcnti infpirarioni ftimolato , fi rifoluè affatto , A 

abbandonar gli fiudi;,che infegnano a ben gouernare, & rg h a /,ji 0 
arricchirli nel mondo» & feguire gh altri, che ammacllra- 1 
no l’ Anime , e l’indrizzano al vero acquiflo , & alla vera 
ricchezza dell’eterniti del Cielo* Siche tutto humiliaro» 
c compunto, genuflefl'o, fupplicò quei Padri' a degnarli di 
riceuerlo in loro Compagnia in quel lànto viaggio, &poi 
a procurare , che folle vellico del loro facro habito. 

Ammirato da quei buoni Religiolì il gran feruore , eia 
grand’humiltd, e prontezza del deuoto ftudente, volfero 
prima fare alcune proue della»fua coflanza; ma trouato- pr en J e • • 

10 Tempre dilpoftilfimo,&che di più, in meno di due gior- e * *. rt 
ni, fi haueua venduti tutti i libri , e quanto hauea di mo- * n * 
bile in Cafa,& diTpenfatolo a ipoueri per amor di Dio; AtCoenr 7 # 

11 rifpofero, che dopo , che hauelfero vifitata la Santa Ca- 
fa, Se raccommandatofi alla Beatiflìma Vergine, che li in- p oucr ^ * 
fpiraffe al meglio , che elfi gli hauerebbono dato la tifo- * 
lutione : & inoltre voleuano , che domandale licenza., e 
benedictione ai Tuoi parenti. /• 

- "■ V * Placido 
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Vh à v'/ìtar Placfdo paratiflimo a far quanto li £ii importo .lamie- 
la Santini t,na f e 3 uente ,n compagnia di qu-i Padri » fi partì verfq 
Ci/j di ^ a Santiifi na Caft»doue giunco, f ipplicò la Gran Madre 
Loreto. di Dio, ad ottenerli dal fuo figlio, che k era per più fa.-. 


per più 

Iute dell’Anima Tua , Io facefTe perfeuerar ‘in quella infpi- 
ratione,& a darla anche a quei Padri: fe non » la leunfle. 
a tutti , e li guidafle al meglio : & il limile fecero anche 
quei buoni Religioni . 1 quali tutti, dopo lunga oracione» 
vnicamente fi partirono verfo Recanati; e per la ftrada a 
Placido tuttauia fi augumentaua l'infpiratione, & ai Pa- 
dri il defidcrio di confolarlo. 

Giunto in Recanati > Placido andò a trouar’il Zio» al 
Domanda li- < l ua l e inginocchiato auanti gli efpofe il fuo diuoto defide-; 
ectima e be - r *° * e * a P* a deliberatione fotta, e lo fupplicò còfingolar*, 
neditttone > c molte lagrime a darli la fua licenza , e bene* 

al fuoZio . dittione. Dal quale, dopo molta fatica, e con eftraor<& 
J * naria tenerezza , rkeuè quanto bramaua. 

Partito Placido con li detti due Padri da Recanati» fen- 
Vdcontidet- 2a P a rlar'ad altro amico, nè parente, abbandonando, 
ti Padri in <I uanCo haueua , e lènza fermarli punto nella fiiaPacriadi 
£oma» Foligno, fe ne andarono tutti di Compagnia in Roma » 
per e (Ter ve Aito di quel fanto,& Aportolico habito; nella 
qual Cittd i Padri di quert’Ordine haueuano due Conucn*. 
cj , denominati S. Clemente , e S. Pancratio. 

Et perche la Congregatone, ouero Ordine, detto degli 
Orbène dell 9 Sportoli, non è da tutti a pieno conofduto » non fard le 
Ordine de- non bene dare vn cenno del fuo origine, Scinftituto . Quc- 
oli Atonali bordine fu infiituito da S. Barnaba Aportolo , nell’Anno 
^ * 47. di Chrifto, nella Citcd di Milano , della quale fi» il pri* 

mo Arciuefcouo . Quiui raunò molti difcepoli , viuendo 
vita commune, e fecondo ilcortume della primiciua Chic- 
fa; dandoli all'oratione, & alla vita Eremitica, e folitaria, 
e fenza celebrar Mefla. Primieramente fiirono chiamati 
Difcepoli Chrirtiani, e dopo la morte di S. Barnaba Apo- 
ftolojfiuono detti Aportolini,c frati, ouero Eremiti degli 
‘ V , Aportolù 
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ApoftoJi. Nell’anno del j8j.fu ampliato daS. Ambrosio 
Arciuefcouo di Milano, c da tre nobili «egra ScruidiDio 
Milane!!, i quali (ì ritirarono nel Mori alierò > detto hoggi 
S» Ambrogio ad Nemus, e perciò i fucceflori furono anche 
detti Ambrogiani « ò di S. Ambrogio ad Nemus » & fono 
gl’iftefli, che quelli Apoliolini » benché fìano chiamati di' 
oerfamente;& vellono tutti con il medelìmo habico. 

I Padri di quelVOrdine portauano vna tonica» & habi- 
co tanè Eremitico. Ma Papa Eugenio Quarto nel r 431. 
aggiunfe loro la patienzacon lo fcapolare vniti inlìeme -- . 

dell’iftelTo colore tanè » & vna cinta di cuoio; e la cappa / v- j ^ 
nel tempo d’Inuerno; e li diede la regola » e profelfione di 1 dtdeu 

Agoflino. Dopo Papa Innocentio Ottauo nel 1484. li W Ura,ttg t 
cónfìrmò l’Ordine, & la detta Regola, e pro!cifìone;& li 
Concefle tutti i priuilegi» che hanno i Padridi Sant’ Ago- 
stino , & che potelfero celebrar la Afeli; a ; il che prima 
non haueuano ancor fatto • ma viueuano come diiperli* 

& Eremiti in luoghi lolita»; » nel modo » ch’eflò Ordine 

fU nel principio inftituito . Si fono dopo diuifì in diuer- » , . , 

fe parti del Mondo; & hanno alcuni Conuenti nel Mi- *' e , * f 

lanele, nella Marca d’Ancona » nell’Abruzzo» e S. Rocco 

di Genoua > il Crocefiflò di Piftoia, & li duefopranomina- c r 

ti in Roma. Da quell Ordine dilcelèro li Beati Alcflandro, / 

& Giouanni Criuelli,e B. Stefano Pietrafanta » nobili Mi- 
lànefi; e li Venerabili Padri , F.Simone di Morafana, F. 

Ciò. Scarpa, e F. Nicola Ceftcri da Genoua , che furono 
li primi tre deH’Ordine,che celebrarono niella. 

Ma tornando alla vita del B. Placido; peruenuto , che 
fifin Roma con li due fopranominati Padri, fe n’andò in 
lòto compagnia al Conuento di S. Clemente, oue giunto, 
fi rapprelentò al Priore con profonda humilti,e riueren- 
aa» & inginocchiato lo pregò , che lo degnafle riceuere 
nel numero de i fuoi Religiofi , & vcftirlo dell liabito fa* 
cro . Il Priore, dopo hauuta piena informa tione dalli det- 
ti due Padri) della bontà» e qualità di Placido , pronta* 
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mente lo confolò; è tutti gli altri Religiofi con acclami 
tioni » e tenerezze fingolarilfime l'abbracciarono , tic ri*. 

C n 7 , Egli nell’ingreffo del Conuento depofè vnieamente gli 

talenti e habici » & gli affetti fecolarefchi r & di miniera fi dimen- 
tla/ Mondo tlc ° de’ parenti » c del Sfondo , che nè con l’effetto * nè 
‘con l’animo mai più ci fece riftefiione alcuna. Et imitan- 
do il fuo Signor Giesù Chrifto . volle Tempre viutre , e 
morir pouero , & mortificato . Riputaua però i digiuni 
Virtù A* e fi- P er ^ ua deliba» Coro per fuo'habitacolo, l orationeper 
fercitii del ^ uo c *b°» & la volontd » & il fenfo proprio, per fuo per- 
B* Placido P etu0 ’ e niortalifiimo inimico . Seruiua tutti » e mai non 
* commandaua ad alcuno; era il primo a conuenir’in Chie- 
fa, e l’vltimo a partirlène. Et fopra tutto egli confidera- 
ua,che il luogo non fa Santi gli habitatori : perche Ada- 
mo peccò nel Paradifo Terreftre , & Lucifero in Cielo: 
fi che perciò fe ne ftaua del continouo tutto rimcfio , e 
paurofo de i giudici; in prefcrutabili di Dio, temendo fcm- 
*, pre la caduta ,& il precipito. 

Quefle , e fimili altre erano le meditationi , e l’opere 
r, del B. Placido , per le quali meritamente ne confegul fa- 

ma vniuerfale, e grande di fantitd. 

Dimorato alcuni anni in detto Conuento di S. Clemen- 
te» Ce ne pafsò quel fuo Zio a miglior vita in Recanati; 
& nell’vltimo teftamento difpofc,che del prezzo dellafiia 
.... . tt> facoltà, fe ne doueffe fa bricare vn Conuento de frati dell* 
llZtodelBe* Ordine degli Apoftoli, del quale era Placido fuo nipote; 

/r h AA’ a con °b^g° * c ^ e c ^° Placido doueffe dimorarui, e che P 
fi b abbia a er jg e (f e in Recanati» & in luogo »doue meglio gli pareffe* 
fondar vn i nte f a i a fudetta difpoficione dalli Superiori della Reli- 
C onueto tn gj onc> ordinarono a Placido, che fi trasferiffea Reca- 
ci rrawaf/. n ati»a fondare nonmeno la nuoua fàbrica, che fabricarc 
con il fuo effempio » v cilici , e profitto nell’ Anime della 
CittJ» e di quei contorni. 

il B.Placido, benché fcnciffe molta ripugnanza ritornar 


B. PLACIDO 


r$j 


in quella Città, doue era conosciuto, e /limato, temendo « • » » /» 

{ grandemente i lacci del nemico infernale , nondimeno J* \ a ^ ax ' 
èmpre di/polliflimo all'obedicnza , c tutto confidente in ^ 0 * aitn ? 
Dio , fi partì ; & in pattando per la fua Patria di Foligno, xa * 
come /è vi ftifle peregrino . e Straniero, non volle fermar- 
u.ifi, nè vifitar’alcuno. Finalmente giunto in Recanati, fu „ 
con giubilo di tutti gli habitatori iui accolto, e riceuuto; * or * 

& in breue /patio di tempo, vicino alle mura di eflaCic- ® /- * 

ti, per fiar piu lontano dalle diftrattioni,edal fecoload r iAiR U ° 
cttempio di S. Placido Monaco , e Difcepolo di S. Bene- 
detto, erette vn Conuento , & vna Chiefa, dedicandola 
a i Gloriofittimi Santi Gio:Battifla>& Giouanni Euange- 
lifia,fuoi particolari Auuoca ti, e Protettori. 

Perfettionata la fàbrica del Conuento, vi trafmettèroi tt \ 

Padri dell’Ordine altri Religiofi per cohabitarui;& fu da j- • 

i Superiori concetta facolti al B. Placido , di poter quiuì /* , *5 . 
riceuere» e veflir quclli,che molli da Dio, fallerò colme- / r „ 
defimo ha biro, e con gliflc/fi inftituti, chiamati a feruir- 
lo in quella vocatione. & ont ' 

Fattoli il numero affai copio fo de i vecchi , c nuoul 
Campioni di Giesù Ch ritto, fu il B. Placido di commune % ,,, a 

volontà , e confènfo , eletto primo Priore di quello Con- , ,, f£°*. 
uento ; & ciò fu neH'anno di Chriflo 1370. & nel trigefi- 
mo dell’età di etto Beato. Et fe bene eglù perla fua prò- conuem * 
fonda humiltd»contradifle,e ripugnò a più potere ; non- . . - 
dimeno il tutto fu in vano : perche per obedire a chi po- 
tea commandarlo , gli fu forza accettar la dignità , che - 
egli tanto abborriua . * ' , r 

11 Signore, che l’hauea eletto , e collocato come fplen- rr.n _ ; . 
dido Sole in quello luogo , non tardò a dimollrare i luci- j ,f r ° ** 

•j 1 ra f 8* della ùntiti lua , da i quali illuflrati, & illumina- Union?* 
n molti , per prima ottenebrati , e ciechi nelle vanità del 
fecolo, abbandonarono il Mondo , & voi/ero per le mani 
del B. Placido veltirfi l'habito facro di quella Religione 
con cflcmplarità»c frutto /ingoiare : come particolarmente 

fividde 
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fi ridde in tre foggetti , tutti Beati > & fuoi diletti Difce^ 
poli,c da erto (limati compagni gratinimi. 

II primo de* quali fu il B. F. Bartolomeo da Recanati» 
UB. Bartolo- perfona di ammiranda carici, & humilti, il quale eflendo 
meo da Re- ft a to eletto Priore del Conuento , & fucceflore al B. Pla- 
f anati » Di- cido f uo Maeftro» per la (iia molta humilti non volfe ac- 
feepolo del cettar quel carico, da eflò (limato fopra le fue forze, ma 
Beato Piaci- fempre volfe viuer fuddito , & inferiore a tutti : & eflendo 
do, poi paflato a miglior vita, pieno d’opere mericorie.e fante 

neU’ifleflò Conuento nel 1414 in circa , fu il fuo Corpo ve^ 
nerabilmentc fepellico nella Catedrale di Recanati. 

11 fecondo Difcepolo del B. Placido , fu il Beato Filip* 
po da Fermo , fondatore del Conuento degli Apofloli dì 
B. Filippo da Macerata, oue vifle molti anni in gran fan tiri; e moren- 
Fermo , al- do fii honoreuolmente (èpolto nella Chiefadieflb,doueal 
tro fuo Di- prefente ancora fi congrua : fi come viua fi conferua la. 
feepolo, venerata memoria di lui. 

11 terzo (u il B. Guardato, il quale guardò, e cuftodì si 
efattamente la fua lingua, che nel filentio fi refe inimita- 
bile,& ammirando; fi come tale parimente fu nella peni- 
tenza , & auflerità della vita , la quale egli terminò con 
opinione di fantitd adi ij. di Gennaro 1415. vicino alla 
B. Guardato Terra di Bdforte nella Mirca;c furono vidi fplédori Angeli» 
altro Difce- ci,ecele(ìi fopra il fuo Corposi quale fi conferua forco vn* 
poh del Bea Altare » eretto a fuo honore, nella Chiefa maggiore die£ 
fa Terra di Belforte; gli h abitatori della quale nel giorno 
predetto, ne celebrano ogni anno particolare folennefe- 
ftiuiea. 

Dall’eminenza , e dalla perfettione de detti fuoi Beati 
Difcepoli, fi può anco dedurre , quanta , c quale fùfl'e la 
fantitd del loro B.Maeflro Placido; il quale, ò Suddito ,ò 
Supcriore , che egli viuefle , in ogni (lato fi refe a tutti 
Specchio, e norma di regolare ofleruanza, & idea perfec- 
Ciflima di bontà . * 

Haucndo il Beato ftabilito » c corroborato i fuoi frati 
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fella perfeuermza ; conuertì molti peccatori ; & bene 
ficò nello fpirito quei Popoli circonuicini ; & anche i Pe- 
regrini, che da lontane parti concorreuano a vifitare la 
Santiflima Cafa di Loteto, della quale il- B. Placido ne fu 
fuifeerata mente deuoto > votandola con molta riueren- 
za» e lagrime . Determinò finalmente il Signore legar- 
lo da quello Carcere terreno , e condurlo nella vera , e 
fempiterna Patria Celefte. Onde dopo lunga ,e penofa 
infermiti, fopportata da lui con toleranza»e patienza in- 
dicibile, fu con dolcifiiine lagrime di tutti i buoni , chia- 
mato alla perpetua gloria del Paradifo adi j. di Giugno 
l’anno 1398. nell’età di lui il fefTagefimo. 

Sotto quello medefimo giorno 5. di Giugno fa lunga, e 
nobil narratione del B. Placido , il Padre Ferrario nel fuo 
Catalogo de’ Santi d’Italia: e nell’altro Catalogo de’ Santi 
che non fono nel Martirologio Romano» narra di lui con 
4 e feguenti parole- Nonis lunij Recintti in Piceno Bear 
ti Placidi Qonftjforii ex T ab . Ecclcfia Recine tenjìs in 
qua Corpus , Monum. M. Script . ajfcruant urlante an- 
noi 200. vixijfe dicitur , miraculis fulgens • Inuocatur 
fuper fióri tcrtiana , & quartana laborantibus . Cuius 
memoria , etia in ' die quarta Oilobris in qua celebra — 
tur Peli um Sanili Placidi Monachi t Dif àpuli Sanili 
Bene ditti, 

Diuulgata la morte del Beato Placido , gran numero 
di perfone concorfero a riuerirlo , e venerarlo » con tri- 
buto pietofiflìmo di benedizioni, e laudi fingolari. Indi 
con pompa cftraordinaria . e (bienne, per ordine del Ve- 
feouo della Circi , ,fu condotto il fuo facro Corpo alla 
Catedrale di Recanati , & iui a villa del Popolo venera- 
bilmente fepcllito. 

Mahauendoil Beato Placido grandemente amatoli 
detto Conuenco fondato da lui , & /(abilito con molte 
orazioni , lagrime» c penitenze :& oue tanti anni hauea 
c oh abitato , & collantemente fcruico il fuo Signore ; 

'' "l piacque 
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n a,i piacque alfeterna prouidenza » che ancora il fuo [acro 

I/Cofpo aei Corp0jne u a chiefa eretta adhonorede i Santilfimi Pro- 
Beato * aa- ^ con p erua fl- c # Onde con elucencifiimo mi- 

1 .racolo» fu dagli Angeli fanti quel benedetto Corpo efu— 
t ra *J er *? m ato dal predetto lepolcro della Catedrale » e trafpor- 
ri» tato nc ^ a f ua deuota» e diletta Chiefa di S.Giouanni mori 
Ja Ut ò. o- città; oue fino al prefente fi vede intiero* 

»anns • cu ftodito » & a publica veneratione efpofto in vn nobil De* 
polito fotto l’ Aitar maggiore dell’iftefla Chiefa» con vni-. 
uerfal concorfo de’ Popoli » c con lomnaa deuocione de 
Recanatefi,e de'circonuicini. . 

• , Quindi il benigniamo Signore per autenticare » e tet-, 

Optra mo te g na j are j a fancitidel fuo fedelilfimo Seruo, concede con . 
gratttt e mi- mano ijberaliflima molte gratic , c miracoli a varie per«r 
r aeoli» f one> c j ie yifitando il fuo (epolcro,& opprefii da infermi- . 

tà graui » & infanabili » fi raccommandarono con fede vi- 
- ua alle interceflioni del B. Placido • Et in fegno di grati- . 
Sotto appej e a publica memoria dei miracoli» fi vedono a& 

rnoltt tabti- gran numero ta belle , e voti a torno a quel bene- , 
le, e voti in- j cc ^ 0 ggpoictoj come antichi, e perpetui teftimonij delle 
torno a J e- g ratlc r jp 0rca tene » & in fegno della fantità di chi gli le ha- 
polcro e ueua impetrate da Dio* # 

tifato» Non s 'i nuecc biò , nè indebolì con gli anni, la deuotio- 

ne del Popolo verfo quello Beato , anzi appariua fempre 
K tèr ha- v, ^ or ^ a » e noua » & defiderando molti di hauer qualche 
rnif per a iqviia del fuo benedetto Corpo » non mai ne poterono 
utr ì tC ,p? , conlèguir l’intento. Rifolhette però vn Maeflro diGraroi 
im. ojjoaai jnac j ca f chiamato Bruno , & fi lafdò crafportar.sì fatta-, 
tuorpo ae mcnce Gialla deuotione , che haueua al B. Placido » che 
ticatOiUtute mentrc venne a vifitare ilfuoCorp<vcon deftrezza»e cc- 

*°PP 0 ’ eri Meriti * MÉMi *• 'tatto* N ' 


. . , icnca » leuò vno di quegli olii benedetti, e di nafeofo fe lo 
portatolo al Qf£ ^ f con p e „(j cro collocarlo in vna Chiefa della fua 
fuo luogo, t p atrJa# lidcfla notte» fu Bruno aflalito da vna doglia» 
mttnjano» j n yn pj e( j e> & s \ acerbamente tormentato , che non tro-^ 
iuiu requie* nè po&. Onde facto giórno * e rauuedutoli 




\ 


a*. 


della 


» 


b; placido t 

«fella (Ua troppo ardita tementi , zoppicante fi ricondurti! 

ài fepolcro del Beato , e quiui riporta la Reliquia , confe£ 

fato il fallo, e dimandatone mifcricordia , ne riportò fu- * 

biro la faniti , & il perdono. • 

^ Vn' altra volta il B. Placido apparuc in forma, c lotto . 

(embiante di vecchio » ad vn putto , che voleua fenx i li- A PP a pjce il 
cenza de* Frati aprire il fuo fepolcro, ammonendolo, che . ,at *. v ” 0 »O* 
in auenire, non furtè più coli ardito. Indi il Beato difpar- °,. rt P ren< ** 
«e , & il putto atterrito , tremando fe ne fuggì ; & iui a non dt 
dioico conferì il cafo a i Rdigiolì di quel Conuenco. 

I quali fino al prefente,fono con molta cariti, e patienza - 
continouamente occupaci, in moftrare , ò lafciar vedere ^ oe ° r jo 
quello deuoco fepolcro a i fòraftieri , che del concinouo * òue fi 
concorrono a vificarlo,& venerarlo, riportandone gratie rt P° rtan <> < 
molto fegnalace:& quelli ih particolare ,xhe fono afflitti molte g ra th 
dalla fèbre , raccommandandofi a quello Beato, ne ricc- 
uono effetti mirabili. 

( Habitano' ordinariamente in quello Conuento, , .otto La Cbitjaji 
Padri della medefima Religione degli Aportoli; & nel 1474 rifìaura ,<$>, 
fu abbellito , Se ampliato dal P. Maeflro Obediente An- abbellirsi 

F elicjrda Recanati Priore di erto, e poi Generale di tutto 
Ordine di S. Barnaba Aportolo ; il quale fece con mag- 
gior cuftodia^e diligenza coqferuare il detto facro Còrpo . 

Il B. Placido* per iviucr lungo tempo hubitatò m Re- 
canaci, e per erter mi morto ,c fepellito , & hauèr’hauuti IJB.ìdaPé» 
parenti in ella Citti , c flato da più perlone riputato da ligno y fc be- 
Ricamiti : ma , cqme fi è detto -, egli nacque in Foligno , ne alcuni di 
da dóue ne difecfero anche gli antécelfori fuoi ; e per tale, cono Uso** 
17 memorie autentiche ,•& antichirtìme tradizioni è com- trario* 
probaco ; e lira gli altri Santi , c Beaci Folignati c con- 
numerato , & aferitto . Preghi erto Beato per noi , e per ^ 

Fà^fua Patria; acciò portiamo imitarlo nella vita, &ellerli 
poi confòrti nella gloria, ' 
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VITA VELIA B. MABG ABITA DA FOLIGNO 

Difcepola della B. Angelina , fa Infiitutrice del/i Alo» 
na fieri di S, Agnefe , detto delle Margaritole deUd 
iiìejfa Città’, e di S, Caterina dt P a Berna di Spo 
Itti ; e firatta dalle Croniche di S. Franeefco > 
dal Gonzaga , dal Tofsignano » dalla Vita 
della B. Angelina ; & da altri antitbi 
Autori , o Manuferitti . 

I baffo lignaggio, ma di bonetti pa- 
renti nacque la B. Margarita in F<v 
Ugno nel 1378. & il padre di lei 
chiamauafi Domenico. Fu educa- 
ta con ogni pierà chriftiana ; con 
fomma ritiratezza , & efatto caia» 
dorè di modeftù. 

Peruenuta all’etd di quindici anni 
U ni oianoaoza fc le «fferfe occa* 

fionc 
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storie e/perimentale di conofccre, non meno la vaniti, òhe p (f j a mof f g 
la breuiti della vita. Diedefì però con maggior femore d(lla 
allo fpirito , & con vn diftaccamento grande dalle cofc freddasi 
della Terra, riuolfe gli occhi, e l'animo totalmenteaquel- f a y^ a r p j w 
le del Cielo, illuflrata da vehemente infpiratione di lenii- r j tua /e, 
tc a Dio in qualche luogo di perfezione. • •• 

Inftaua ella giorno , e notte con alliduiti d’orationi» 

Applicando il Signore, che le aprifle la ftrada ,& fonimi- p rf ~ a fifa # 
uiflraffe coftanza. & forze da effettuare quello pensiero» che la guidi 
che egli le hauea infido. ^ doue piu li 

Perfeuerò inceffantemente la benedetta donzella piu pi ace £ r er , 
di due anni continoui in quelle infocate preghiere , e per uir i Qm 
maggiormente darle calore , e forza , vi aggiunlè molti 
digiuni , difcipline , & altre limili aullcre penitenze, e /opra Flora fiotti 
tutto v’interpofe le intercelfioni della Beatiflìma Vergine due anni 
Madre di Dio, di S. Margarita Vergine , e Martire , & di 
S. Antonio da Padoua ,fuoi Auuocati. 

S II Signoresche mai non manca effaudire chi veramen- 
te in lui confida; infpirò la B. Angelina Corbara, Contèf- 
fa di Monte Gioue, e di CiuitelJa , partirli d'Abruzzo , e 
venir con alcune lue parenti in quelle parti ; doue nella 
'Città di Foligno nell'anno 1395. fondò il Monatlero di S. 

Anna fotto la terza regola, c terz’habito di S. Francefco 
con li tre voti effentiali; & fu il primo , e l’origine di tut- 
ti i Monalleri tertiari; Ciaullrali , che fono flati fondati 

dopOÌ. ^ ii 

Effendo effa B. Angelina inlieme con lèi fue Compagne 
tìnchiufa ne) Monalleroda lei eretto, vmeuafi in dìo. con 


per Ul'tffti 
to. 


E traudita 
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/<* E. Ange* 
lina. 


(ingoiare offeruanza , e fantiti. Onde diuulgatane la fa- 
ma per tutta Italia , cagionò , che da diuerfe parti venif- 
fero donzelle a vellir quiui quellhabito facro » & a pro- 
feffarc gli ottimi inftituti di lei ; & in pochi anni il faluti 
’fero feme nacque , & crebbe in diuerfc Prouincie, doue 
fUrono eretti molti Monalleri lotto l’inllitutodi quello di 
foligno ; & da elìi fu conilituita per Minilira Generale 
. X a la 
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la medefima Beati Angelina * 

Hora fe le genti llraniere, & lontane auida mente fi apro- 
fittarono d’vn tanto dono» con anfietd maggiore » e coi» 
più prontezza , gli andò incontro» & (e ne valfelaB. Mar- 
garita: rendendo viue grafie a Giesù Chriflo » che nella 
Tua Patria » & in tempo » che ella sì ardentemente lo de-, 
fideraua, fi fufle eretta quella nouclla Gafa di perfettio- 
nc, Se aperta a lei flrada di efattamente feruirlo. 

Si trasferì per tal caufa la B. Mi rgarita alla B. Ange- 
lina > & la fupplicò » che fe bene fi conofceua indegnim— 
ma » nondimeno fi compiacene riccucrla nel numero dell* 
altre Tue monache : già che ella haueua più anni contino- 
ui pregato il Signore per quella gratia. 

AU’hora la B. Minillra , tempre' piena di cariti, lodò il 
fanto penfiero di lei, e l’animò a profeguirc collantemen- 
te la vocatione» per l’effetto della quale ella ne hauereb- 
be offerte fupplicationi a Dio , & partecipato il defiderio 
con le file Monache, con fperanza ficura di douerlaii» 
breue confolare a pieno : come feguì , efiendo preceduti' 
i requifiti necefiarij j & fu dalla B. Angelina riceuuta con 
gran benigniti , Se connumcrata tra le fue dilette figlie. 

Quella B. Margarita fu la prima Vergine di Foligno». " 
che venifie a rinchiuderli in quello Monallcro di S. Anna;, 
fi come per vn tale ef! empio fecero poCo dopo, molte lue 
Compatriotc > & altre Zitelle fòralliéré , brarnpfe feruirc 
a Dio con purici verginale, c con efattezza, Se olferuan- 
za de’ fanti inllituti in quel facroV e benedttto Claullro. 

Spogliato, che 17 hebbe la B. Margarita l’habitoScco- ■ 
lare, & veflitafi del Religiofò , fi difpogliò , & dimenticò 
affatto d’ogni affetto di fangue , Se d’ogni altra affettio- 
ne,ò dclitia, che mai potefie dare il Mondojnc altroera 
il Tuo ftopo, nc il defiderio fuo, che di amare , Se feruire 
Iddio di tutto cuore. Hatieuafi però eletta, come effem- 
plare di pcrfettionc la fu? B.Mmiflra, nelle anioni della 
qual; teuendo tempre fido l'occhio dello fpirito,l'imitau*. 

•V. - fc fan- 
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& fintamente l*emulaua in tutte le virtù . Tra le quali fu y ir ^ della- 
Margarita molto eminente nell'oracior.e, nell humiltà , & 
difprezzo di fe medefima nella cariti, & nelle attinenze» 

& digiuni corporali ; & a quelli aggiunte vn ruuido Cili- 
cio» & vna aflidua feruitù,che tendeua ad oflèruar,&ri- 
perir tutte. 

. In maniera che, fe la B. Angelina parea Sole tra i pia- 
neti» la B. Margarita fomigliaua Luna tra le Stelle in quel 
facrato Chioftro, nè giamai in quella miftica Lunas’eclif Obedienza 
so alcun raggio , ma tempre lucida lì refe in lei ogni vir- grande det- 
tu. Et lopraturto fu tempre neil'obedienza chiara, &• fui- fa Beata* - 
gpntiflìma, intanto» che tutto quello, che le era ordina- 
to, òaccennato dalla B. Miniftra ,riuerentemente Marga- 
rita ettèguiua , {limandolo elprefla volontà , & afloluto 
commandamento di Dio i anzi lènza la benedittione , ò 
confeglio di lei» non mai volle fare attione, ò refolutione 
alcuna di momento . Sicome rifletta obedienza, & ottcr* 
uanza portò anche al fuo Padre lpirituale,& Confèflore. 

Fù di modo inuaghita della poucrtdEua ngelica, che el- 
la altro non pottèdeua, eccetto vna pouera tonica ,& al- Aaeieìfsima 
cuni habici abietti , & vili , che per neceflità vfaua; Anzi della Beutr 
che ne anco quelli riputaua propri;, ma feruiualì dell’vfo 
di etti, come di co fe , che le furierò impreftate a tempo , 
accompagnando il tutto con vn condimento d’vn humile Humiltài^y 
difprezzo di fe fletta, {limandoli , & elìbendolì lèruente a di/prezzo 
tutte l'altrc monache, con vn candore coli lineerò, elon- dt fe Itejfa. 
tano da ogn’ombra di lingolariti» ò di aftèttione * che 
era vna marauiglia , & cdifìcationcla tutte l’altrc. 

La purità di quella prctiofa Margarita era piu Ange- Buritdfua» 
lica, che humana, & la templiciti,&fchiettezaa fua ili li- 
mile a quella de’ teneri fanciulli. 

Pottèdeua dunque in fommo grado le tre virtù profèf Buntuaìe of- 
fitc da lei in voto; cioè Obedienza, Pouertà, & Cattiti: ftruanza 
& da quelle non fa mai difunita THumiltà, balè»e corona de i Sre veti 
del fondamento fp intualc. Si riputaua la più vile , la più 
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imperfetta, & infima di tutte » tutte feruiua * & obedìnit 
Cimandoli indegna di sì Tanta , & di s) eletta , & fcelta 
Compagnia di prudentiffime Vergini. 

Intanto aumentandofiilconcorfo, & il numero dimoi;- : 
te, che da varie parti concorreuano , & inCauano eflere 
aminefle in quello facro , & celebrato AfonaCero di S« 
Anna di Foligno, e dubitando la B. InCitutrice Angelina* 
che » crefcendo il numero, non fi feemafie la perfeccione* 
& il femore , Catuì , & prefifie , che la quantici delle Tue 
monache non eccedefie il termine di venti . Diuulgata 
Augumento q Ue ft a legge, molti nobili della Cirri fe ne confricarono' 
***** in fe medefimi, & fe ne condolfero anche con molta mo- 

c" defiia»e riuerenza con la B. Conceda , (limolandola, e fup- 
di S. piicjndola ogni giorno a trouar modo, che le loro figliuo- 
Anna» j e> ^ ne p 0t j , molle ad vn canto elfempio , chiamate da 
Dio all'iCefl'a vocatione, non ne refi a fiero priue» &efclu- 
fc per l’anguCia , & Crettezza del numero determinato 
Repugnò lèmpre la B. il derogare alla legge , & amplia-' 
re il numero Cabilito: perilche fiprefe relolutione dipre^ 
garla, che almeno voleffe conceder loro vna delle file mo-' 
nache , & deputarla neU'ifiefla Citti, Fondatrice d’vn*al- 
B'Ange- tro Afonaftcro vicino , & limile al Tuo , che efli harebbo* 
Una *P r *JZ* no prefo adunco di farlo edificare , & compire del tutto» 
ta ad 'dyi- a loro fpefe. Onde vinta dalla moltipliciti delle fuppli— 
fart KT a cat,on *» & dalla euidenza delle ragionoi , ella vi conde— 
fcefe in aumento del feruigio de Dio, & profitto, & falu- 
JierodclJuQ tc dc’proìfimi. Et però finalmente conclufe , che facefic- 
° r ) . int ro prima fabricare il yWonaCero , & ella in tanto con P 
io Foligno» oracione fi raccommandarebbe a Dio , acciò fi degnaflb 
illuminarla, fe quale delle fuefigliuolc inGiesù Chrifto do^ 
uefic eleggere, perche egli nerefiafle picnamcnec ferrico» 
& loro confolati. 

Refiarono i Folignati coli fodisfatti di queCa grafia * 
& sì defidcrofi , & ardenti di confluirne l’effetto, che iiv 
pochi meli principiarono > & redufiero neU’ingreflo dell* 

anno 
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anno 1199. a pe fetcionc la nouella fubricadcl Monifte- 
ro, dedicato a S. Agnefè Vergine, & Martire ,. ficuandolo 
nella mcdefìma ttrada , & poco più di cento palli dittan- 
te al fopradctto di S. Anna . 

, Fatte »& adempite le conditioni, che alla diuota pietà 
de i Folignati furono prescritte dalla Beata Angelina, an- 
daro humili , & riuerenti a lei per la confectitione d’vna 
delle fùe Compagne , confórme allo ttabilimento . Non 
haueua in quefto mentre la B. Cornetta giamai intermetto 
di pregare il Signore , acciò l’illuminaflc , dimottrandole 
quale delle Tue Serue,iui rinterrate, hauettc eletta per gui- 
da, & Maettra di quette nouel!eSpofe,che defiderauanoa 
lui in perpetua Verginità dicófacrarfì. Et mentre ella per 
lungo fpatio perteueraua nella medefìma efficace pernio- 
ne, Tenti con vn modo particolare , & con vn lume chia- 
riffimo certificarli , che 1 a tanca grada , e minifterio > era 
fiata in Cielo degnata Suora Margarita da Foligno » & 
che però, come fpecchio, & norma delle nuoue Tue dilet- 
te Spole, la dichiarane , & promulgale in Terra, & come 
tale , gli la concedette per ettemplare , & guida . , . 

Chiamò ella all'hora la B. Margarita , & le partecipò 
Telettione, & la vocatione fatta di lei dal Cielo , ett'ortan- 
dola , & animandola alla nuoua imprefa , & a beneficare 
J’anime della Tua Città di Foligno , alla quale per molti- 
plicati rifpetti era cfla B. Margarita particolarmente te- 
nuta. 

Rimafe vdendo quetto la B. Margarita tutta attonita» 
& p< r humiità non ceflaua di effinanirfì , & di ripugnare 
d’eflere Fondatrice dc’Monattcrij , & Maettra deH'altre, 
teputandofi più d'ogni altra imperfetta , & inutile ;& co- 
ti fitta ttaua nella batta ettimatione di Te mcdefìma , che 
fii di neccffità interporui l’autorità plenaria , & afìoluta 
di quetta Reata Miniflra , & del VeTcouo dcH’ifkffa Cit- 
tà di Foligno , per farla acconfcntire , con autorità de' 
quali ,& taffegnata in Dio »abncgado affatto Te medefìma 
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rimifc la volontà fua nelle lor mani, e con prontezza’(b£ 
tomife il collo a nuouo giogo. 

Ma prima, che ella fi partiUe dalla fua diletta Inflitti* 
trice, & Madre , fé gli inginocchiò a i piedi , c con lagri- 
Dtuita dttio me ^ a Supplicò a non abbandonarla mai con l'orarioni» 
na della B & con i ricordi ; & che fi come ella per il paflatononma* 

’ haueua ( per coli dire) mollò il piede fenza il confeglio di 
lei, tanto più fe ne conofceua tufognofa per l'auuenire» 
che di Suddita, diuemua Superiora intubile, & inefpercau 
Et poi con la medefima humilti , e tenerezza pur gena--, 
fìclla in terra dimandò perdono all’alcre monache , alle 
quali parimente richiefe patrocinio, & foccorfo d’oratio- 
VÀ ad babi - n ‘ P er ^ nuouo pefo » Rimato da lei granirti mo alle fue< 
tara tomai- deboli fòrze. Indi venuto il giorno determinato, dopo- 
tt Ver pini e ^ cr benedetta dalla Beata Miniftra , & teneramente pre- 
alnuouomo fa» & ottenuta licenza da tutte dirottamente piangenti* 1 
vallerò. ^ trasferì la B. Margarita con le nuoue Vergini commeP:- 
fe alla fua cura , proceflionalmente al Tuo nuouo Mona»' 
fiero di S. Agnefe,con raflìftenza, & compagnia di mól*~ 
ta popolo , concorfo a coli pio,& diuoto fpettacolo. . 

• Arnuuta , che ella fu alla nouella fua habitatione , 8c 
frofef sione 9 U * U1 cntra ta con quelle , che doueuano iui dedicarli ali 
delle nuoue frigio d Iddio, furono l’irtcfio giorno nel medefinioluo-i 
youatbf. 6°* & anno 1399* folennemente vertice dell habito Reii*'t 
giofo da Monfìg. Onofrio Trinci , Vtfeouo in quei tempi f 
della Città , facendo publica , & celebre profclfione de ir 
tre voti regolari, conforme a quanto h-iueuano fatto nel 
Monaftero di S. Anna falere monache della B. Angelina**,- 
forco l’obedienza della cui Beata, & dellaltre, che inau-* 
ucnire fuccedeuano a lei nell'officio di Mi niftra Generale* t 
P eletta la Aggettarono loromedefime* 

prima Abb . Compita quefta fiiniione, le (òpradettfc concordemen- : 

delMonatt . cc Vertero per loro Abbadcfla in quel /JfonafterioIaBea-* 
dtS*A&nefe ca Margarita, la quile offerendo di nuouo tutta fe ftefla : 
a Dio, Oc conficcandoli il core , la volontà ^ & le fòrze*, 
-«i diffidando 
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diffidando affatto di femedcGma.»& confidando folo nel- 
la fupcrna bontà, riceuè il carico con humiltà , & riueren- 
za> piena di lacrime » & di compuntione nel penfiero del- 
4 ‘annichilatione, & miferia del fuo niente. 

Rcffe » & goucrnò nr.olt anni quella preclara Serua di p fr i* au9 ~ 
Dio il Monaftero predetto con prudenza , cariti, & eflTem- ment0 
pio fingolariflìmo » alla cui fama , & fantiti concorfero Monache 
molto numero di Vergini > non folo di Foligno» ma d'ai- arn p/j a 
tri paefi» qnde fu necefiìtata nel 1402. ampliare illìto del jj 

Monaftero» gii fatto angufto» & incapace per l’accrefci- na fìtto, 
mento di nuoue figliuole fpirituali. Nè mancò il Signore 
di fomminiflrare aiuto per la fpefa» mediante vna qualifi- 
cata elemofìna» lafciata alla B. Abbadefl'a da vna fuapa- Capicne par, 
rente»la quale venendo opportuna, fu da lei intieramente c ^ e 
impiegata nella fabrica ;ondt, & per quefta ampliatione» Mona fìtto 
&per efler’ella ftata la prima Abb.eRilbrmatricc,cagio-' fi chiami del 
nò, che quefto Monaft. fi denominafTe di Margaritura (che Mattati 

coli corrottaméte era ella chiamata ) & poi fu nominato t0 / t m ® 
Monaft.dclle Margaritole, come fino al prefente fi nomina. 

•'Afpirando tuctauia quefta benedetta Serua del Signore • « 
a conleguire il colmo della perfeteione ; & defiderando,» 
che le iuddite lue tufferò tutte fante ; non appagauafi dei 
folo nome di Religiofa , fe al nome non corriipondeua ’ 
l'effetto; però del continuo inuigilaua per auaanzarfi, & 
accenderli nel feruigio di Dio maggiormente; Fu dunque ere ^ 

infjurata , & l'irifpiratione approuata per ottima da'fuoi /irin»ele ^ 
Superiorbdireftringerii in maggior pcuertà,&con più au- Monache 
ftcriti di viuère , che non fàceuano le monache di S. An- * 

na Vvolendo, che quelle fuc non pofTedeffero co fa ale una di 
pròprio » nè 'in particolare » nè in commune : ma che vi- 
ueflero folo d‘elemofine’,& con il prezzo delle fatiche del- 
le loro mani. Statuì ancora , che portafTcro li foggòttin- Ordini d*eP~ 
torno al collo » per più modeftia ; & foce molte altre co- r. 
ftìtùcioni, & regole, intitolate da lei della Cogregationedi J ^ 
9 .Àgntfe» mediante lo quali fi viuefle con fegnalata riti-. 

Y rarezza 
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mezza, purità , & ofleruanza. Quello Monaftéro dèttfc 
o ' •/ B. Margarita è il fecondo eretto fotto il terz ordine di S* 
t ■ r ,° Frànceicoirrortéruàza ne i Claoftri; vsado per l’addietroV 

% altre terziarie di cohabitare nelle cafc proprie,& fecolari» 

Viuono quelle Venerande Madri fotto la cura , e gor 
uerno de’ Padri dell’ofleruanza, detti Zoccolanti» che pejè 
rò.ad esempio, & imitatione loro, portano ancor’eflc i 
zoccoli: & di prefente fono in numero di quarantaquat* 
tro . Eflendo da’ Sommi Pontefici concedi molti prilli- 
trtuìlfpi *d ' Monallero di S* Anna, fopranominato , Papa Pio 

dette Mon Secon d° nel concedette per fuo Breue, & partecipò 
tilt A k nriedefime grafie artche a quello MonafterodiS.Agne/c 
ò della B. Margarita. , 

E con tutto, che ella fiifife da Dio , e da i fuoi miniftrj 
in terra eletta Af aeflra, & Superiora irt quello luogo; nor 
dimeno al fuo folito riputauafi a tutti inferiore, & fuddin 
umiltà ta: fp az * an do molte volte le danze , & facendo Ji più inr 
U Beata * ^ ml * ^ e ^ erc * f, ì della Càfa; Nè veniua mai a rcfolu- 
tionc di qualche rilieuo fenza il confeglio,& obedienzadefc 
la fui B. Afiniflra Generale, la quale otténe facoltà da Papa 
Bonifatio 9. Papa M artino y. & poi dà Eugenio 4. di po- 
tere in Italia edificare quanti Afonafteri; voleffe dell’ór^ 
dine, & Regola fiia, ò da lei medefima,ò col mezo del* 
le fue Compagne . Et conofcendo ella nella B. Af argari-, 
Tknet t ta prudenza, & bontà eftraordinarùr» & fingolare , la 
À edificar * tra ^ mc ^ c con ^ re a * tre monache fue alla Città di Spoleto»- 
il Mn^Fì ^ ouc a P etlt * one di D. Af ariano di Giouanni, Prete Spo* 

. „ 0T q t * latino, nel 1431. edificò il Aforraftero di S. Caterina, det~ 

rinata Sdo- to ^ Bùftcrna ; oue trattenutali fin tanto » che le parup, 

‘ " hauere a fufficienz a inflrutte quelle benedette Vergini, che- 
* ,m lui fi rìnchiulèro per feruire a Dio, fe ne partì ella con ter 

nerezza, c compuntane di chi reflaua , & ritornò al (ìk» 
v diletto habitacolo di Foligno. 

Ritornata la Beata Afargarita alle fue prime, & carfc; 
figliuole ; uon fi può a diffidenza narrare il giubilo , cedi: 

* * quafe 
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^tìalc'fc riceuuta , & con quanta . cariti , 8 t amore eli* Ritorna al 
abbracciate le fue dilette . Quiui più bruente, che mai Morta- 
ti diede a gli etercitij fanti dcllorationi , penitenze , & £} er0 diFo- 
tnortificationi : imitando con ogni efattezza tutte le per- tigno . 
fette virtù della fua B. Madre Angelina ; la quale* finalmen- 
te etendofene pallata a godere il Paradifo adi quattordf 
ci di Luglio 143J. Supplicò la B. Margarita il Vefcouo di Optre fanti 
•Foligno* & l’ottenne. che mentre folennemente portauafi della Beat a 
a, fcpellire quel Santo Corpo nella Chiefa di S. Francesco 
de* Padri Conuentuali* Io pofaflero prima nella Chic fa del 
Monaftero fuo * acciò ella con le fue figliuole , poretero Morte della 
per l'Vltima volta vedere, & riuerire la loro in Giesù Chri- B. Angelina 
fio Madre, & Maeftra, oue giunta* & iui per breue (pa- 
tio ritenuta, vfcì la* B. Margarita con privilegio fpccialc 
con tutte le monache a venerarla in quell a^hìefa prefen- Dolore di det 
te il Vefcouo; dicendoli* & facendoli cofe di tanta picti, ta morte • 

-& deuotione, che non vi fu veruno degli alianti , che di- 
rottamente per compafiione » e tenerezza Ipirituale non v 

lagrimate. .1 ■ 

» In fine fii dalla B. Margarita pregato il Vefcouo .che, 
prefo il braccio dell’eilinta Mimllra, con quello fidegnafi Attione detto 
te benedir lei, con tutte falere afflittilfime figliuole. Ilche ta della B. 
'-mentre dal Vefcouo fi efegutua i pianti, & i fingulci furo- Margarita • 
no incefianti , & vniformi» no che atettuoli ,& copiolìlfimi *. 
r Rimafte le monache del terz ordine , orfane ,& priue > ' 

della loro B. Inllitutrice» & Minallra Generale ; la Beata, v 

Margarita fu da effe eletta, & riuerita per feconda Minilira 
tienerale, parendo loro, che ella iocópendio hauelfe ere- E bonorata 
-ditate tutte le virtù, & perfettioni di lei. Onde ad cfla come yo' at- 
tuile più , ch’ad ogni altra ricorreuano , per elfer confo- tra B. Ange 
gliate , & inftrutte : & ella con abbondanza grande , & lina . 
eminente di fpirito corrifpondeua all'elliinatione con gli 
‘effetti , che era di tutte merauiglia , edifica rione, & eflèiri- 
pio. Ne potè la fama di tanti meriti effer rifirctta da i 
fbreui confini delle parie ti elauflrali: ina volando gloriofa, 

Y a eommoflc 
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commofTe affai rtumrfo di perfone a ricorrere a lei ne etra* 
Fama gran- uagli , & nelle infermici loro . Alla fede delle quali con- 
de detta ho- correndo la diu na affiflenza ,’ne fcacorirono gratie , Se 
tà detta Bea operationi miracolofe . Et (è bene per la negligenza de 


ta 


' Opera molti 
miracoli . 
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gli fcrirtori di quel fecolo , non cucce furono regiftratc* 
tuttaun ne lafcfrrono memoria d’alcune,cioè. 

Vna Donna habitantc vicino al Monaftcro i hanendo 
vn figlio flroppio > & muco , molta dal concorfo vniueiv 
fate, & inuitata da i miracoli» che dalle incerceffioni del*, 
la B. Margarita fi riportauano » riprefe fe medefima » che 
effe rido sì vicina »& bifognofa «non fapeua valerli diqueb 
lo» diche fi approficcauano i più lontani : & coli ripiena 
di confidenza con il figlio infermo in braccio » bu/sò alla 
porca del Mtmaftero, & fece chiamare la B. AbbadefTa» 
la quale venuti » l’afflitca Madre fe le inginocchiò auanti» 
& per la Pafiione di Giesù Chrifto » & per i meriti della 
Sana vnput- Beata Vergine, la fupplicò per la perfetta, fònici del figlio 
to fi r oppio > stroppia co » & muco . All'hora la Beata » corretta datf 
9 muto • efficacia delle preghiere , & moffaa pietd per le lagrime 
di colei ; prefe per confidarla quel figliuolino in braccio» 
& benedetto , che l’hebbe in nome della Santifiima Tri- 
lliti , lo refe in quell’iflante medefimo alla Tua genitrice 
libero» 8i fa no d'ambedue le predeccc infònabili infirmiti» 
con marauiglia grande di chi Tintefe. 

Finalmente giunto il tempo, che il Signore haueua de* 
terminato coronar d’erecna remuneratione i meriti » Sci* 
?more di quella Tua accetciflima Serua , Se aggiunger la 
gioia di si rara Margarita , all’erario dell’altre pregiati^* 
Patieza gra (ime gemme in Paradifo » la vifitò con vna grauc » & a£- 
de nella fua fònnofa infermiti , nell’anguflie » & afflittioni della quale 
infermità . dimoftrò la B. Abbadetfò con vna patienza degna di fe*. 

quanto grandi , St preclare fufiero le vircù » che pofied» 
ua:& auuicinandoli all' vltimo della battagliarsi al pria* 
cipio delia vittoria ,.fe ce ella conuocare a fe tutte le mo? 
Sathc fuc » alle quali humilmentc » Se con affetto tenero# 
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Bc particolari /Timo dimandò perdono» fe mai per qualche 
Inauercenza le haueflfe » contra Tua voglia » contriftate. 

Indi raccommandò loro con vn zelo ardente, & infocato 
l’ofleriunza della /anta Regola» che profefTauano , &che 
per iftabilimento d'vnione fi a m afferò infìeme : & difl© 
loro. 

Vi eforto a compatirai l’vn l’altra » a predare efatta • 

& pronta obedienza al Vefirouo della Otti . & a i Supe- 
riori dell’Ordine; ma fopra tutto» figliuole mieamatifllme» 
fuggite, & aborrite tempre, come peftifcri morbi iragio, EjJbrt attorti 
namenti otiofi » Se vani. Se i esalamenti alle Orate , per- dtnote , cbt 
che raffreddano lo fpirito , Se, agghiacciano il femore , Se f*!* B.Mar 
danno l’efilio alla deuotione, & alti penfieri» che induco- garitte aìlt 
no » Se conducono a Dio . Amate parimente , figliuole f ue Mona- 
che , il filentio in Coro » & la fantiflima oratione » per ali- 
mento della quale vfate la Icttione de* libri fpirituali» £c 
le vice de’ Santi, che mirabilmente temono per dettare , Se 
nodrire in voi affètti di fan tici , & defiderio di perfet- 
tione. . 

In vltimo ricordateui , cariffime mie , che hauete la-* 
feiato il Mondo per abbandonarlo veracemente perten> 

P re,& non mai più penfare , nè attaccarui a lui , Se che 
vi fece rinterrate in quello Paradifo di delitie fpirituali per ' 
vnirui in terra con la mente , Se con il core a Dio ; acciò 
poi con elfo fi goda, & regni eternamente in Cielo.. Doue 
fe alla diuina pieri piaceri di condurre l’anima mia , per 
fua mitericordia infinita , io vi prometto di non mai di- 
menticarmi di voi , ma di fempre pregare per la falute 
vottra »Se di tutte l’altre monache > che fino .alla fine del “t 

Mondo verranno a vcftirfì l’habito facro in quello Mo- P re g ar J ,m * 
naftero. Et qui fopraprefa da vn’afiFctto cordialilfimo , 
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eftremo voleffe dar loro la Tua Tanta bencdictone. Ondè 
ella eleuati gli occhi al Cielo , & con cfl*a la mano Jan- 
Le dà la fua guida , & tremante coli dille. Il Signore fia quello, figliuo- 
benedittto - 1? mie, che vi benedica, & faccia quello luogo per Tempre 
nt , ftanza di pace, & habitacolo di perfcttione in nome del 

Padre, del Figliuolo, & dello Spirito Santole tutterilpo* 
Tero y Amen . 

Terminata quella dinota , e mefta fùntione , dimandò' 
la B. Margarita con fingolar pietà . & l'ottenne, i Santiflt- 
dtende Vani - pii Sacramenti della ChieTa , dopo li quali rapita in vnf 
ma à Dio cflafi dolciflimo, quietiflimamente fpirò l’anima nelle brac- 
ai 13. di eia del Tuocelefle Spofò alli 13. di Giuguo 1440. giorno! 
Qiuv, 1440. della tèfliuità di S. Antonio di Padoua , Auuocato fingo* 
lariflìmo della Beaca ; neH’trà Tua di 63. anni, & 43. alla 
Religione; fpefi tutti con ammirabile profitto Tuo, &Talutc 
de’ profiimi. 

Quindi le monache del 4 B. Margarita , in légno di rt- 
S. Antonio da uerenza , & ftima verlò la loro pertèttiflima Madre, pre- 
Padoua Au- ^ cro anch'effe per Auuocato , & Protettore particolare 
notato dtlla del Monaflero Tifkffo S. Antonio; di cui ógni anno, finq 
B. Maro ari ^ preTente ne celebrano {biennemente la fèftiuità ; vene* 
ta*tfucmo- V a °do vnitamentein loro medefime anche la pia memoria 
nache. delTanniuerTario della loro benedetta Inftitutrice , che lé 
he volò al Cielo , come fi è narrato , nel predetto gior 4 - 
podi S. Antonio da Padoua. 

Dolore^ pian Coni dolore vniuerTale di tutta la Città » & dei contor- 

ti perla mor n * » s’inteTe la morte della B. Margarita , ma cor. mag— 
* U delta Bea g ,orc efprefiione d’ affetto di tutte , lo dimoftrarono co* 
abbondanza di pianto, le-dilectifiìme Tue Sorelle in Chri» 
« fio monache di Sant'Anna dell'iftcffa Città di Folignoile 

quali per duplicati vincoli erano con lei congionte , & a 
l* feeo Corpo j e j denoti fiìme , tèmpre fi contèniarono . Fu dunque vn* 
. efepolto con canta perdita honorata con lacrime vniuerTali , & con le 
molta vene- me defime fu dato Tepolcro al benedetto Corpo fituandò» 
fattone. ■ j 0 fcncrabilmeucc in vn’Arca di leguo - , nnfcrrata da 

chioV* 
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Cfiodi nella Chiefà . del fuo Monalìero in vn luogo 
feparato dall’ altre , a man Siniftra . dell’ Aitar Mag- 
giore . 

< Scorfi molti anni dopo il tranfito della Beata Marga- 
rita» con occafìone » che le monache fecero rifàrcire la 
Chiefa predetta » le nacque dcfiderio riuedere il Corpo 
della loro amata Inftitutrfcc. Onde aperta l’Arca, lo ri- 
trouarono tutto intero , & incorrotto , fpirando foauiflì- 
ma fragranza , con edificatone , & merauiglia grande ; 
la quale all’hora maggiormente s'accrcbbe, quando, che 
vn Afuratore , che haueua elcauato il fepolcto , cfTendo 
impedito > & zoppo , valendoli opportunamente dell’oc- 
Cafione inginocchiò , tutto confidente, auanti alla Bea- 
ci, e la pregò intercederli da Dio la finiti perfetta nelle 
fue addolorate gambe ; & a villa di tutte le monache 
fimafe in vn’iftante compitamente elàudito , campan- 
do libero , e franco » come fe non mai egli filile (lato 
zoppo. 4 ' ' 

- Parimente vn’Operarfo compagno del indetto in qucl- 
l.efcauationc , haueua lungo tempo (offèrta in vna gam- 
ba vna affai molefla, e tediofà infermiti; & vedendo la 
grada miracololà, ottenuta in vn iflante daH’aflfiitto zop- 
20, ancot’cgli in vn fubito ricorfe alfintercefiione della 
Beata Afargarita, e pieno di gran dcfiderio , e fede, li 
caccommandò al patrocinio di lei ; Applicandola , che, 
fe era per il meglio, fi degnafl'e liberarlo , Non fu vana 
li pregierà , nè cardo il (occorfo , conciofiache pcrl’in- 
fcrceflione della Beata Afargarita , Tempre pronta ad 
efaudire , & beneficare i Tuoi dcuod ne i bilogni loro, fubi- 
to rimafe anche quefl’operario, come l’altro perfettamen- 
te guarito dà quella antica fuamalada. Nè cclfaua in te- 
ftimonio di quella riceuuta gratia , render con grande » 
Jt vera ledda, laudi & ringratiamcnti immmortali a Dio, 
St alla fua diletta Spofa ^Margarita. 
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Diuulgata la fama di quelli miracoli , concorfè 
polo in abbondanza a venerare il facro Corpo , & i ve- 
derlo , & a mirarlo integro > &. incorrotto » dal quale le 
ne riportarono molte altre gratie , che non fi regiftrano 
per non hauerfi quella particolare , & piena notitiayche 1 
fi prolcfla in tutto quello» cheli fcriue. 

Tenuto efpofto alcuni giorni con permiflione de* Stipe- . 
riori, quel benedetto Corpo in Chiefa a villa , & a con- 
folatione vniuerfalc, fu poi rinterrato nell’Arca ideila » Oc 
di nuouo depofitato neimedefinio gid deferito fito , eoa 
penfiero d omarlo poi con dimofixr. rioni proportionate . 
a i meriti fingolari della B.Abbadcfla , & alla pietà , Oc 
obligatione delle fue htimiliflìme figliuole. Afa concra— 
dando la poucrtd , & angufiia di effe al deuoto defìderio 
loro , fi procrallinò in maniera l’efeguirlo , & sì lungo tem- 
po vi s’interpofe , che fi dimenticò anche la notitia del 
fico particolare del fepolcro , & il luogo fpecifico , oue 
era cufiodita sì pretiofa Margarita. 

■Ma come a Dio piacque facendo le predette monache 
l'anno 158$. accomodare il Sacrario dell'Altar maggio-., 
re> hi anche con tale occafione rifarcito il pauimehto del- 
la loro Chiefa , & cofi incidentemence fi ritrouò ilpregia*- 
tifiimo Corpo della loro Beata Irfiitutnce»il dì vigefimo 
terzo di Cìiugno deU'ideflo anno 1588. diece giorni dopo 
ranniuerfario della fua Fefbuitd » c feorfì 748. anni dopa- 
ti luo feliciflimo tranfito. 

Et perche il fico,doue fii collocato il fepolcro era affai 
humido; & per inauertenza penecrataui copia d’acqua » 
lenza che le monache te ne auedefTcro» nè fapeffero,che- '• 
iui ripofaffe il benedetto Corpo : cagionò » che in quella 
vlcima efeauatione fu ritrouato quali tutto confuinato* 
daH‘humiditi,con amaro pentimento d’ vna tanta trafeù- 
ragine ; in pena della quale riconobbero la priuatione 
della gratia della gid fina, & incorrotta Reliquia. Sito-- ** 
feruò nondimeno per miracolo incera, &illcfa la fua Teda 

vene- 
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Venerabile , & benedetta ; la quale con eftraordinaria ri» 

«crema, & dcuotione prefa dalle monache , infierne con 

alcune offa non incenerite» nè corrotte, le ripofero, & cu- odore,ebffri 

ftodirono, con più auuertenza di prima, ir^na Caffè tei- ra 

na dentro la Claulùra del Monaftero; oue fino al prefen- r ante R t fi~ 

te fi cuftodifcono con molta ftima, & diuotione , fpiran- J QUtt% 

do da effe vna fragranza , & odore di fantirà. * 

Dopo queft’vltima traslatione , il Signore Iddio per 
qualificare , & illuftrare tuttauia i meriti della fua fede* 
liflìma Ancilla, fi è compiaciuto rinonare le gratie altre 
volte difpenfate per le mani, & intercefiìone di lei . Come mera vna 
particolarmente accadde in perfona d’vna monaca del Monaca da 
medefimo Monaftero chiamata Suor Claudia ; la quale vn ma j e nt i 
hauendo vn tumore affai eleùato nella palpebra fuperio- i\ C cbio* 
re dell’occhio, che fimpediua il poter’ aprirlo ;& in con- 
feguenza la villa ne rimaneua' notabilmente danneggia* 
ta; prefe però ella per efpediente approffimar la Tt fta Due altre da 
della Beata alla parte inferma; & fubito ne recuperò'la ferite . 
faniti miracolofàmente. Due altre monache dell’ifteffo * 

Monaftero effendofi per inauertenza grauemente ferite in impartire 
vna mano; applicata fopra le ferite rvn poco di poluere a [t re oratie 
della Caffa, oue fu ritrouata la Beata; fubito guarirono, ^ fuotdeuo- 
nè vi rimale fegno , nè cicatrice alcuna : e mediante l’iftefi 
fa poluere , il Signore benigniffimo impartì altre gratie 
a i deuoti della B. Margarita . 

Tra il numero delle monache di quello Monaftero, le Mortaebe^b* 
quali fiorirono in offeruanza , & bonti non ordinaria ; hanno fiori* 
particolarmente fi fegnalò Suora Chiara da Foligno, Ghia-, tQ j n bontà 
ra non meno di nome , che fùlgida di fante operationi» q Ue /io 
pcrilche fi refe meriteuole impetrare dal fuo Santilfimo Monafì . 
Patriarca, & Padre S. Francesco molte gratie ;& partico- 
larmente ottenne effer degnata a vedere il numero dell* jj ort fà di Sor 
anime , che effo Serafico Padre liberaua dalle pene del chiara da 
Purgatorio nella fua Tanta Fefthmi ; & mentre vn’anr.o, jp O hono, 
la cotte di effa folennitù ftaua Suor Chiara facendo ora* 

^ « Z tione 
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rione in vni lòggia fcop?rta , 'dettati in fpirieo, rimiri 
dilo-tano vna gtah pmceifionc , & vidde gloriofamcnt© 
vn.i dopo l'altra, afcendcr mole' Anime in Paradifo; diche 
ella fonti vn <|iubilo*fnefp1icabile, & foaui fimo , & ne re- 
fe gride a Oio, & a S. Francefco > che le hauelfero par- 
tecipato vn ttl furore. Sparita la vilìone , & inuidiando 
il Dotnonio i meriti di Suor Chiara , le apparile vifibil-? 
mente in forma fpauentòfa,& le diede vna horrcndagna- 
ciata ; &tale , che a Suor Chiara ne rimafe ih vi(o imprek 
fò il legnale batto il tempo di fna vita , la quale terminò 
con edifrcatione fegnala'ta, & con fama di molta bontà» 
& eflempio. 

A^ne-fe dal- Sl rc ^ e anc ^ celebre tra quelle Suora Agnefe dalla Re* 
l*Pefcara. del Territorio ’dr Foligno ;u - (Tendo <jnefta buon 

" n’a f Scrui di Giesù Chrifto affidila nell’orariorie , pronta 
nril’obedienzi » amica del'fìlcrtio i & grande olleruatrH 
cei& z lance deHa fanta i pouerrà Euanfgelica ; onde ripo-* 
fatali fantamente nel Signore adi dodici di Nouembre 
i j88. in q'iel mentre , che lì cclebrauano le fue eifequie, 
vna compagnia affai numerofa di peregrini fu veduta ve* 
nire in vn nitrito a venerarla , cantando tutti con voci 
Angeliche, & fopra birmane : e terminata la hintione • -di? 
fparuero iri vn baleno. Fu porò piamente creduto , quell» 
edere Angeli del Paradiso, di fcelr ad honorai^c il felice paP 
faggio al Cielo di quella perfetta Rtligiofa. . * 

r . . , Parimente Suor Gabriella da Perugia fu di bontà mol- 
, J p te to eminente» & dotata d’altiifimo fpirito di contempla^ 
. a £ * u ' rione . In.ceftknonio diche f» affai fpelfo veduta clcuata^ 
^ lA ft' Ua e folleuata in aere, rapita , & abferta in Dicrv :mr 
ptrfetttone . s uo ; r p 0rnana ottenne grada da fot di trini Mae* 

c _ fld di fenrire elpcrimcnralmente i"n vna lua mano iil do- 
ùor Lixtc a i ore de’ Chiodi, che fofferfe noflro Signore in Croce. 

ornanti > e £ t ^aria <j a M a ff a , dopo molti firieghi » confò- 
jmt munti» g t] j { j. a q jcs ^ chriflo di patir nella fua tella ogni Venerdì 
parte di quel tormente, che egli follcune quandoiù cor^ 
» -V aat» 
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■ito di fpine. Et per terminare queCla materia 4 , aggiun- g or flf ar ; é 
go Colo, che Suor Giouanna da Foligno dorata di (pirico j a § 

afiìduo d’ora tione , perfidieranno in elfa quali del conti- SorGiouan - 
nouo giorno, e notte. Mentre Te ne pufsò alla beata vita na ^ p 0 n* 
adi ventitré di Gennaro i6r4* Vigilia di S. Fcliciano Au- g no > t 
«ocaro della Citcd , & Tuo in particolare , /libico morta, %i r tk. 
apparue a Suor Daria Monaca di S, Anna» che finilmen- * 

Ce fraua moribonda, & le dilfe ; Vieni (brella , ilche rac- 
contato da lei, Cubico ancor'efla fpirò rAninia, & ambe- 
due , come piamente crede/T» andarono a godere il pre- 
mio delle loro fante facighe . ! 

Anzi fino a tempi no(lri, cioè adì 25. di Nouembre 

1617. li Superiori di Roma,e jcfrlla Religioneàmoili dalia 

fama delfo/Teruanza» con che vuieuano le' Molaiche di que- 

fto Monaftero, riandarono Suor Dorotea of felli , c suor 

Fauftina di Felice ambedue dà Foligno a- rifortnare il Mo- J -, 

naftero della Concctrione, detto della Benedetta d’Aflifi; 

ouè andate, & riformato, che rhebbeto; ritornarono aque- , .... 

fto loro Monaftero con confolatione vnitrerfale; Da coli 1 • : 

buoni frutti di tante gran Serue di Dio»nfi>può venir in 

cognidòne'dclla perfeteiòhe dell'Albero * e delia- B. Infti- 

Cutricc di: èfle Vérgini» della quale fi) legge in’ Vn- antico 

rnanufcrictÒ, fatto ‘a 1 tempo di ella Beata , cioè nel 1440. 

Cjucfte fornirli parole. Famofìfsi'rrue in Chrifio Jilìa , ac ' 

dignifs:rrue Mtniftr a ìorori Margarita de Fulmineo t cu* 

ius dtUQUfumis preci bus nubi commi Fio» t 

•* r . ' .. .... • 
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VITA DELLA BEATA ANGELINA CORSARA 
Contejfa di Ci ulte Ila d’Abruzzo , ìnfìitutrice delle 
Ternarie Claulìrali di $,Francef co, fa Fondatrice 
del Mona fiero di S. Anna in Foligno » efìratta 
dall'Hifìoria * che di lei diffufamente fcrijfe 
il medejìmo Lodouico Iacobilli da Foligno » 

ÌT da altre antiche fcritturc conferuate 
in detto Monafìero • 
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NafceinMo 
te Gioue d ‘ 
Oruieto . 

Dominio del 
Padre della 

Beata, 



V* la nafcìta della B. Contefla A** 
felina l’anno dinoftra faluteij77w 
in Monte Gioue > Cartello fituato. 
diece miglia lontano dalla Circi 
d’Oruieto . Il Padre di lei fi chia- 
maua il Conte Già corno della Cor* 
bara , il quale pofl'edeua con tito- 
lo di Conte il detto Cartello di Ma* 

' te Gioue » Corbara « Monte Marte* 

Migliano # 
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Migliano i Citona > Monte Lione* Monte Cam b ione * Mar- 
ciano* & altri Cartelli * & Villaggi * porti parte nel Ter- 
ritorio di Oruieto » e parte nel Territorio di Todi » e di 
Perugia . La Aia Madre Ai la Contefla Anna Burgari de* 

Conti di Marfciano . Con prefagio felice fu denominata D' otto anni 
Angelina > perche vifle fempre vita Angelica * & puri (Tini a dàfegnodef 
dal primo fino all’vltimo de' Tuoi giorni ; anzi a pena ar- la fua boti» 
riuata all anno ottauo dell’etd Aia > ergeua Altarini * or- 
na ua Cappelle , & conuocaua quei di cala * & i conuicinj 
a farui ora rioni affidue * & altri diuóti, & fanti erterciti;. 

Dimodoché, fin dalÌ'hora,daua inditio efTer fiata ferita»- 
& eletta. dalla Diuina prouidenza a fare coadunanza di: * 1.' 

Zitelle in aumento del culto » & del fcruigio del Signore» • • •«!. s 

Rimafe ella nril’etd tenera di dodici anni priua della Per la morti 
Contefla fua Madre» donna di fublime virtù» & di bontà della Ma ** 
preclara. Nel chiuder gli occhi la Madre, Ji apri mirabil- dreji dàpiù 
mente Angelina » che lifilsò nel Cielo, donando a Dio in allo fpirttoi 
voto la Aia Verginità. Siche diftaccatà affatto dalle gra- * fa voto di 
dezze mondane , & dagli affetti terreni , tutta era inten- Verginità . 
ta, & applicata a Gicsù Chriftojitorifidefando nella per- 
fona de’poueri quella del fùo Signore « Non fi fdegnaua Parità verfa 
ella t ia tempo, che ooin potcua eflcr veduta, andare in Cuci- * pouf ri » t 
na> oueeftratta la Carne dalla Pigna «Stagliatone vn buoni 
pezzoi» faceua di quello cinque, parti * & le dirtribuiuaia vi 

cinque poueri a riuerenza delle cinigie piaghe del Salua- Miracolo in 
tore. Diuotionc eflercitata da lei il Lunedì , & Giouedi moltiplicar- 
di molte fettimane con lo feemarfì la Carne, miraco- Jì la carne , 
iofa mente fi mohiplicaua . data ài po- 

iVolfè il Signore fin dalla* tenera età di; quindici anni, neri, 
fate efperimentoi della B. Angelina » la xjuale dal Conto 
fuo Padre Ai promefla per Spofa a Giouanni Conte di E pronte fa * 
C ruitella d’ Abruzzo, c per vna fua figliuola minore, mandò contro fua 
ad intimare ad Angelina , che ella era fatta Spofa. Ma voglia , per 
coftantcmente ella repugnando, manifeftò il voto. Il Pa- fpofaalCote 
«ire dopo molte ingiurie, le prefifle otto giorni di tempo di dui fella» 

arilo!- 
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a-rifoluerfi > Se s difdirfi : i quali 1 terminaci > & perlìftcnd#' 

- ella di rimaner vergine, le minacciò di farla crudelmente 

perire in Carcere; 

tri Beata , quantunque da-gli‘ hunmini abbandonata»^ 
É)f Jran co~ rimale nondimeno con tranquilliti d’animo; nè Inai fi di*»’ 
ft.tnza,' minuì la lede, che vmr,& ardente ha òca nel filo Signore. 

. » )•>«. . * A cui di nuouo ricoria , & abbracciando i piedi del Cro- 

ce fi flo , quali nouella -Madalcna T irrigata, e lauaua col 
pti.into, & lo fupplicaua con dcuorilfunc preci. |* '•> 

. Ricorreua anche la B. Angelina in quéfta quali agonia » 
al parrbeinio delta Beatifiìma Verginei r& àll’in&erbelfio- 
Siraccoman- ni di S. Giofeppc , & di S. Giouanni Euangeliftà , fiippli- 
daalla BV . condoli > ; ché fi come hebbero , Se pfeferuarono indoro il' 
iàJìt iatàfep~\ dono- egregia ch'ila: Virginità'? coli con'lle’lofb interceA 
pc • '& à X fiord , voi e Aerò ftabilirlo , & conferuarlo a lèi i, òhe: tanto 1 
Gtouaiini^^ Jq.’ delìdurana ,& era iri sì manifcfto » Se imminente peri-; 
fcu.tgelisiA, ondo di rimànemè>priiia.> In quefte*, & afiai pi^ efficaci 
*.' • '' \.t preghiere v Srfupplicacioni perfeueraiia la benedetta Ver-* 
girella; quando clcuata in fpiritointefe» che farebbe efau- 
fiiucl.it ione àicn;r*mirche obedilTe^foo Fadre , & i parenti l'uoi: & nel 
4iuinm :u rimanente la fci alfe la cura a Dio di-cuftodirla. 1 q i* zwl 
i -i à.ò de rfj.per ciò' larari de: , Si {ingoiare occafione, alla : 
Beota» Goorefla difCBercicaHe dòri mremó^ibUd efpèrijtiéco i 
ffede grande lxftiarvifiaj'fiJdol hnpjrcipdie , mehtrereHa obediua olla j 
t. d.r.t-òWvoglia ^dhfua Padre » nefe-miua di confcgucnza;<il mali - 1 
tiggio» la iontranenrionei dd voto» & la perdita irrepa- 
rabile della tanto bramata Verginità.. • >» - • i 

' Contutto ciò in quelle apparenti contradittioni » Se Ut*. 
Sì e/sibi/fe ^ quefte impaifibilicà nomintefe’ dalei, fii con ^n lume ctfr- 
obedire al tificatiuo'afiTecunaca in quel punto, che inogm euento Jei* 
C J #ai* , ev,v '■'xim irrubbeantaeta .• Sperata in canto contfafperanfca»? 

. Se ricccdaualìxkirefpertCnze,che1ddio volle farc ia Abra- » 
nao i Se in tanti -altri Semi della Dmiiia MucfU fua ; onde 
confidente » Se ripolata in lui fi difpofe lenza penfare ad„ 
altro dobedire totalmente alla rmdacionc , con fetu— 


viri a; 
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ftUtz d’cffer preferuata , candidi >8c ìllefa . 

Pa flato il prefcricco termine degli otto giornfa deliba 
rarfi, il Padre di lei» fenilico da molti parenti» andò alla 
Beata Donzella per intenderne la finale deìiberatione, & 
ella tutta humile» & nutrente rilpofeicflef pi-onta ad obe- 
dirlo. Delche rallcwratofì , & taflFerenatòfì il Conte coli 
tutti gli aftànriy condòflèr'o coti cfló Ibho la B. An&elina^ 
& di fubitò'inuiaròrto mòlli per lo Spòfo » Conte cffCiui 1 
ffella i dòpei rdrriiid drcuì » li ceJebfaròriói le nozztV& ? 
banchetti lautiflìmi , & fontùofi. In tanto la puriflirtià Ver-' 
girteli a 1 Ila ua con defiderio , & ammiraciòne attendendo’ 
il fine>& la vittoria di quello si- raro» &;'marauigliofb ci-- 
mentÒ. Et iVi'cjTÌel'iiiefittèV'clie tutcr fefleggiauanói 8i 
Caia rimbomba uh di tanti, & fuoni velia fòlaconla'mòrw 
té eleuatsfiiì ParacS/bi colé’flflaua’i fùói pènfierijoiieha; 1 
Uea dedicato per lèmpfe,A: confaef&cò il Cote, ■ » • " .*> 
Giunfe findlmete il gièròo dell^ftremo efperimento,& 
approffimandofi la notte, lì rafcc&iufe in ma Camera» oue 
con allctto di Serafino inuocaua i Tuoi Protettori , che la 
difendeflero , e cuflodiflerò. Et in particolare ricorfe all* 
aiu to di S. Cecilia Vel-gWe-’Mar. la quale ‘nelle medefime 
angùfljièi'fa -liberata dà Dioi& fupphcaualà lacrimando » 
ad aiutarla in sì eitiinetè bifogho. , 

Compatì a tante lacrime il fuo celeftt Spiòvo : &:perlòlle- 
tiarla, e confolarla , le inuiòvtVAngelodalParadifOjin for- 
ma vaghiflima,erifplendéte più ch’il Sole; il quale giuro al- 
la prefenza della Beata advna ad vna le rafciugò le lacrime 
dai vifo,riferbandole tutte invìi v.ìfo di pregiò- melìimabilè 
per riportarle, e òullodirle in Cielo . Qomdi le dille ò Vergi 1 
ne a Dio acix*ttiflifna,non tefndré'; percWe'eflendotutó pri» 
óilegio (ingoiare fauoricafd pfòcexta daFSig. vincerai il De- 
monio, triófar ai del modo,ecó(eruarai incócaminàto, & ille- 
fo il fiore della puf itd vir ginale.Nè lei dal tuo fupemo Spolo 
fiata per altro a sì angulti termini ridotta, le nó per duplicar 
ci ta Coronale gioiellarci il merito della tuamagn anima co- 
llante della viuu fede» Rientro 
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Mentre il Meflaggiero Celcfte profeguiua i colloqui 
degni di Paradifo »• & di già foura giunta la notte > ritor- 
nò al Palagio il Conte di Cancella Spofo d’ Angelina » il 
quale dimandando di lei» le fu rifpofto » che alcune horc 
prima » erafi in Camera rinferraca fenza nefluna compa- 
gnia. AU'hora egli fenza interpolinone di tempo » s’inca- 
minò a quella volta, & ripieno di curiofitd, fi nule perii 
1 fòro della chiaue filo a riguardare , quclthe quiui la lux 

Spola facefie. Et fé bene rimirauala in atto pietofifiimo 
inginocchiata : nondimeno diuenne infofpettofo,& gelo? 
Co, vedendole a lato il giouane vaghiflìmo, & maeltolo* 
So/petto deb- che feco con eftraordinaria domeftiehezza ragionaua: 
le Spofo, • onde tutto confiilò, & perturbato il Conte, con impeto* 
& violenza fòfpinfc,.& aprì la porta :& entrato in Carnet 
ra,fpiraua dagli occhi terrore di morte, e fùlmini di ven- 
detta j incji ricniefe all'innocente , & intrepida donzella fé 
doue erafi nafeofto quel giouar.e, che in quel punto iftet 
fo ragionaua con lei, & poi di fubito fiera dileguato da^ 
la viltà di lui. 

Angelina • che tuteauia ftaua inginocchiata in terra» 
^umilmente narrò al luo Spolo tutto il fuccefl'o,&conar- 
La S. confi- denti filmo affetto • & con caJdiifime lagrime lo ftipplicò 
ri/cealCon- a lafciarla proleguir ladenipimeito del iùo voto ; & che 
teilvoto fiat oonfiderafle, che il dono chieduto da lei, lo faceua a Dioz 
to, e lo fup - & che egli onnipotente, & veracifiìmo gli ne renderiaper 
. plica à po - eterno guiderdone il Paradifo. 

,r ter adempir Mentre la benedetta Verginella coli fupplicaua , teneux 

do, tuttauia incatenati con le Tue braccia » e molli di pianto» 

. i piedi del Conte Giouanni, il quale nonmeno di tenerez- 
za» che d'ammiratione ingombrato, commofib da Dio» 
Tenerezza ,r nè fenza lacrime, coli rifpofe. O Donzella, ò Signora piò 
bontà dello degna del Cielo, che della Terra: dunque voi fauorita Spo- 
sso . fa di Giesù Chrifio , & ammetta al famigliare confortio 
degli Angeli , a me chiedete gratie ì a me col pianto ir- 
rigate i piedi/ Non fix mai vero* Ma xmc non più Spofo» 
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tfca' hulniliflimo Senio voftro , conu erigono le genuflcflio- 
ni » & eccomi cale auanrì a voi protrato» & riuerente 
chiederui in dono» che fi come io di prefcnte fò voto > & 
confacro a Dio la mia fin’hora mantenuta purici vergi- . 
naie» coli io fia da voi fatto degno » viuere con voi fino 
alla morte, non dico Spofo, ma Fratello » e Scruo h umi- 
li (fimo, & fedele. 

Indi ambedue , proflrati in terra , come ftauano , ri- , *, 

confirmarono in voto , & di nuouo confacrarono alla Di- 
uina Maeftd la loro Verginitd perpetuamente fino alla °- ! er &* 
morte. Et il rimanente della notte , la lpefero quafi tue- n,ta * 
ta in continua oratione , & in rendimento di gratie per 
cofiraro,&inufitatofauore. Il quale fi compiacque Iddio, 
che a maggior fua gloria , & edificatione de’ Popoli fi pro- 
mulgane. 

Scorfe alcune fettimane , & nel 1393. il Conte Giouan- 
ni , con buona licenza del Conte Giacomo fuo Socero," u . -, B 
condurtela B. Angelina alla fua Contea di Ciuicella d’ ** c ° ** • 

Abbruzzoj Citti regia , & Fortezza fcgnalata , & rara . \ a a ^ tritai 
Oue arriuati con nobilirtima comitiua , furono con egua- ia * 
le applaufo, e pompa riceuuti da i lor Vartalli. Ma que- 
lli pietofi Signorile bene gradirono le dimoftrarioni , & 
la fede de i Sudditi , non fidarono l'occhio neli'acclama- 
tioni , & applaufi mondani , anzi come veri imitatori di 
Giesù Chrifto , fi diedero al difpregio 'delle cofe terrene, 

& di loro fleflì , impiegandoli in atti di /ingoiar picti.in 
opere di mifericordia, & in aumento di perferiione , con 
profitto fpirirualc , & inenarrabile de' Popoli. 

Ma eflendo la B. Contelfa rilerbata » & chiamata da d*? 

Dio a più magnanime, & gloriole imprefc:dimorata,che ^ onte f u * 
foquiui vn'annocol Conte fuo Spolo , difpolè la diuina *P°f Q * 
prouidenza di richiamarlo a fe , & dalla Beata li fù rac- 
commandata l'Anima. 

Padatofene il Conte Giouanni fantamente al Cielo , se • . J 

cimafa Angelina priua deHuocaftifiìmo Spofo: non minore ? 

ff fil 


4 


ha Beata pr? 
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fu l’eflempio* che ella diede nello ftato vedouile > dì quel* 
lo» ch’hauea fatto per l’addictro • Era ella nella florida 
età didicilfette anrìi , abbandonando » & calpeflrandoogni 
honore* & maggioranza mondana, fi veftì, in compagnia 
d’alcune fue Cugine , l’habito del tcrz’ordir.e di S. Fran-> 
cefco , eccliflando con quel religiolb velo ogni lume di 
grandezza tràlìtoria, & vana. Et fu talmente poucra per. 
amor di Dio , che delle proprie ricchezze , ne fa Tempre 
inefaufta difpenfatrice a poueri , & vergogno!! . Annichi- 
lò la Tua volontà nel fepolcro dellobcdicnza, condì le fuc 
difciplinc con il pianto, & con il fangue; & il fuo Palagio 
(ignorile era diuenuto fpecchio di fantità,& norma dire- 
golare ofieruanza . 

Nè contentandoli di profittar nello fpirito Gaiamente 
fe ftelfa,& ai Sudditi Tuoi, andò feguita da altre fue Ter- . 
tiarie , con fruttuofa peregrinatione quali per tutto T Al* 
bruzzo, con vtilità dell’anime» & conucrlìoni ammirabi- 
liflime. Ma fopra tutto fece Angelina conquida, non me- 
no gloriofu» che grande di Zitelle Vergini d ogni (lato; le. 
quali per infocati difcorli di lei in lode della Verginità^ 
cune veftiuanfi l'habito diTertiaria , & l’ altre facendo vo- 
to di preferuarfì Vergini , refiutauano ogni ottima occa- 
fione , che falfe venuta loro di maritarli. 

Nacque perciò da quella fanta determinatione , in tue* 
to il Regno di Napoli >vnodio immortale contro la Bea- 
ta Contefla; non di gente Popolare» & vile» ma de i piè 
potenti, & principali Signori ; i quali per le raggiom ad- 
dotte » trouando repugnanza , nè potendo acca farli coi* 
donzelle di conditione, & di ftato eguali a loro, diedero 
in eccedo di furore » & detraeuano alla fama, Stalla pru- 
denza della Beata; anzi vennero a fogno, che la querela- 
rono a Ladislao Rè di Napoli , calunniandola difturba- 
trice del matrimonio, defolatrice di quel Regno, Teduttrip 
ce di pure , & femplici Zitelle , aperta inimica della pi** 
Mica quiete, & Angelina di nome, ma. contraria di fatti» 

TurboiR 
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L- Turbófli acerbamére a quello auuifo il Rè fenza pro- 
palarlo ad alcuno > propole in Ce deflo » & da bili nel pili 
recondito del Tuo Core , di farla viua abbruciare nelle // 
fiamme; & con la morte di lei dar vita» Se fucceffione al r ce ne i r Uf> 
Popolo a lui (oggetto ; fi che tacendo ogn'altra rilolutio- J eorg ^ 
ce , folamente il Rè impofe , che Angelina fufie citata / 4 a b ru ^l 
auanti al Tuo Regio colpetto . Alla quale intimatoilpre- * * 

cetto Reale » fi èfpofe ge’nerofamente al viaggio , & all’ 
obedienza» rilafciandofi tutta nelle braccia della Diuina 
prouidenza . Inafprì i digiuni , moltiplicò le penitenze t 
& con orationi incelanti > vnite ad vn profluuio di lacri- 
me » chiedeua a Dio mifericordia , & vita per quelli, che * 
a lei procurauano vilipendio , & morte . E mentre coli 
inferuorata pregaua,il Signore le riuelò,che fé bene il Rè . - 

non hauca contrito con perfona mortale , tuttauia ha- tU *" 

uea nel intimo del (ùo cuore (labilito , di farla brugiar * ■ . • 

viua nelle fiamme ardenti : ma che non dubitate ; checgli 
onnipotente , l’harebbe Tempre da ogni pericolo libera- i 

ta , e cufiodita . 

- Et fi come il Rè con il fuoco volea tormentarla , coli 

ella in virtù della diuina afiìdenza» portate pure a lui in- 

«lepidamente nel manto le brage accefe , perche con la 

riuereriza,che e(To Rè vedria portarle dalle fiamme. con 

l’idefla , fi placaria» & muraria di penfiero» & di fcntcn- 

za ; & che però andate intrepida , e ficura , che eflo Si- * 

gnorc farebbe Tempre feco» & parerebbe in lei. 

, Conlolata Angelina da quelle promelTe , giunfe lieta- 
mente in Napoli ; & dopo fatta efficacillìma oratione in ' * > ' 

varie Chiefe di quella Città ; communicata , che fi fu , con . V. 

fofpiri degni dei Tuo puro Amore, & con lacrime pari al- 
la lua rara pietà, dinuouo fi raccommandò , & rategnò 
a Dio. Erutta rimefla, e confidata in lui, fi inuiò con le Portati fuo- 
fue compagne al Palazzo Reale . Ma prima , per cekde cortei fuo 
impulfo, ella andò alla danza della Cucini del Rè , & manto ilUfo 
quiui da vno di quei minidri, fi fece empire il lembo del 
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fuo pouero manco di carboni infocaci viuaciflìmi \ "Ec 
indi con le bragie in feno, fenza riceuere, nè pur minima 
oft'efa, ò lefione alcuna > cucca humile, & riuerence fi rap- 
prefèntò auanci a Ladislao , a cui» dopar vn riuerence in- 
chino» Tempre con gli occhi badi» cofi pjrlò. 

Sacra Corona, io fon colei, che cu (timi defola rrice del 
cuo Regno»& che gii nel cuo cuore hai deftinata alle fiu- 
me : & però, fe dopo , che harò alla Maefti cua dette le 
mie ragioni , farò giudicaca colpeuole : ecco le bragie* 

, ecco il fuoco per ardermi, & incenerirmi a cua gloria. 

In canco il Rè ftupido, miraua fiammeggianti le bragie» 
* & in cucco preferuaco illefo il manco della donzella , che 
le conceoeua . Nè minor merauiglia gli apporcò, ch’ella 
hauefle penecraco l'incimo del fuo cuore , & propalato il 
fegreco di volerla far'arder nel fuoco, che egli Tempre oc- 
ìlHìrimant c ^ co * & celaciffimo riferbò nel Regio feno. Quindi con 
ammirato e tro PP° chiara elucenza deduffe Ladislao, non meno la fan* 
1 citi della B. Conceda, & l’innocènza , che l’enormki , & 
fallici deirimporcuni,&dell’accufa ; & eflendo affatto pla- 
cato, la pregò a dirli la caufa , perche fi mouefie a bia- 
fmare il macrimonio. Ec hauendolilaBeaca rifpofto,che 
in neffuna maniera ella l'hauea biafmatoima fi bene affai 
‘ . clfalcaco , come più perfecco lo dato Verginale, & li diflc 

* con celcde facondia , vn'egregio encomio in lode della 

Vergimci. 

Vdice le faggie rifpofie dal Rè , & confiderando , che. 
Iddio parlaua in lei, con applaufo , & laude vniuerfale* 
Il Hi fi pia- la licenciò da fe,&la dichiarò innocenciffima . 11 che veo- 
ta% ne maggiormente corroborato dalla diuina onnipotenza» 

poiché nella medefima Citti la B. Conceda rcfufcitò va 
figlio vnico, e di più giorni morto» ad vn principalidimo 
Hìfitfcita la Barone , con amirùracione > & giubilo di cucco Napoli* 
Beata vn per douein vn’iffance iì dilatò la fama di si grande ,&fe- 
putto morto gnaLco fuccelfo » per il quale alla Beata fi moltiplicò c& 
grido » eguale 1 applaufo , & il concoriò di Popoli-, che 

pec 


compunto. 


B. ANGELINA 197 

per entrarlo » fi fuggì nafeofamente dalla Città; di don* 
de partita ; profegui l'antica fua infpiratione di conuoca- 
re le Zitelle a feruire a Dio dello fiato Verginale ; con si 
copiofo numero» & con sì fertile conquida» che di nuouo 
fi rinouò lo fdegno fopito» ma non efiinto negli animi de 
gli auucrfarij fuoi. I quali» & i più ftimati nel Regno» ile 
fecero nuouo ricorfo, & nuoua doglienza appreflo il Rè» 
dicendo» efie la clemenza della benignità fua» era abufa- 
ta dalla Contcfla Angelina , poiché efla non ceflaua fe- 
durre le donzelle più nobili del /ùo fiato » & con ciò per- 
turbare» & irritare gli intendenti del gouerno politico. 
Si defideraua però, & fupplicaua la Maefti fua non ledo 
a non trafcurarc vn tanto difordine ; ma a rimediarlo có 
mano gagliarda per non aprire la porta ad vna irreme- 
diabile. Se proflìma folleuatione. 

Furono tanti , & di sì grande autorità quelli , che fug- 
geriuano a Ladislao l’erterminio d' Angelina, che egli for- 
zatamente s'indufle a prefigerc alla Beata , & alle com- 
pagne fue termine annullo a partirfc da quel Regno, (òt- 
to pena di lefa Macftà. Intimato alle Serue di Dio il pre- 
cetto, hi con franchezza» Se magnanimità /ingoiare rice- 
uuto. Se obedito. Nè altra repugnanza la Beata Contefi 
fa fcntiua,eccetto quella, di veder quiui ritardato »& im- 
pedito il feruigio del Signore , & il luo fantiflìmo culto. 
Pure riceuendo ella ogni co/à dalla fuperna prouidenza; 
c de i trauagli infinitamente ringratiandola , tutta ra/fe- 
gnata, fi cfpofc di nuouo a nuoue peregrinationi» per in- 
drizzare i popoli alla fecura firada del Paradifo . 

Sena/fi in quello mentre la B. Angelina tutta confida- 
ta, & animata in Dio: perloche chiamate a fe le/ùe dilet- 
te compagne , partecipò loro con lieto afpetto , & con 
breui parole il giubilo, le tiuoue gratie,& i lumi riceuuti 
nouamente da Giesù Chrifto . S’incaminò dunque di lu- 
bito , con la folita compagnia , alla fua Contea di Ciui- 
tella: otte ordinò, che ri vendefle tutto quello , diche ella 
- polca 
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in demolirla a’poueri,& il reftante, Io portò feco, per impie- 
garlo come fece in opere di rara pieti.Infh.ua tuttauiala co 
(fate Serua del Sig.fupplicadoloper la fua precifa vocationc» 
e che foJo quel luogo le farebbe grato, in cui fofle certificata 
di meglio fcruirlo. 

Vdi all'hora la Beata vna voce dal Cielo dicendole» 
che alidade con le fue cópagne all’Indulgenza nella Chie- 
fa di S. Maria degli Angeli vicino ad Aflifi » & iui da Dio 


Sente vna vo intéderebbe la determinata volontà della Maeftà Diurna. 
ce cele He, Partecipò la benedetta Conceda il tutto con le fue , & di 
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y à <1 Monte di lacrime, fu quali per tutto il fuo dominio accompagnata. 
Gioue»edo- Determinò ella palfar da Monte Gioue fua Patria per ri- 
rhandalabe ceuer la benedizione dal Conte Giacomo fuo Padre, la 
neditttone quale ottenne con reciproche, & copiofe lacrimed’amore» 
al Padre, e tenerezza. Indi diuulgatafi la fama del fuo fanto pere- 

grinaggio , molt’altre Vergini , oltre alle predette, volfero 
Và in pere- vnirfi fico, e volontarie foggettarfì al fuo commando. Ec 
grinaggio al venuto il giorno vltimo della partenza , & rinouati eoa 
Perdono di maggiore affetto gli vltimi paterni, e filiali amplefli,dopa 
S, Maria de l’ellerfi communicate, s’incaminarono tutte a piedi al dc- 
gli Angeli, ftinato viaggio. II quale era si fruttuofamente ripartito* 
che tutte ne riportavano laudi, e benedizioni. 

Giunterò nella Città di Aflifi l’ vltimo giorno di Luglio 
ViJìtaleCbie dell'Anno 1395. Parue alla Beata di ritrouarfi invn Giardi- 
fc di S.Fra - no di fpirituali delitie, ripieno »8f abbondante ;& proftrata 
cefco » di S, auantial fepolcro delfuo Serafico P.S.Francefco,quiui fe 
Chiara» e di bene taccuala lingua, parlaua iP core, in rendimento delle 
S. Maria de gratie pallate, con ferma fperanza, e fede diconfeguime 
gli Angeli dcll’altre. Repilogando le mcdtlimc affettuofe fupplica- 
4 'Afiìfi • tioni nella Chiefa- di S. Chiara , & alla Tomba degli altri 

^ Sano feguaci del fuo fantifl.Jnftitucore,e Padre. 11 giorno fc- 


fubito fi mite in viaggio co difplicenza, lamenti, & ama* 
ridirne dimoflrationi di quei popoli: dimando, che ilrima- 
ner priui di coli fanta Signora, le priuafle d’ogni grana» 
& d'ogni fauor terreno, e celedc;& con applaufo gloriola 
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guente poi, primo d' Agofto, fi trasfi ri la Beata con tutte le : 
ìue,aldeuoti(r.TépiodiS.Maria»oueperuenutaqueftaAn- 
gelina terrcftre, alienata da fenfi, & ablbrca in vn pelago di 
celefti gaudi;, godè quello,che nè péna»nè lingua è fuificiéte 
ad accennare, no che ad elprimere . Quiui tutte confettate, e 
Comunicate, ve fi tratténero quel giorno, & il feguéte: afpec 
ràdo la B. Concetta con fiumi Iti profonda, e defiderio ardé- 
tifiimo l’efprefia manifèlhitione della diuina volóti , confor- 
me alla prometta fittagliene nell'Abruzzo. Gli neotfèriua 
perciò in quel sato,e priuilegia to habitacolo orationi , & la- 
crime, pari aH’aftètto,& alla cariti di lei . Quado direpente 
fenti intonare vna voce dal Cielo, che dille. Angelina vi a Fo 
ligno co le tue cópagne,chelddiovuole»che tu vi edifichi vn . 

Monaft. del terz ordine di S. Fracefco, e co elTe ti rinfcrri ne’ Iddio le rtu e* 
Clauftri .Partecipa dunq. il tutto cóil Vefcouo dellaCitti,& Va “* 

preparati agrarie maggiori, volédoilSig.feruirfiditeinco £ 
fe gradi. Kimafc ella a quell’ a uuifo, nò meno intenerita, che fondar Mt* 
licta:c più, che mai annichilatali nella còfiderationedel fuo naiters» . 

• niétc, partecipò humilméte il diuino oracolo alle compagne 
fue. Le quali con la loro dilettili*. Madre, cantatone nella S. 

Cappella il Te Otti laudamusfe ne partirono il 3. d’ Agofto 
Xj9;*&incaminaronfi tutte piene di giubilo verlo Foligno 
come a fècuriffimo porco delle loro tcmpefte,& a Città non 
meno amata , che priuilegiaca fempre da S. Francesco . 

Peruenute,che quiui furono in numero di 7. séza parlar co ArrtuatnFo 
alcuno, andarono prima a far nuoueoblationidifemedefi- tigno con f ti 
me a Dio nel Domo, dedicato a S. Feliciano , fupplicàdolo, a tt rt compa 
che eflèndo Protettore di quel popolo»fidegnafle anche rice gnt adi tre 
uer loro fottol efficace patrocinio fuo, & impetrarle fpirito» Agoitoi^ 
eforza,corrifpódétc all imprelà, in cui fi efponeuano per fa- 
iute dell’ Anime* Le medefime pctitioni la B. Angelina rino- 
uò nella C’hiefa di S.Fràct fco>& in fpecie auàti al corpo della V ifotee le Cbie 
B.AngeladaFoIig.cheparimécc fu terziaria Francelcana. ,fe di jFotig, 

Dopo compite l’orationi per adempire il comandamento 
diuino; andò la feruére Cótelfa vintamente con le (uc, arap- 
preièptarfi , & raflegnarfi folto robedienzà di Monfignoi * • 
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c . r Giouanni d’Angelo dalla Popola» Cartello di FolgnoàflP* 

Si rapprefen ^ Vefcouo dicfl * a città. Alianti a cuigenufìelfe,cfpo- 

U j-tfr & la B. Angelina a nome di tutte , la vocatione di rmfer- 
m dt fli- rar fi >&( iedicarfi a Dio in vn MonarterodiTertiaricClau- 
& no ’ ftrali di S. Francefco , con più ftretta vita > e regola » 8c 

con i tre voti folenni di Caditi» Obedienza» & Pouertà* 
Et fe bene quella era cola non mai più fatta in lìmil for^ 
ma per l’addietro» nondimeno loro fcntiuanfi con manie*» 
ra particolare » & legnalata chiamate » & elette da Dio 
a (bruirlo in quello ftato » 8c che però lo fupplicauano 
per Feffetto. ' 

Panie al Vefcouo la dimanda pietofa sì» ma difficile»' 
& nuoua ; Et però dopo lodato molto , & commendi- 
to il zelo» rilpofe ; che egli non potea determinare il ne- . 
giotio» fe prima non ne daua parte al Sommo Pontefice** 
appretto il quale con la relatione harebbe fauorito » 5e 
IlV efcouoyà' aiutato il defiderio ; fi come ne fegui l’efiètto con il con- 
il Signore di f en f 0 di P.Bonifatio Nono. Per la cui autorità » & con 
Foligno prò j a mano aiutricc » benigna » & liberale del medefimo 
tergono la Monfignor Vefcouo , & d’Vgolino Trinci in quel tempo 
Beata» Signor di Foligno» fu congegnato alla B. Angelina per le» 

& per le fue in perpetuo , vn fito » & vn giardino contiguo 
alle mura vecchie della Città » & all’Hofpidale della Sai*-* 
tiffima Trinità » nella Compagnia della Croce. QuiuiJ in— 
deferta Serua di Dio, di fubito s'impiegò in aiuto de’ profi» 
Le t ajfegna- fì m i , rinfcrrandofi prigioniera di Sua Diuina Macftà *'* 
to vn Jito {fidando il Mondo, da cui erafi le gregata, valle di lacri- 
per edificar me , & di miferie . Era la B. Angelina in quello luogo 
ai la C bie— morta a fe mcdcfima , ma viua » & ardente nella conqui- 
fa-, 0" fta dcU’anime. Che però ridulfc vna di quelle primiere 

eiafterot danze in torma d'Oratorio , oue conueniuano molte Zi- 

telle » & altre donne nobili fecolari all'orationi. Nelle 
quali ella infiammaua tutte con l'accefo fpirito fuo , & 
con le fue ardcntiflime efortationi; onde mgl^habitatori 
di Foligno nacque profitto corrilpondente , & (ingoiare* 

* > 
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& molte Vergini dei Paefc , c Foraftiere,moflè da si raro r; -,*♦»/* 
eflempio , fi veftirono dell’habito ifteflò , & aumentaro- „ g / 
no il numero di quelle primitiue , & perfette Clauftralù , 

In quello tempo la B. ContefTa , fi eflercitaua egualmen- ir er nini 
te nell'oflìcio di Marta , & di Maria : follecitando a più & 
potere la fabrica temporale del Monaftero , già che ve- e farcii I 
deua ottimamente incaminata la foiriruale , cooperando iu ,*! • 

nell’vna , & nell’altra il Signore con eftraordinaria prò- TcontL^U 
Ipcritii & i Folignati concorrendo con abbondanza d'eie- t ; ua 
«nofine, e tali, che la Chiefa, & il Monaftero grande, & 
magnifico dedicato a S. Anna , riccuè il compimento nel // Monili j: 
principio dell’anno ij 97. & fu il primo di tutte le Tertia- Pniio*n>!t 
rie Clauftrali di S. Francefco , delle quali fu la B. Angelina ùr iA diti* 
degnamente eletta prima Superiora di.eflò Monaftero, & te le Tenia 
* poi nel 1428, prima Miniftra generale di tutto il fuoterz* C /aulir 
ordine , con molte gratie , e priuilegi ottenuti da Papa a/i. 

Martino Quinto : non giouando alla Beata hauer fatte 

per la fua rara humiltd repliche, & repulfe efficaciflìme. £ eletta i>rU 

La riuerenza,& obedienza delle Monache verfo di lei, ma Mini 
fu in grado eminente» fi come eminente era in lei la cari- fira venir 
td, la pierd , la prudenza K & il zelo. Onde difubitofene ^ ' 

dilatò la fama per molte Prouincie d’Italia, & crebbe vn Fama della 
concorfo si numerofo di Zitelle defiderofe efler veftite di r UA bontà, 
quell'habito, che non volendo la B.lnftitutrice trafccnde J 
re vn numero prefilfo in quello primo Monaftero di S. Anna, Frettionedel 
fe n’erefle vn’alrro parimente in Foligno nel 1599. dalla Mortati, di 
Beata Margarita Folignata , & Dilcepola della Beata A & ns J't di 
Angelina . Foligno. 

Anzi il fudetto Papa Bonifatio Nono ; e poi nel 141 t. 

Papa Martino Quinto, conceflcro facoltd ad erta B. Con- HA facoltà 
Cena, c fue Compagne, che poteflero fondar’alrri Mona- faF.Bomfa 
fieri in Italia fotto il medefimo inftituto » & ofleruanza e ^ ar 
della terza Regola di S. Francefco, detta della penitenza, ** no J* d* P 
in Congregacione, e Monafteri formati; fi come ne lèguì te l r fandar 
^effètto: poiché in breue, viuente elfa Beata Angelina , fi P lu M ovali 

A a crederò w Italia. 
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ere fiero tredici altri Monafteri del fixo ordine: cioè Sant* 
Mirgarita in Afcoli; S. Cecilia nella Città di Cartello; S. 
Honofrio in Fiorenza, che fin oggi chiamali di Foligno ; S» 
Giouanni, dettole Lucretie in Todi ; S. Quirico d’Aflifi; S. 
Agnefe in Viterbo, che poi denominoflì S. Bernardino, per 
efier fiato eretto in grada di efiò Santo; S. Antonio di 
Padoua in Perugia; S. Elifabetta all’Aquila ;S. Caterina di 
e ‘ Pufterna in Spoleti ; S. Chiara di Riete ; S. Maria Noua 

d Ancona ; S. Maria Madalena di Piacenza ; & in Roma 
S.Appoflonia, e S. Margarita. 

Jsrge fi àtei Tutti li fopradetti Tedici Monafteri erano fotto l’obedi- 

Monaitert. enza <jj s.Anna di Foligno, e della loro Miniftra 

Gener. & BJnftitutrice Angelina ; nè con la morte di lei 
t ceflarono , ma fi aumentaro le medefime erettioni:percio- 
Numero de c h 2 ji no a j p re f en te,fono i Monafterij delle TertiarieClan 
Mona firn ft ra jj ^ s. Francesco in tutto di numero cento trcntacin- 
* que di qui, & di li da i Monti; diuifi in ventidue Prouinr 
j f, or J trie eie, che contengono 4323. monache, come numera il Cro- 1 
B. An- njft a Gonzaga » e per quello * che fi è faputo dell* altri 
felina. eretti dopo. 

Le monache di tutto quefto terz’ordine viflero moiri 
_ . anni in fingolar’ofieruanza , non pofiedendo cofa alcuna» 

mof * ac ” f in grandelfcmpio , lòtto la cura dell’Ordinarij de’ ino-, 
Jorio Jottopo c £ nza c j aufura. Ma adi 5. di Febraro 1446, Papa 

* U a n> C j- Eugenio Quarto per Tuo Breue, le pofe fotto il gouerno» 
ra e Padri e reg-girrtenco de* Padri Minori Ofleruancidi S. Francefco* 
ftocmanti • Coccolanti ; ad imitatione de* quali volfc» che 

portafiero li zoccoli, come fino al prefente feguicano, & 
perfeucrano in cura . 

m, Inoltre efib Sommo Pontefice, con altri fuoi fiicccflbri 

r”? 0 , leconceflfero molte indulgenze, priuilegi , & efientioni ; no 
je nj.u gl- p 0 j Q come ^ tutto l’ordine Minore, delle quali fono par- 
f * e P riuf ' tee ipi, come membri , vniti ad efib: ma le conccflc altre 
. gratie di più: & Papa Pio Secondo nel 1461. per meglio» 

cltinfe la dignità» Si officio della Muffirà generale, & or- 
dinò ’ ' 
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tino » che fi facelfe vna fola M iniftra per Afonaftero ; al 
Papa Siilo Quarto nel 1471. le concefle facolti , che po^ 
celierò pofleder beni ftabili* come le monache del fecon- 
«l’ordine di S. Chiara . 

Per la fama della bontà delle monache di quello Mo- 
oaftero di S. Anna di Foligno, per ordine de i Superiori, 
le in particolare di Domenico Grimani Cardinale di S. 
Afa reo, e Protettor dell’ordine, furono mandate cinque 
«fi loro denominate Sor Eufralia da Perugia, Sor’Ipolita, 
Sor Cornelia , Sor’Eufemia , & Sor Dorotea da Foligno* 
adi4. d’Agofto 1513. a riformar’il M onaftero di S. Ber- 
nardino d’Oruieto . Et adi di Nouembre 1 $ 1 ? . fu a que- 
llo A# onaftero di Foligno conceflo da Antonio Cardinale 
del Afonte di S. Sauino Legato di Perugia la Chiefa di S» 
Afaria di Capizale,Diocefi d’ Affili. 

Dalla fudecta abbondante, & qualificata mete, fi può 
dedurre la fertilità , & il profitto , che hà prodotto al 
mondo quella inligne fefua di Dio Angelina . La quale 
gii piena d’anni, & colma di meriti, era lucidiffimo fpec- 
chio d’ogni virtù., lmpercioche nell’humilti fu ammiran- 
da, & quantunque ContelTa,& Signora di ftato,non vol- 
le mai efter chiamata con altro nome , che fora Angeli- 
na di Giacomo da Monte Gioue; & benché M iniftra ge- 
nerale di si nobile, & nuinerofa fchiera di Vergini , volle 
fempre feruire, & humiliarfi alle (addite , coinè la più vi- 
le* & abietta, & minima di tutte. I digiuni erano quoti- 
diani, l’orationi continoue , le dilcipline frequenti * le la- 
crime inceflanri, & la cariti ardentiffima. Onde nacque 
nel Demonio canea rabbia, & sì ecceffiuo furore, che da 
lui fu non folo orrendamente perfeguicata * ma implaca- 
bilmente battuta ; ilche ad altro non fi mi, che a gioiel- 
lar d’eternità la ricchiffima corona de i lùoi pregiatiffi- 
mi meriti. 

Finalmente non elfendo più degna la Terra di quella 
^ngiolinaCelefte» fu fopraprefa da infermità grauiffima* 

A a a & mòr- 
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Bc mortifera. Ne i primi giorni della quale fitto chiamar 
re il fuo Padre Confelfore, con abbondanza di pianto. & 
con eccedo d'humiltd» non potea renderli fatia d’accula- 
re, & efagerare i fuoi difètti ’» (limandoli la più imperfèt- 
ta, la più ingrata, & la più abbomineuole creatura de! 
Mondo . Dopo fece la benedetta Madre conuocare a le 
tutte le fue dilettiflime figliuole Spirituali di quel Mona- 
stero , alle quali con humililfimo lèntimento dimandò per- 
dono, fe contro la fua volontà 1’hauefTe mai dilgultate» 
Indi lì dilatò con affètto tenerissimo» & matèrno, anima-’ 
Dima da per- dole a perlèuerare nella perfetta oflèruanza della Regola, 
dono à tut- & fòpra tutto l’elfortò » che lì fondalièro • & radicassero 
te lemonar nella lènta cariti,neirabiettionediloromedefime,&nei 
ih e* difprezzo delle colè terrene, e tranlitorie» le ricordò l’a£ 

fiduiti nell'orationi , miniera di tutte le gratie . Le dille* 
che la pronta obedienza era la Corona d’ogni virtù, 

' ricordaflèro , che eranlì lèquellrate dal mondo per Sèmpre 
* abborirlo , & che il vero Paradifo terrefti^e era il Mona- 
%.e lafcia mol Itero » in cui fìorilce l’olTeruanza , l’vnione , & la carità» 
tifanti ri Finalmente conclufe, che s’imaginallèro d'hauer lei fe in- 
feri/ . pre presènte , che le dicelTe Figlie Siate olferuanti » figlie 

Siate perfette. 

Mentre ella quelte colè diceua , ftauano lefùehumili» & 
afflitte figliuole lacrimanti , & ingenocchiate auanti aliai 
loro fuilceratilHma Maeltra , & Madre : fupplicandola z 
benedir , non folo le prelènti > ma tutte Taltre de" fuoi 
Dà la bene- Afonalter i,& tutte quelle» che in auuenire viuelfèro lòtto 
dittione i il fuo lènto Inltieuto • Alzò,vdcndo quello, la benigniSSi- 
tutte le fue ma Inllirutrice il fuo languido braccio , & dilTe . Signor 
monache mio Giesù Chrilto » vi raccommando tutto quelte mona- 
prefenti i e che» le afTenti , & lefùturei& a tutte in nome voStro dò la. 
future » voltra Santissima benedittione » lègnandole tre volte di 
Croce con la mano. 

Et perche non erano per ancora fàbricate le Sèppoltu- 
re in quella Chiefa, Sì dichiarò, coli richieda» che il corpo 

'•■'L : «fi 


•s 


B. ANGELINA *05 

di lei fofle dopo morto fèpellito in S. Francefco di Foligno 
Chie/à de* Padri Conuentuali . Quindi in efprertìone del- M ore r . 
la fua rara pieci dimandò » & ottenne i Santiflimi Sacra- L U ulù I4 ,- 
menti : & dopo in vn’irtante» rapita in altiflima contem- d'anni jS. 

{ Catione , con vn modo mirabile , fpirò dolciflìmamente 
a candidiflìma anima fua nel feno del ftìo Celcrte,e fem- 
piterno Spofo.adi 14. di Luglio 1435. in eti di cinquant* 
otto anni, tutti ottimamente impiegati in feruigio di Dio, 

& v tilici de' prortìmi. Il fuo Corpo 

La danza, oue la Beata efalò il fiio purirtìmo fpirito» èfepoltonel 
rimale piena di foauirtimo odóre in tertimonio dell’am- UCbtefadi 
miranda fancità di lei . II cui Corpo fu venerato con vni- S.France- 
uerfale concorfò de'popoli» & portato dal Afonarterodi di Foli - 
S. Anna, alla Chiefa di S. Francefco di Foligno, con pom- n no% 
po fa f & folennc proceflionc , & fu fubito cominciato a ve- 
nerarlo, come fi fiegue fino al prelènte. — * 

Partita al Cielo la B. Con certa, & non potendo in quel- 
la Patria di eterna letitia piangere i peccati, & le miferie 
del mondo ; volle , che in fua vice faceflèro le parieti in / mur i della 
terra querto offitio l’anno 1451. adi 37. di M aggio , nel Cappella 
qual giorno paecifo»i muri della Cappella , oue era fitua- della Beata 
to il Corpo della Beata, fudarono lingue tutta vnagior- Cuciano fan 
nata a virta d’ogn’vr.o. Diche atterrito il Popolo, duna- 
ualo prefagio de* prortìmi flagelli. E mentre vari; erano a 
ì pronortichi i la notte immediata , & fubfeguente al mi- 
racolo, apparue la B. Angelina in vifione ad vn fuodiuo- 
to, a cui dirte. Hieri vederti ò figlio gli effetti della mia 
compaflione, degna, che non le muraglia, ma gli huomi- rfpparifcf 
niChrirtiani la compiangeffero con lacrime di fangue: advnfùo 
nè potendo io con la perfona efprimere il mio pietoioaf- denoto , eli 
fèrro, impetrai dal mio Signore, che quelle pietre , ancor- r ana% 
che infenfibili, & durisfime , incenerite fpargertero fuori in J 
abbondanza il fàngue . Il tutto ó figlio, perche hieri a pun- 
to l’Imperador de’ Turchi prefe Condantinopoli con mi- 
ferabile rtrage, con effùfionc d’vn quali mare di fangue 

Chriftv* , 
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. . Chriftiano, & con infinite ortefc di Dio. Promulga dunque 

me a a « m dinoto popolo di Foligno la dolorofa nouella: & efior* 
itj.i t quei ta j 0 airorationi* & alla p en ic e r»za> acciò fi plachi la Diuina 
ju. amen o gj^y t j a> j rr j cata d a j mali Chrifciani , difprezzatori del pre- 
i jan^u-% gj a tisfntiofangue»JJ>arfoda Giesù Chrifco per redimerli. 

Conferì la vifione quefeo diuoto al Vefcouo della Città»® 
indi fenefparfe la fama» fi come Tene verificò l’eftetto dell* 
miferabile perdita di ConftatinopoIi,feguita nel medefimo 
. giorno, che in Foligno feguì il prodigio al fepolcro della B. _ 

Fu il Corpo della B.Contefsailluftratoda Diodi molti 

~ . ■ mirac oli, c per diuinariuelatione, fu kuaco dal primo fito»e 

Opera molti r jp 0 f t0 i n luogo più decente nella medefima Chiefa, co il cc- 
miratoli» ft im oniodellafanità perciò miraracolofamente riceuuta d. % 

vna infirmiti incurabile da fra Giouani Coiòbini da Foligno* 

LatraslationcfufolennilHma,conilc6corfodifecolari,8tr©“ 
.f!l a ' slata f° golariqualificatilfimi,enumerolì. Etquelchemaggiormétc 
iljuo orpo. j ncoron ^ >e fegnalò la sititi della B. Angelina » fu dopo feor- 
fi 57. anni ritrouare il puriflimo Corpo di lei tuttofano,® 
tir r intero, fi come talecor.feruafi fino al prefente efpofto a pu- 
°S*~ blica venerationeinvna Caffo, ornata di Criflalli nella me- 
intiero Ji co- < j e g ma chiefa de’ Padri Conuentuali di S. Francelcodi Foli- 
ja uajino g no> nella quale celebrali la fua feftiuiti con molta deuo- 
* P rt J en e * tione'»& quiui concede gratic, e fauori Celefti a chi 1 inno- 
ca» e chiama con viua fede ne’fuoi bifogni. 

Viffcro in quefto Monaftero di S. Anna diFoligno fnol- 
te monache di gran bontà, e fama ;& oltre le Beate Pao- 
m rbt Ia » e Margarita da Foligno > che di (òpra fi fono narrate 
£ ;*nvtn in l° ro v * te > iltoftfQ affai quello luogo la B. Antonia da 
Jj ori , » Fiorenza , la quale alianti , che fi facefle Religiofa , heb- 

^ a jj be marito , & le ne morì in breue ; & effendo rimafta in 
2°.* ’ lua giouentù vedoua con vn figliuolino ; illuminata da 
ò*4* a » j)j Q> abbandonò il padre, i parenti , & il proprio figlio» 
e quanto pofledeua nel mondo,® fi vefli l’habito Tcrtiarifc 
di S.Francefco nel Monaflero di S. Onofrio della fua Pa- 
tria» che t era fono l’obedienza di S. Anna di Foligno* 
' ■ .* Dopo 
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Dopo poco tempo fu trafmefra da Superiori nel 1430.^ 
habitare in quefto Monaftero di Foligno, oue dimorò trp 
anni continoui » conftituendofì obedier.tiflìma Diicepola 
della B. Angelina ; Se con le Tue fante onere , & mirabili 
«(Tempi infiammò , non folo le Religiole , ma anche le 
donne fècolari. 

Andò poi nel 143 3. ad inftituirc nella Città dell’Aquila int 
Geme con la Beata Paola da Foligno , il Monaftero di S. 
Blifabetta, fotto il medefimo inftituto, dinriorandouiAb- 
badefla quattordici anni . Ma come defiderofa di mag- 
gior perfettione, con ordine de’ Superiori , & con l’auto-! 
rità del Beato Giouanni da Capiftrano , in flit ni in com- 
pagnia dì efTa Beata Paola, & d’altre t fue compagne nel 
J447. il Monaftero del Santiflìmo Corposi Chrifto nclf 
ifte(Ta Città dell’Aquila, fotto la prima, e Gretta Rego- 
la di Santa Chiara i oue fu eletta prima AbbadefTa , & vi 
ville in continoua oflferuanza, perfettione, & eflempio. 

Era di aflìdua , e feruente oratione , & hcbbe gratia 
idi veder più volte il Signore, & la fua Santiffima Madre, 
te fu riuelato l’hora della fua morte , & fece molti mira- 
coli: & elfendo piena d’anni, e di meriti fe ne volò al Cie- 
lo l’vltimo di Febraro 1471. & alla fua morte s’vdirono 
cantar gli Angeli . Il Corpo di lei fi cuftodifce con mol- 
ta venerationc intiero, e palpabile, vicino all’ Aitar mag- 
giore della Chiefa dell’ifteflo Monaft. del Corpo di Chrifto. 

Si fegnalaro anche tra il numero di dette monache, for’ 
Honofria Contefla in Abruzzo, for Franccfca di Burgaro.de’ 
Confidi Marciano, cugine della B. Angelina , e fora Gio* 
uanna degli Honofrij da Foligno, tutte tre Difcepole della 
£. Angelina; le quali poi nel 1425. ereflero in Fiorenza il 
Monaftero di Sant’ Honofrio , detto di Foligno , fotto 1 ’ 
ideilo loro inftituto , & iui videro , c morirono con fama 
di grand’effempio . 

Si refero parimente celebri in quefto Afonaftero di S. 
Anna, fuor Yitarella,& fora Paola d' Afe oli, le quali infti- 
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tuirono nel 1400. il Monaft. di S. .Margarita di detta tot# 
Patria ; fuor Margarita! e fuor Calandra dalla Città di 
Cartello, Inftitutrici nel 1422. del Monaftero di S. Cecilia 
nella loro Patrift (ora Caterina de’ Zocconi da Camerino» 
for Cecilia, e fora Lucretia da Todi, Inftitutrici nel i4*j- 
del Monaftero di S. Giouanni di Todi ; fora Tomafa di 
Francefco» e fuor Margarita d'Asfifi, Inftitutrici nell’iftef- 
fo anno, di S.Qmrico, cognominato S. Chierico nella me- 
defima fua patria; fora Chiara diS. Venanzo, fora Lentia 
di Santi da Capo d'acqua, fora Rofata,e foraOrifica da 
Foligno , inftitutrici nel 1426. del Monaftero di S . Agnefc 
di Viterbo; il quale poi per efTcr ftato eretto a perfuafio- 
ne di S. Bernardino da Siena » mentre predicaua in effa 
Città» dopo la morte di lui, fu denominato di S. Bernar- 
dino; fora Margarita d'Honofrio,e for Madalena da Pe- 
rugia , con l’aiuto , & elemofine di Bartolomeo M a (foli fiio 
compatriota , andarono ad mftituirein efla Città nel 1427. 
i il Monaftero diS. Antonio da Padoua :fuor Sofìa Varano». 

>r. che inftituì nel 1 436. il Monaft.di S.Elifabetta di Camerino ' 

fora Dania , già moglie di Giouanni Chrilpoldi Perugino 
inftitutrìcenel 1439. del Monaft.di S.Caterina di flettono* 
Sora Felice degli Honofrij da Foligno vide in quello 
Monaft. con fingolar’ofieruanza,efama,e nel 1470. in cir- 
ca morì co opinione di no ordinaria bonci.Fiorirono anche 
in grand’eflempio fuor Lodouica Ranieri , fuor’Angelina 
Baglioni, e fuor’Elifabetta degli Oddi, tutte tre nobili Pe- 
t.e Monatbe rugine; fuor Giulia di Ranuccio Farnefe,& altre, che per 
iuRodifto - breuità fi tralafciano. 

no vnafua Le monache del già narrato Monaft. di S. Anna,confer- 
Cappellate nano venerato fino al prefente vn’Oratorio,oue la Beata 
Cinta , ton faceua oracione,&ouedifciplinauafi,apparendouituttauia 
ia quale fi iveftigijdelfuofangue;ficomeancolemedefimecuftodifco» 
rieeuono no vna Cinta di lei, còla quale fi riceuono da Dio molte gra- 

moltegra- tie,c fanationi d’infermi per i meriti di erta B. Angelina, la 
tie dal Si&. quale fi degni pregare, & protegger Tempre li fuoi deuoti. 

VITA 
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tlTA DEL BEATO ALANO DA GERMANIA* 

Monaco, & Abbate dell’Ordine di ^.Benedetto’, e flraP 
fa da O. Roberto R <\fcio nell'O rigin e dell’Ordine 
Giflercienfe\dall’ Abb.D. Seeodo Lancel- 
lotti nelLHif 'aria Oliuttana,e da altri 

Autori', da Br'ui di Somi Pon- * 

tefici » da Manufcritti,e 
fcritture antiche . 

A Patria del B. Alano fu Vienna# 
Città principale deH’Auftria, Pro- 
uincfa di Germania ; nella quale 
egli nacque nel né?, di nobile 
fìirpe . Si diede ne i Tuoi primi 
anni grandemente allo (ìndio del-, 
le lettere humane»e diuincjeper 
il Tuo acutiflìmo ingegno , e gran 
memoria , diuenne in breue.vao 
Bb dei ; 
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Fu dotti fil- 
mo in q uafì 
tutte le fet- 
enze. 


E cognomina 
to il Dottor 
Cattolico ; e 
eompofemol 
tifiime ope- 
re . 


Atto memo- 
rando. 


de i più feientiati huomini ,che fi ritrouaflèro in quei ceni* 
pi nell i Germania , e nella Francia . Onde parlando di 
Alano il Rofcio neirHidoria Ciftercienfe » dice . Inter 
T biologo it Philofophosy & Poetai principatum fua me- 
moria obtinuit. E Lorenzo diZamora nel fuo Santuario» 
narra di lui. Molto infigne fa il Monaco Alano , del qua- 
le con giufló titolo fi dice» che omne ('cibile feiuit . 

Diuulgata la fama della dottrina di Alano > accompa- 
gnata Tempre da (ingoiar bontà» e modeftia; fa da Filip- 
po Rè di Francia confìituito Lettore di Ftlofofia , e Teo- 
logia della prima Catedra di Parigi; douc molti anni in- 
fegnò» con vniuerfal merauiglia, e fodisfatione » quali tut- 
te le feienze; e per la fua pietà » e per il molto zelo nel- 
le cofe» fpettanti alla Tanta Fede» fa cognominato il Dot- 
tor Cattolico . Compofc gran numero d’opere di varie 
materie, e di (ingoiare erudictione; pcrilche lafciò di (è 
a i poderi nome di eterno honore. 

Promefle vn giorno al popolo di Parigi di far’ vn ragio- 
namento fopra il miftero della Santifiima Trinità ; e per- 
ciò v’inuitò molti Eretici» e grandilfimo numero di lette- 
rati . Peruenuto il giorno preferitto , fall in Catedra , e 
ridde l’vdienza piena, tutta intenta» e bramofa di fentir 
rn’huomo cofi qualificato , e fingolarifiimo . E mentre 
flaua per cominciare; fi fenti internamente con vehemen- 
ti voci ammonito à non trattar di sì profonda mate* 
ria ; onde tutto attonito , e compunto elidè al popolo • . 
Vi badi hóggi d’bauer vifto Alano; perche non voglio più 
trattar di sì alto foggetto, che fupera le forze» & Tintela 
letti humani; e difeele dalla Catedra , licentiando tutti. . 

Ma perche il Signore l’haueua eletto particolarmente 
per il fao diuino fcruigio;. in quello punto operò» che toc- 
co dallo Spirito Santo» riìoluelfe abbandonar gli (ludi;* 
gli honoti » e quanto haueua, ò poteua fpcrare dai Mon- 
do, e mirarli dal fecolo per maggiormente attendere 
all'Anima fua, & obedire alla vocatione di Dio, dal quale 

» , haueux 
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fcaueua riceuuto tanti doni (òpra naturali. Onde partito 
fegretamente da Parigi,andò a Ciftcrcio, Monaftero del- 
l’Ordine de'Ciftercienfi di S. Benedetto , fituato Tei mi- 
glia dittante dalla Città; & fenzaefler da alcuno cono- 
friuto, pregò li Monaci di elio, che lo voleficro ammettere al 
li più vili elfercitij del Monattero, che in quello ftato de- 
fideraua feruirc il Signore per fino , che a Tua Diuina Mae- 
ftà fùlTe piaciuto difponer’altro di fie ftefiò. 

Intefa dall’Abbate la buona volontd di Alano» per com- 
piacerlo , le diede in cuftodia vnamandra di pecore r le 
quali egli con molta humiiri » e carità condufle » e ricon- 
duce al pafcolo alcuni meli, lenza mai dar notitia di fé» 
nè delle qualità fue. Ma dopo, infpirato da Dio , luppli- 
cò l'Abbate a darli l’habito monacale , e dcftinarlo Con- 
uerfo , e Senio degli altri monaci. Ilche fi effettuò con 
molta Tua confolatione,& letitia fpirituale. 

Dimorato Alano molto tempo in quel Afonaftero di 
Ciftercio, Tempre incognito, e Seruo degli altri monaci; 
hebbe notitia, che in Italia vicino alla Città di Foligno era 
vn Afonaftero, denominato Santa Croce di Sàllòuiuo del 
medefimo Ordine di S. Benedetto , ma della Congrega- 
tone antica Benedettina, che era limile nella Regola, & 
habito nero monacale alla Cluriacenfe , delia quale era 
ancora il Afonaftero di S. Pietro di Perugia: & fimilc al- 
la Cogregatione , ch'era pur fotto le còftitutioni della detta 
Clunucenfe, & del 1408. fi chiamò di S* Giuttina di Padoua; 
e poi nel 1504. di Mo nte Caifino,òCaflincnfe . E quello, 
che più al Beato piacque, Tu il fapere, che nel fopronarrato 
Afonaftero di Salfouiuo fi viueua da monaci con (ingoiar 
dfempio, & grand'ofleruanza , e bontà; la fama de' qua- 
li dilatauafiper quali tutta Europa: onde defideroio Alano 
di maggior perfettione , e bramofo di fuggir con più fe- 
curczza 1 occafione di elfer manifeftato;dimadò all’Abba 
Ce, & a i Superiori dell’Ordine licenza di trasferirli in Ita- 
lia, & in quel Afonaftero; la quale ottenuta ». vi s’inuiò. _ 

Bb a Ciunfc 
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Giunge ttìFo finalmente dopo molte fatiche, edjfagipersì lu- 

liona nel P° v,a 8& 10 * nc * A/onaficro di Santa Croce di Saflouiuo 
i oo» incir- Foligno, che fu circa l’anno di noftra falute 1300. e qui- 
' ui profirato a i piedi dell’Abbate diefio, riuerentemcnte 

lo Supplicò a riceucrlo forco la lua obcdienza , e profcf 
(ione. 

L’Abbate , che era pieno di benignità , riceuè Alano * 
con molta prontezza . 11 quale fe bene appariua di datu- 
ra aliai piccola, era nondimeno di afpeteo venerabile, c 
Statura , eb* mofiraua nobilita de’ natali, e grauita di coftumi, e però 
a/petto del lo voleua veftir da monaco profcflò : ma Alano con la lua 
Beato . folica humilti replicò , che haucua gii profetato fiato 
laicale , & in quello voleua viuere , e morire : onde l’Ab- 
bate per compiacerlo , in breue tempo Io vefit da Con- 
uerfo , e li diede in cura la cucina , e gli altri offici; vili 
del Monafiero. 

Veftito Alano di quel Tanto, e primiero habito di S.Bene- 
Sì vette Ma- detto, e facto folennc voto di morir in quello, e d'ofleruar 
bito Bene - ciò» ch’apparteneua alla Tua profeffione,rimafcjtutcoin*- 
dettino in feruorato , & lieto , parendogli che con la lontananza sì 
SaJJ' uiuo,e grande dalla Patria fi fufie piu approlfintato a Dio : al 
Ji fa Conuer cui efattilfimo lèruitio, e purilfimo amore crafi Jgià con 
fo . l’anima, & con il corpo totalmente dedicato. 

Nel feruire i monaci , confideraua Alano , e li parea 
a fèruir’in efii la perfona ideila di Dio , & in effercitar quei 
H umiltà* e baffi officij » medicaua l’infinita carità di Dio, che effèndo 
carità di Creatore del Cielo, .e della Terra, volfe nondimeno viuer 
Alano» nel Mondo pouero, & humiliffimo. Dalla cui imitatione» 
prendcua Alano mociui di molto frutto fpirituale. 11 tem- 
po , che gli reftaua vacuo da i feruigi; ;del Monaftcro* 
impiegaua nell’oratione » nella medicatione , nel feruir le 
mefle, alla facriftia, & in altri offici; di pietà , & merito. 

B /ferriti/ fan Era di profonda humilcà, e benignità con tutti; di molta 
Si del Beato, penitenza, e d’vna fomma femplicicà. Onde chi l’haueflc 
coQofciuco al fccolo > c poi reuifiolo nel morcificatiffimo 

, . * fiat# ‘ 
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ftato di Conuerlo, e feruente monacale tutto efinanito,e 
compunto : haucria detto Hac mutatio d exter a exceljt . 

Ma perche al Signore , fé bene piace IbpramodoTHu- 
miltà; nondimeno fi compiace anche , che lungo tempo 
non ftia afeofa la fapienza, che egli infonde a Serui Tuoi» 
e coli a lùo tempo la manifella per più gloria del fiio Tan- 
to nome» e di chi Thd tenuta celata; come accadde con 
il Tuo humile,efcdelferuo Alano» in quella maniera. 

. Haueua in quei tempi in Alemagna Teminata il De- 
.inonio vn’Erefia molto peftiTera, chiamata dc’Bigardi,e 
Beuini, mediante minifiri tanto pcflìmi,chec6 liloroTalfi, e 
fottiliffìmi argomenti» quali confondeuano li principali» e 
più dotti de’ Cattolici. Ondepochi fi trouauano»che vo- 
cifero difputar con loro . 

Il Sommo Pontefice, Clemente Quinto per conuincere, 
& abbatter quelli Eretici, intimò nel i 3 ii.pcril primodi 
Nouembre , vn Concilio generale in Vienna Città della 
Borgogna di Francia ( differente però dall’altra Citti di 
fimil nome. Patria del Beato, che è nella Germania) do- 
tte cor.uennero da diuerTe parti del Mondo i primi Prela- 
ti» e Dottori di S. Chiefa, e trecento Velcoui, con molti 
Abbati : Era fra quelli Angelo, Abbate di Santa Croce di 
SaiTouiuo. Il quale, primieramente quando intele il coman- 
damento del lòmmo Pontefice ,& il difturbo in che fitro- 
uaua la ChieTa Santa per quelli Teminatori di zizania fc 
a’attriflò, e ramaricò grandemente . 

_ AH’hora il B. Alano, che già lungo tempo haueua per 
humilti tenuta aTcoTa la Tua iingolar dottrina, fiimòclfer 
l’opportunità divalerfene,e promulgarla a maggior glo- 
ria di Dio, & in difeTa della Santifiima Fede Cattolica: 
fàpendo» che Tempra tacendi , & Tempus loquendi. 
Onde, dopo hauerne fatta Tpeciale oratione a Dio, andò 
alla ftanza, doue dimoraua l'Abbate , e trouatolo tutto 
penfofo, c malinconico in villa , l’interrogò della cauifa; 
la quale conferitagli, rifpofe il Beato : Padre non vi tur- 
bate# 
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■batc ; ma presemi a condurmi in voftra compagnia al 
Concilio» che fpero in Dio» io folo confondere» e conuin- 
... \ cere quegli Eretici. 

L'Abbate» che fi trouaua afflitto» ditte ad Alano. deli 
vi a lauar le faldelle >c non finir di contrillarmi. Tu duo» 
E ributtato < l uc » fraticello ignorante ti vuoi efporre a difputa con he» 
dall' Abbate rct ‘ c * canto cauillofi >e si ripieni di malitiofa dottrina dia- 
bolica» che a i più dotti della Chriflianitù a pena di l'ani- 
mo di cimentami/ E però di grada non mi dar fallidio» 
Ma hauendolo più volte Alano importunato a condurlo 
- 1 feco ; gli foggiunfe l’Abbate . Non vedi , che fe tu cofi pic- 

colo » entraifi dentro al Concilio » mouerefti a rifo tutti 
gli alianti . Replicò il Beato ; almeno conducetemi dentro 
lotto il voftro manto: nè meno quello» Alano potè otto; 
nere in prometta . 

Giunco il tempo > che il detto Abbate » douea incarto- 
narli al Concilio , infpiraco da Dio lì rifoluè finalmente 
'L'Abbate di condur Ceco Alano » come fece » e peruenuto in Vienna# 
SaJJouiuocó douefebene notilfimo per fama d'eminente dottrina, era 
duce Alano però incognito di prefenza , perche l’habito monalìico# 
ut Concilio . e la longhezza del tempo, l’haueuano quafi trasfigurato. 

Hora congregato il Concilio , e gii prefitto , e if abilito 
il giorno della difputa , l’Abbate vi condutte dentro 
Alano con dellriflima maniera; e poi lo nafeofe folto la fu* 

Cocolla. 

. . Gli heretici propofero auanti al Papa » & al colpetto 
Gii berettet cuct j j prelati della Chiefa le loro falfe opinioni » & i 
con li loro p C mcrfi dogmi: forzandoli farli apparire per ottimi» % 
fatji>& atija me gi, 0 di quelli della Santa Chiefa Romana, llche colo» 
ti urgomiti r j ua no , & corroborauano con sì aftuti , e fofiftici argo- 
_ abbattono t mcnc i, che alcuni de i principali» e più dotti de’ Cattoli- 
C bruttarti c j fi viddero tanto abbattuti , che non fapeuano quali 
tfej Concilio pjfi, c he fi dire, nè replicare. Onde vedendofi» chei piu 
eruditi erano rimalli taciti, e quafi confitti: i meno Icien- 
ciati» non haueuano ardimento di replicare » nè foggiun^ 
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ger cofa alcuna ; Dimodoché tutto il Concilio fè nefta- 
ua afflitto , e rammaricato. 

Il Beato Alano > che vdiua il tutto , ma non vedeua » 
nè era veduto» mofTo d i Tanto zelo , e fofpi to da diui- 
no impililo ; quafi nouello Dauide contro Golia » vfeito 
fuori dal Manto del fuo Abbate » picciolo sì > ma intre- 
pido entrò in mezo della difputa ; oue chiamando » e re- 
darguendo gli auuerfarij » rifpofe con tanta fapienza » & 
con ragioni sì valide , veraciffime » e concludenti contro 
li loro argomenti » che li abbattè , vinfe , & confufe affat- 
to » non rapendoli più ,che fi dire > nò che rifpondere. 
Anzi da loro medefìmi fi chiamammo vinti, ma non con- 
nettiti, che pero il fommo Pontefice Clemente Quinto» 
condcnnando per eretici quegli o (linati, furono come tali 
difuniti dal Corpo di Santa Chiefa,& il Papa in fegho'di 
vittoria publicò in quello Concilio il libro delle Clemen- 
tine. 

Vedendoli, & ammirandoli tanta fapienza, fpirito,epron 
tezza in quel Monacuccio; & efTendo gid per auanti cele- 
bre, &famofiflima 1 erudittione del Dottore Alano mafli- 
me in quelle parti , non fapendo , che egli fufle quello * 
diflero quelli eretici ad alta voce. O cu fei Alano, ò il Dia- 
nolo. All’hora fubito rifpofe l’humil Seruo def Signore, 
lo non fono il Diauolo , ma fono Alano , fatto Monaco 
per feruire a Dio, & piangere i miei peccati. 

Riconofciuto Alano da alcuni de' fuoi Amici in quel 
Concilio , corfero ad abbracciarlo , e falutarlo con mol- 
ta allegrezza , rendendole gratic , che in tempo tanto 
opportuno, e neceffario , fi fufle dopo molto tempo, eco 
tanta gloria man ifeftato. L’Abbate rimafe attonito, equa- 
fi fuori di fe a nouità sì rare, e peregrine ; onde inginoc- 
chiato auanti al Papa, rinunciò ad Alafio l’Abbatia dicédo, 
che ad cflò, e non a fe conueniua quella dignità, pregadolo a 
perdonarli la poca (lima (che non conolccndolo ) haueua 
fetta per il palla to del fuo merito , & del fuo valore. 

;.•••* ' 11 Papa 
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Il Papa ancor'eflo tutto lieto, abbracciò con molta b£ 
nignità Alano , e Io confirmò Abbate di Sapta Croce di 
Saflouiuo di Foligno, & al fuo anteccflbre promife altra, 
ricompenfa * & in oltre foggiunfe all'Abbate Alano , che 
dimandafie ogni grada , perche la Santità Tua era pron- 
tiflima a cornfipondere , & guiderdonare le preclare qua- 
lità file. Ma egli tacque, facendoli col filentio più meri- 
teuole , e degno di maggior lode . 

Intanto vedendoli da tutti accarezzato, e fauorito; ri- 
tirato in fe Hello , & anichilatoli nell’interno , riferì l'ho- 
nore.le magnificenze , & le vittorie fidamente al Signo- 
re» Autore d'ogni fiapienza. Ringratiando dopo il iom- 
mo Pontefice con molta humiltà dell’ofterte fatteli. Sog- 
giungendo che egli non voleua grada alcuna , fe non 1» 
Sia lanta benedittione, nè altra dignità: poiché s’era ve- 
ftito Conuerfo » & in tale fiato voleua viuere,e morire. 

Ma hauendo dinuouo il Papa replicato > che doman- 
dato pure qualche grada , perche egli per gratitudine# 
era tenuto farla . Vinco da sì cortele offerta , dito . Pa- 
dre Santo, altro non vogliose nonché con la voftra fini- 
ta benedittione mi lafciate andare al mio amato Mona- 
fiero di Santa Croce di Safiòuiuo di Foligno ; & acciò io ' 
polla dimorami con maggior frutto dell’Anima mia , la 
fupplico a conceder qualche Indulgenza perpetua advna 
Ciiiefa , vicina , & annella a detto Monafiero , denomi- 
nata S. Maria della Valle , nella quale io hò deuocione 
particolare, e grande. 

All’hora il Sommo Pontefice, dopo molto ammirata la 
bontà , e pietà di lui, conceto in perpetuo a ciafcuna perfo- 
na»che confefla, e contrita vifitarà detta Chicfa di S. Maria 
della Valle, tanto quella di fopra, quanto quella di fiotto# 
& inginocchiata fani le ficaie di quelle due Chiefie con vn 
Pater nofter , & vn’Aue Maria per ficalino in tiitci li Sab- 
bari di ciafcun’anno ; cominciando dal primo Sabbato 
della Settuagdìnia fino a quello più profilino della fefii- 
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nkà della Santiflima Triniti , concede dico , ogn*anno In- 
dulgenza plenaria ,rimeffione di tutti i Tuoi peccati ,& la 
liberatione d’vn’Anima dai Purgatorio . Come anche có- 
cefl'e alcun’altre Indulgenze perpetue per il giorno della 
fefliuità dell’Afcenlìone del Signore meflaChiefa. Queflt 
deuotione fi continoua fìnoalprcfcntedagran numero di 
gente: ritrouandofì perfone ancora viue » che per fpatio 
di fefiant’anni continomi fenzi tralasciar mai, l’hanno Tem- 
pre profeguica. Li detti fcalini in tutto fono quindici, che 
tanti fi tiene , fii fiero quelli , ^he la Beaciflima Vergi- 
ne afcefè mentre fu prefeneata al Tempio , che perciò fi 
dicono «quindici falmi Graduali. . . 

La detta Chiefa, fu eretta nel mille ,& ottanta ad ho- Ortgtnt dt 
nòre di S. Maria» detta della Valle ; & l’Altar maggiore detta Cbu- 
fii rinouato,e confàcrato adi 19. di Giugno 1497. da Rai- J A * 
mondo Peraulolo Francete Cardinale, Vefcouo Gurgenfe» 
e Legato dell’Vmbria , ad honore della Beatifiima Ver- 

f ine, e di S. Lorenzo Martire, e de* Santi Chriftoforo , e 
eonardo Confefiòre; le Reliquie de’ quali furono colloca- 
te in eflo Altare. 

Riceuuta dal B. Alano la detta benedizione , & Indul- 
genza dal lòmmo Pontefice, Tene ritornò lieto al fuoMo- c 
naflero di S. Croce; doue giunto, e già diuulgatalafama 
di quanto haueua operato nel Concilio , & ottenuto dal 
Papa; fu riceuuto da tutti con vniuerfale allegrezza, e ri- 
uerenza. E febene egli»per la Tua profonda humiltà, non 
volle eflercitar la dignità , e carica d’Abbare , ma rima- Ritorna al 
nere in flato Laicale, e Conuerfo, come prima : con tut- f u o Mona - 
tociò da tutti fu Tempre (limato , e riuerito come vero SterodiSdf* 
Monaco , & Abbate di quel Monaflero, fatto più qualifi- fouiuo . 
caco, & riguardeuole per l’amore, & perl’affiflenza d’vn . 

tant’huomo. 

Vifle il Beato in quello luogo quali due altr’anni, fem- - . ' ^ 
pre in gran bontà , & eflempio ; eflercitandofi del conti- ~ ^ 

nouo in molte opere di carità , e deuotione . Finalmente 
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' More adì 17. 
Luglio I 3 T 3 
& ;/ fuo Cor 
poi ft paltò 
in detta 
Chi fa di ?. 
Maria del- 
la Vaile . 

£ trasferito 
il fuo Corpo 
À Ciflereio . 


•non elfendo piò degna la Terra digoderqueft’huomoCe* 
Teftc; il Signore lo richiamò a fé» per rendergli vantagio- 
fo cambio di quegli honori , ch’ei haueua deprezzati , e 
fuggiti in quella vita, llche feguì adi 17. di Luglio 1313. 
nell’età fuj di cinquantanni incirca ; e tu il fuo Corpo fe» 
polto cor pari honore, c riuerenza nella detea Chiefa di 
S. Maria della Valle 1 da effo Tempre frequentata , riueri- 
ta,& lauata col pianto, che copiofo vi fparfe. 

*»‘Dcpo molto tempo , fu con licenza de’ Superiori leua- 
to il dt tto fa ero Corpo *doue ripofaua » e trasferito nel- 
la Chiefa del fudetto Monaftero di Ciftercio ; al fepolcro 
del quale fu collocato vn’Epitalfio con li feguentuverfida 
quei buoni Monaci ; con i quali il Beato haueua molti an- 
ni coabitato. 

Trater Alanu s, Doti or famofusCi Berci} b umili sCouerfur* 
Qui duo , qui feptem , qui totum feribile feiuit . 
Alanum breuis bora , breui tumulo fepelliuit. 

Qui duo , qui feptem , qui totum fubdidit orbem 
Scire fuum moret dare totum , ve l retinere nequit • 

i 

Da alquato fpnrio di tempo in qui, il Corpo di detto 
• Beato non fi conferua più in elfo Monaftero , tenendoli* 

che fia ftato trasferito nella Chiela del Monaftero Melli? 
cenfe dell’Ordine Cluniacenfe di s. Benedetto , la quale £ 
fituata vicino a Vienna d’Auftria , Patria di e(To Beato» 
e del luogo precifo,nonfi è potuto ancora hauer notitia. 
Il Padre D.Tomafo di Paolo da Foligno , ritrouandoli 
^ nel 1442. Abbate del detto Monaftero di s. Croce, per 
cf,e la deuotione , clic portaua al B. Alano > fece (colpire in 
fi - 0 vna ft atoa di legno l’imaginc fua; la quale lino al prefen- 

Jia in Vi en- te g vede, fituata fopra al Coro dei Monaftero, di ftatu- 
na a Afe— « _ n • >.1 . • ». . _ . . ■ . 


firia* 


ra piccola, e vellica d’habico Monacale nero, e da Abbar 
te:e nel luogo, doue ripofauanoleReliquiedelfuoCorpó 
fece fcolpire in pietra l’Arme del Monaftero di s. Croce* 
che è vu Monte tripartito con vna Croce fopra icl’Arme 
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«H eflo B. Alano * con la mitra d’Abbate > & vna (cala j mA nirtt , a* 
in cima di cui fi vede vna tetta d’Aquiia a man deftra* rne,& Evi - 
vna di Leone a mano finiftra , & a piedi di detta (cala, taffioconfer 
vna ftella con le feguenci lettere . u ^ tl i salita 

HIC 1 ACENTB RELI £riA BEATI ALANI ^uo M 
MONACI . MILLESIMO CCCC. XXXXII. 

E perche la memoria della bontà del B. Alano Tempre 
vifle , e viue fino a i tempi noftri, quindi dcriuò,che l’Ab- 
bate, e Monaci del detto Monaftero di s. Croce i adì ir. Naltiai.'A 
d'Aprile 1593. ereflero vna Cappella nella loro Chiefa ,ad eretta 
honore di etto B. Alano Abbate, e de’Sati Carpo foro, & Abo- Cappella ad 
dio Martiri ; i corpi de’ quali ripofuno fotto l’Altar mag- bcnordcl B . 
giore di etta Chiefa i doue nel Quadro dilla mcdefima Alano Abb. 
Cappella fi vede depinta l'imagine di etto B. Alano con 
veftimento d’habito nero Monacale , & alla Caflinenfe, 
còn la mitra d’Abbate, & battone pattorale a piedi . E 
nel muro dell’ Altare fi leggono le feguenti lettere . 

Hoc Altare ere Bum fuit ad honorem Omnipotentis In/crittione 
Dei , & SanBorum Martyrum Carpbopbori Presbiteri , ^ muro • v 
Abundy Diaconi , & Beati Alani Abbati s . An. Dom. delhdttti. • 
M DXCIII. Die vero XI. Aprila Cum Reliquijs infra- Cappella 1 
/cripti s , videlicet. S. Andrea Apofloli , fo SS. Marty- ** 
rum Carpbopbori Presbiteri , Abundy Diaconi > & 

Xtfli Martyris . 

. Quefto Monaftero di s. Croce di SafTouiuo di Foligno 
effondo ftato vno de i più fimofi , e ricchi , che hauefle 
l’Ordine di S. Benedetto in Ttalia , par conuenicnte , dir 
qualche cofa della faa origine, c de i luoghi, che pofiediua C 

nel tempo, che il B. Alano ne fo eletto Abbate. 

' Fu il predetto Monaftero con la Tua Chiefa eretto nel- 
l’anno di noftra falute mille, & ottanta da D. Mainardo, 
e D. Dionifio, Monaci della Congregatone Benedettina v t 
di fingolar bontà, e perfettione , i quali vno dopo l’altro s'a/Touiuo^ 
ne furono fucceftìuamente Preporti , & Abbati . La fonda- ^ 
tione di etto fu in quel luogo detto all’hora della Vecchia . 
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nelle pertinente di Pale » Cartello di Foligno » e nel fico, 
doue ripofauano i Corpi de’ Santi Carpoforo , & Abon- 
dio Martiri . Fu intitolato) e dedicato ad honore della Sa- 
tiflima Triniti, a S. Crocei a detti Santi martiri. 

i v detta Chiefa , poco diftante al Monaftero fu nel- 
Tiftefib tempo eretta, & confacrata ad honore della Bea- 
tifiìma Vergine della Valle. Il tutto fu con la beneficen- 
za di Gualtiero, Monaldo, Ofiredo, Od orifio,Rando> Se 
Vgolino Gualtieri Conti d'Oppello , Cartello di Foligno; 
i quali donarono ad erto Afonaftero , con mano libera- 
lilfima , e pictofà molte Pofleflioni , Cartiere , Colini, 
Chiefe, Cafe, & altri beni, mobili, c rtabili pofleduti da 
loro, non folo in Foligno , ma anche in altri Territori nel- 
la Prouincia dell’Vmbria : e finalmente li figli di erti ere- 
ditando la bontà , & religione de i loro progenitori , la- 
rdarono alla medefima Chiefa in elemofina fino la loro 
Contea d'Oppello } e quali tutti gli altri beni, che pofle- 
deuano. 

Diuulgata in breue reflèmplarità , & l’ofleruanza in che 
viueuano i /(fonaci in querto Afonaftero, furono chiama- 
ti , e trasmefii in molte parti d'Italia a fondar’altri /(fo- 
na fieri della medefima Regola, e fotto l'obedienza del det- 
to Abbate di S. Croce di SafTouiuo, pcrilche molti nobili 
di Foligno, e d’altre Città, e luoghi deU’Vmbria, e d’al- 
tre Prouincie d Italia, venendo a morte lafciauano al pre- 
nominato luogo gran ricchezze , & ampie facoltadi . Si 
come anche molti Vefcoui, & vndici Sommi Pontefici* 
cioè Pafquale, Secondo , Inocentio Secondo , Alefiàndro 
Terzo, Clemènte Terzo, Ccleftino Terzo , Inocentio Ter- 
zo, Honorio Terzo, Gregorio Nono , Alefiàndro Quar- 
to, Martino Quarto , e Bonifatio Ottauo , concerterò ai » 
detto Monaftero di SafTouiuo , molte Chiefe, Monafteri* 
e priuiieggi; i quali ( oltre da altri Sommi Pontefici) vl- 
timamente adi primo di Febraro 1462. li furono confer- 
mati per Breue da Papa Pio Secondo. 
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Le Chiefe,e Monarteri,che fino dall’anno 13 u. erano g en j c j^ e ^ 0 r 
foggetei come membri » all’Abbate , e Monaci di detto fgdeua l’/ib 
Monaftero di Saflouiuo di Foligno fono li fèguenti, efirat- badia di SaP 

»f Prvlln /I « l^pnfrA A ! 1 A 


follino den- 
tro Foligno» 


in Foligno % 
e nella fua 
Dioc e/i . 


ti dalle Bolle di detti Sommi Pontefici . Dentro allaCit- 
tà di Foligno l’Abbate di erto polfedeua il Palazzo ♦Ghie- 
fa* & Hoìpidale Abatiale di S. Giorgio » le Chie/è di San 
Leonardo, e di S. Margarita ;& vna parte di quelle di S. 

Giouanni dell'Acqua, di S. latteo, di S. Tomafo, e del- 
la Canonica di S. Afaria Infra porta. Haueua nella Cittd, 
e Diocefi di Foligno otto Af onaftrei de’ monaci ; cioè il Q tt0 
fudetto di S. Croce di Saflouiuo , S. Stefano di Gallano, banca' 

S. Nicolò de i Cipifchi , S. Saluatore , S. Silucrtro , S. Gre- 
gorio, & il Af onaftero di Saluino. 

Erano Umilmente membri di eflo, le Chiefe di S. Nico- 
lò di Belfiore, S. Lucia di Pale, S. Pietro , e S. Croce di 
«ferra, S. Nicolò di Campo Lungo, S. Giouanni di Colle, 

S- M artino di Calale, S. Giouanni di Catalogna, S.Chri- 
ftoforo, S. Afichele di Rotondolo, S. Maria, di Villa Al-, 
ua , S. M aria d’Afrile, S.Sifto di Gallano, la Chiefa del chiePe e he - 
Cartel Reale, S. Chriftina della Vaitopina , la Canonica m {che poP- 
di Saluino, con la fila Cappella di Bartafia i la Pieue Fa- r c J euj 
nonica , con le fue Cappelle di S. Angelo delle Caftagne, j a p, 0(r fidi * 
e di Caprilita, e di Valuenero . Le Cl\iefe di 5entino,deL Folisr.o . 
la Stanca , e di Critta , la Pieue di Scoppio , con le fiic ® * 
Cappelle , cafe , c poflefiioni . La Pieue di S. Valentino; 

Ss Caroto di Volperino ; le Cappelle del Ponte Gclufio, 
del Petacio, e della Centcfima; la metà diS. Venantiodi 
Colle; S. Egidio d’Oppcllo; S.Titio ; S. Paolo ; S. Gio- \ . 
uanni d’Otteiobono; S. Afaria; S. Angelo; e S. Pietro di 
Caue; S. Afaria di Capernaco ; S. Abondio; S. Eraclio co 
fue cafe, molino, e terre; S. Eleuterio;S. Paolo d Acqua- 
Iparta; S. Giacomo di Villa noua ; S. Pietro delli Afat- 
tocci; S. Egidio, e S.Battolomeo delli Bortoni; S. Nicolò /, v , a 

di Longaiato; S. Antonio, e S. Lorenzo di Spina; S. An- 
gelo , e S. Antimo delli Scafali, S. Afaria di Tenne ; San . s 

• Lorenzo . 
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Lorenzo di Flamegnano , S. Andrea di Grizrano ; c lé 
Cappelle di S. Stefano di Camponesla > di S. Marcino di 
v Palano, di S. Biagio di Cafolina, di S. Sanino di Valle, di S. 

Saluatore d Oppello , di S. Maria di Campo graffo > de* 
Santi Stefano , e Silueftro di Turri , e quelli Jli Cafale. 

Nel Vefcouado di Spoleti poflfedeua » le Chiefe dell* 
Santifiìma Triniti; S. Lorenzo, e S. Angelo di Moncepu- 
blico, S. Sauino d’Aiano,S. Saluatore d’Vfigni;S. Fortuna- 
to del Primo cafo con lefue Cappelle; S. Lorenzo dell’Ere- 
mita di Ceruara; S. Maria dell’Eremita di Monte fcabello, 
C hiefenelVe S. Anaftafio di Colle , S. Andrea di Cauallino con le fue 
feouado di Cappelle; S. Nicolò di Bcuagna con la Tua Cappella di 
Spoleti» S.Pancaleone; S. Venar.tio di Spello; S. Nicolò di Gudia- 
no con tutti li Tuoi membri; S. Pietro d’Azano; S. Pietro 
di FiamegnanoiS. Clemente di MatidiV, S. Nicolò dell* 
Nera, S. Saluatore d' Acqua pagana; Jan Martino di Spo- 
leti , Santa Lucia di Ferro cama > San Giouanni di Cer- 
reto, San Califto di Cefi, Sant’Andrea di Maiano , San 
Pietro in Bouano, Sant’Angelo in Picciano,San Felice di 
Giano, San Clemente , e San Donato di Teftaccio » San 
Pietro di Af onte Af arcano, S. Anfoino , e S. Apollinare.- 
In Nocera . Nel Vefcouado di Nocera, S. Nicolò, S. Stefano di Par- 
rano,& il Af onaftero di S. Pietro dell Andolina. 

In Todi . Nel Vefcouado di Todi le Chiefe di S. Nicolò dc’Gritti» 

S. Angelo del Rofario, S.Af urtino di Petrofo con alcune 
arcioni nella Chiefa di S. Eligio della Fratta. 

In Terni» Nel Vefcouado di Terni, le Chiefe di S. Nicolò fiior del- 
la Porta, e S. Afartino di Narco. 

In Perugia» Nel Vefcouado di Perugia, la Chiefadi S. Afaria d’Oliue- 
to con la Parrocchia, & altre fue pertinenze , e la Chief* 
di S. Nicolò in Colle col Ponce di S. Gianni, Hofpidale, cafe* 
e molino, parrocchia, e fue pertinenze, e beni. 

In Afs 'tfi» Nel Vefcouado d’Aflifi S. Afatteo con le fue Cappe ) 'c 

cioè di S. Afaria di Afaterno, e di S. Angelo -della Fratta 
con fue Parrocchie , S. Apollinare di Sambro»gii còcefloli da 

'* Papa 
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Papa Pasquale Secondo con le Tue Cappelle, e beni, e S. 
Angelo di Limifano. 

Nel Velcouadò di Camerino pofledeuano laChiefrdi S. 
Angelo con la Tua parrocchia, pofleflioni, e beni;S.Nicolò di 
Vaiporaia con tutti li Tuoi beni, e pertinenze, S. Biagio d’ 
AgeIlo;S. Andrea di Crucciano; S. Agata in Villa Vigno- 
le; S.Pietrodi Sambuco; e S.Giouanni dello Spedalicchio. 

Nel Ve fc. d’Orte , le Chiefe di S.Giacomo, di Sfortuna- 
to, .i .AI aria di Parilia, con le loro pertinenze. 

Nel Vef. d’Amelia, le Chiefe della Satjff. Trinità, di S. Bar- 
tolomeo, e diS. Pancratio cóle loro parocchie, e pertinéze. 

Nel Vef di Bagnarea » là Chiefa di S. Liberato con la fua 
parocchia, molino , & altre fue pertinenze . 

Nel Vef. d’Oruieto le Chielè di s. Croce» di s. Egidio, di s, 
Nicolò deH’Eremo con le fue Cappelle; e s. Angelo'delli Mar 
roni, con 1'atrione nella Cappella di s.Chriftofano,e nelle 
parocchie delle dette Chiefe. 

Nel Vefc. di Viterbo, le Chiefe dis. Maria di Gineftra, 
è di s. Maria della Valle uerde. 

. In Roma, la Chiefa de’ ss. quattro Coronati co la fua pa- 
rocchia, pofleflioni,& altre fue pertinenze; e la Chiefa de’ ss. 
Sergio, e Bacco có la Parocc. & altre fue pertinenze, e beni. 

Haueuano parimente I* Abb. e Monaci di detto Monart.di 
S. Croce di SalTouiuo ( capo di tutte le fbpranominatc Chie- 
fe, e M onaft. ) altre giurifdittioni , elfentioni, priuilegi, e be- 
ni annefiì alle fudette Chiefe, & Afonafteri. Erano quali 
-padroni alToluti della Vaitopina, d’Oppello,di Scoppio, 
di Volperino , di Pale , e di Cafalc , Cartelli , e Villaggi 
del Territorio di Foligno . Non erano (oggetti ad alcun 
Vefcouo, ò Superiore , ma folamente al fommo Ponte- 
fice. All’ Abbate di ertbapparteneua eleggere i Priori , e 
Rettori alle dette Chiefe , e A/onafteri : & haueuano 
altre facoltà , e gratie fingolari . M a in fucceflò di tem- 
po > eflendo li detti ^fonaci di Saflouiuo , per li molti 
priuilegi, c gran ricchezze, alquanto allontanati dalla 
i* • regolare 


In Camerin • 


In Orte • 

In .Amelia, 
In Bagnarea 
In Orvieto» 

In Viterbo, 
In Roma» 


Altri privi ~ 
legi , giuri/- 
dittioni , & 
ejfentioni. 


Nel i486. $ 
Monaci 0 fr- 
uttarli furo 
no introdot- 
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uo, 
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regolare ofleruanza Afonallica; quindi dcr-iuò, che Papa 
Paolo Secondo adì 5. d’Aprilc 1467. diede quella nobile 
Ablfòdia in Commenda a Cardinali $ e la maggior parte 
delle dette Chiefe concede alli Vefcoui , nelle Diocefi de* 
quali erano lìtuate. 

Af arco Barbo Venetiano Vefcouo Preneftino , e Car- 
dinale del titolo di S. Afarco , ritornandoli Comendata- 
rio di detta Abbadia ( che fu il fecondo ) e nel vedere 
che rimanendo vacuo vn si nobil Afonallero faria anda- 
to declinando ; con facoltà di Papa Inocentio Ottauo» 
elfendolì di già partiti i monaci » che per auanti vi dimo- 
rauano» & andati in altri luoghi ad habitare » vi trasferì 
li monaci Oliuetani di S. Benedetto; a i quali adi otto di 
J^ouembre i486, concede il detto Afonallero con le fue 
Chiefe di S. Croce» e di S. Afaria della Valle» e fuoi mobi- 
li » & alcune poflelfioni > e beni di e(Ta Commenda » che 
pofledeua nel Territorio di Foligno, di Perugia, Affili, e 
Spello, per loro menfa: & il refto ritenne per fc , & per i 
fuoi fucceirori. In quello Afonaftero dimorano al prefen- 
te diece Padri con vn’ Abbate del medelimo Ordine di S* 
Afaria di Afonce Oliueto. 
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VÌTA DI SAN PIETRO CRESCI DA FOLIGNO 5 
1 firatta da quello , che di lui hanno fcritto Nicolò 
Barnabò dell'ifìejfa Città , il P. Filippo Fer- 
rano nel Catàlogo de ‘Santi d'Italia , (Jp 
di quelli , che non fono nel Martiro- 
gio Romano ; & da antiche me- 
morie di Foligno • 



! 

L 



San Pietro, figlio di Pietro Creici» . 

nobile di Foligno; nella quale Cle- 
ti egli nacque nel 124 j. incirca. 

Non fi hi notitia in che s’impie- 1 9» IVGÌ. « 

gafle fino all’eri Tua di trene’annù 

ma lòlo fi si , che morto il Geni- 

tor di lui , & rimanendo egli vni* Nafcitadel 

co erede d’ampie ricchezze , aprì Santo» 

gli occhi al Cielo in quel punto » 

D d che 
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che fao Padre li chiufe alla Terra : e dalla morte di lui# 
prefe occafione di procurare a fé fteflò vita giocondifli- 
Pfr la morte ma * & cterna • Liquefattofi però dolcemente il fuo cuo- 
del Padre fi re * r ‘ ma ^ e tucto intenerito» & impreffo d’amor di Dio, e 
dà allo rio' cam ^ verfo j| profilino, che furono quelle due Ali» eoa 
r i t0 ' le quali eleuato a grado fublime » fi condufie ad eminen- 

tiflima perfettione Chrifhana. Conobbe perciò chiara- 
mente » che tutte le dclitie » Se i contenti » che può dar’il 
mòdo» altro non fono » che ombre » & imagini falle » di 
Tempre cercata» e non mai confeguita quiete. • ' 

Femore or" * ns * ^ ltta maniera Pietro dallo Spirito Santo illumini- 
dtdiPit a co: non ^ potrebbono mai pienamente deferiuere i collo- 
ro qui; interni, Che faceua col fuo Signore, le oblationi rei- 
terate di Ce (ledo, i proponimenti fantiflimi, congiunti ad 
vn’aborrimento di tutte le cofe , che non haueflero per 
oggetto Dio; l’aumento del fuo culto , & la conuerfionc 
Si a/Tomi V peccatoti. Ma perche trai peccatori ftimaua fe mede- 
in alcune* ^ m0 ^ ma 68 ,ore » & *1 più ingrato di tutti , emulando 
virtù à San ^ ant3mente nc ^e lagrime il Principe degli Apofioli , di 
Pietro Aòo- CU1 P ortaua *1 nome , cominciò con amaro pentimento» 
ri 0 > c profegul fino alla morte, a piangere » & a deplorare k 

colpe della vita pattata . 

Èra il folito fuo cofiume , per hauer maggior’agio di 
efalare i fofpiri , Se fpargere il confueto pianto, fen za, che 
lo raffrenarti: rifletto Rumano , ò prelenza di creatura 
terrena ; d’vfcir fuori della Citti di Foligno * e sù le Riue 
Kd il dono ^ dopino fermatoli , fidi gli occhi lacrimanti in Cielo» 
delle latori- * nu *diando a * Fiume la si abbondante copia d’ac— 

“ ~ que: e forfè egli defiderauane altrettanta» per difoor gap- 
la fuori , come lauanda delle colpe fue . In cfpreffione di 
che procuraua intenerire fino i falli} mentre irriga ua il 
vifo talmente di pianto , che da quello ne rimaneuano 
non foto bagnate le fponde del Topino, ma limpide alcu- 
ne pietre già ricoperte d’arena . Le quali imbiancare da 
quelle benedette lagrime» le riponeua invn ceftello,epor* 

cattale . 


mti 


« 
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eauale il Santo (opra il capo per la Circi; come l’offerif- 
fe al Cielo per holocaufto di dolore , e trofeo di penti - 
mento . 

Ma diffidando egli Tempre di fè medefimo ; & hiuendo» 
dopo Dio ripofta ogni fperanza nella Santiifima Madre 
Maria , fua Auuocata fingolariffima ; ricorft* al patroci- 
nio di lei, potente, & efficace. Fermatoti però alianti al- 
la fua facra Imagine, & iui di nuouo rinforzato il pianto, 
humile , e riuerente le pagaua quel pouero , ma accetti^ 
fimo tributo; fperando nella mifèricordia di Dio , e nelle 
preghiere di lei, che fuffero quelle lagrime per impetrare 
all'Anima fua il defiderato candore , e perdono , medi- 
ante la fanta Confeffione Sacramentale. Alla quale ricor- 
ro, mentre proftrato-a i piedi del Sacerdoti efponeua i 
Cuoi peccati, era in maniera foprafatto daifingulti, e dal 
'pianto, che a gran pena poteua efprimer parola . Felice, 
re auuer.eurofo penitente: poiché fu degno, non folo del- 
la plenaria remiffione, ma d’vdirla ( quali noueila Mada- 
lena ) dalla bocca iftelTa del fuo Signore , dicendoli . Re- 
miti untur tibi peccata tua , vade in pace . 

Fauorito, & in si gran maniera fegnalato il benedetto 
Pietro, tuttaiua più inferuoraua fe medefimo , per corri- 
fponder degnamente a tante gratie. Nè fe gli offerfe fen- 
derò più fìcuro, e certo, che l'efTcguir attualmente quel- 
Taureo confeglio Euangelico,dato a i bramofi della per- 
* fettione Si vis perfeélus ejfe vade*4y vende omnia , qua 
■ babes , & da paupenbus . 

~ ‘ Pietro, che gii fe fteflo haueua donato a Dio, nonfen- 
' ti ripugnanza alcuna, ma giubilo grandifiìmo , & ineffa- 
bile, in alienare lampie fue facolta, e nel difpenfar tutto 
il ritratto di effe , con.piena , & caritatiua mano a i po- 
nerelli. 

L’vnico oggetto di lui era l'Amor di quel Signore, che 
di Monarca del Cielo , e della Terra efinani fe ftelfo , e 
folfe in rifeatto noftro diuenir mendico . Onde inuitato 

Dd a dall' 


B deuotif lì- 
mo della Glo 
riofa Vergi- 
ne , 


Il Signore li 
perdona i 
fuot peccati» 


RJfeguifce il 
detto dell 9 
Euangelo • 


Dona tutto il 
fuo à i po - 
aeri, 
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E di grane a* 
rità . 


VUefe Af- 
fo ter amor 
di Dio • 


' Suoi ejfereì - 
ty fanti . 


Il' è dal pa- 
drone dona- 
ta la liber- 
tà. 


Prega Dio 
per ilfuo 
pedone. 
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daHVcreflo di tanta cariti» degna di Dio» volle anch'egli 
imitarla in quel miglior modo, che può bada, e vile crea- 
tura, rifpetto al fommo, e fupremo Creatore . ‘Rifoluec- 
te però con maniera fcgnulata, e rara, dopo venduto, e 
dilpcnfato per Dio , ogni fuo hauere , & rimafto poucro» 
e nudo, di vendere anche fé delio, come fece, & impar- 
tirne il prezzo a i bifognofi . Attione corrifpondente all* 
Amor Diuino,che auampaua nel petto di Pietro. Il qua- 
le hauendo per vltimo feopo la Cariti, quella, quando £ 
perfetta , come era in lui > qualunque grande , & eroica 
cofa , thè efleguifea , Tempre li par poco , anzi niente i e 
che affai più fia quel , che re(U a profeguirfi , di quello» 
che fi è operato. 

Pietro dunque» mentre feruiua al Padrone conefatcez- 
za» e puntualità efquifica; I hore eflènti dal feruigio le di- 
fpenfaua tutte in opere di rara» e chridiana pietà. Il che 
recaua non meno marauiglia» che edificatone » e profit- 
to . Laonde dimado colui in tutto difdiceuole leder {br- 
uito da vn’huomo, che in Terra viueua vita da Angelo» 
intenerito, e compunto» rimife a Pietro la perpctuaobli- 
gatione di feruitù »e fpontanea , e liberamente gli donò 
la liberti . Nè altro richiefe per equivalenza, nè altro il 
padrone impofe al fuo Seruo, fe non, che li fufle cortefe» 
e pie tofo delle fue orationi . Il pregio», e merito delle qua- 
li riputaua contracambio molto fuperiore , e vantaggiofo 
al prezzo, & alla libertà, che ei gli donaua. Tantogran- 
de,&attrattiua è la forza d’vna bontà vera, e pertinen- 
te, che anche gli huomini di vita mondana compunge, c 
conquida. 

Pietro » in cui concorreuano del pari la gratitudine , c 
la fedeltà » con pienezza di carica tiuo affetto adempì le 
parti fue » offerendo continue preghiere a Dio per il gii 
fuo padrone» che di fchiauo l'haueua redimito in liberti, 
Soggettione» che il Santo haueuafi volontariamente elet- 
ta per beneficare ipoucri ,& ricalcar forme di S.Paolipo 

Yefeouo 
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■ Velcoi» di Nola , che per rilcuotere dalla catena il figlio M 

d vna Vedoua , fottrafle quello*» e foggectò fé ffelfo al 
giogo di feruitiì sì miferanda , e vile/E del Gran Pa- ' ‘ 
marca S. Domenico > ornamento della Ciucia Romana • 

11 quale in riicatto d vn fratello d’vna pouera donna ridot- 
to in poter de' Mori, efibì prontamente veder fé medefimo ^ 

.per efentar colui dal tirannico feruigio di quelli infedeli; ; > 

poiché cofe tali, e maggiori» fono dalla vera cariti effet- 
tuate , quando validamente alberga , & fi r ipofa in vn cuo- 
re tutto dedicato a Dio* 

Viftofi S. Pietro libero» e padrone di fe medefimo, più 
che mai fi diede, e foggettò a GiesùChriflo»con affiduiti B di pruni 9 
orationj, con afprezza di di giuni, & con la folita fua ar- oratione,pe- 

• dentimma cariti, fenza pofirfì , nè fiancarli mai ; nè mai nitenza , <Jr 
veder» fatio d ammonire» & beneficare i proffimi in tut- tariti» 

.to quello, che gli era permeilo, & il bifogno opportuna- 
.mente richicdeua. . 

! "«abile, nuouo » & di gran compuntione era a i fùoi 
nobiJi Concittadini il rimirar Pietro di gii nobile , ricco, 

.e primario della fua Patria , efTer diuenuto mendico , e V à vr fìtto d * 
.ichiauo volontario, & doue prima andaua pompofamen- vnf accocco 
te veltito comparire poi auanti a gli occhi di tutti con le braccia , ea- 
nude, & macere carni; nè d'altro ricoperte» che d'vnru- po , e piedi 
uido,afpro, & pouero lacco dicanepe» con folo tre aper- nudi, 

. ture per cauar fuori il capo difeopcrto» & i bracci denu- 
dati; efpofto coli mendico, & difpregiato fèmpre, all’in- : 

de tempi, tanto ne i più noiofi caldi efìiui» quanto 

• * P ,u . orri< ^‘ rigori del verno ;& con quei benedetti pie- 
di continuamente foulzi caIpeftare»con franchezza» le ne- 

• ui» & il ghiaccio, come fune di ferro, ò di bronzo, &in- 
fenfìbile ad ogni patimento» e difagio . Nè mai, in qua- 
lunque effremo di caldo , freddo , ò pioggia*, gli furono 
vedute le braccia» il capo» e piedi ricoperti. 

Riconfortando fé medefìmo , & auualorandofì nella 
mcdicatione di quell’vnico, & raro ecceffo di parienza,'& 
r ... • d’amore 
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Meditai ione 
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d’amore del dilprezzato Giesù , quando per vilipendio» 
col veftimcnto bianco , fu come macto fchernico dal mi- 
fcredence Erode. 

Ma perche gli occhi del Mondo fono ottenebrati » e 
ciechi nel giudicare le veraci perfettioni,&eminenze del- 
lo (pirico; quindi deriuòi che il difprezzo » la pouertd»8è 
la nudità di Pietro hi afcritta a mancamento di lènno» & 
a follia; onde vennefì a fegno» che da tutti communemo*. 
ce era giudicato pazzo* 

Credefi però con molta probabilità > che quello (of- 
fe quel Petruccio» di cui la famofa , & amata Serua di 
Dio Beata Angela da Foligno narra di fe (leda nell* 
Hiftoria della fu a vita » che prima all’intera conuerlìoné 
di lei » & auanti vendette la propria eredità > per dilped- 
Aria » per amor di Dio a i poueri ; lì rideua d’vno chia- 
mato Petruccio. Diche poi pentita > & illuminata lì cor- 
relfe » & fe ne dolié ; & è verilìmililfimo : poiché elTen— 
do quelle due anime elette > & fulgentiifimi lumi della 
Città di Foligno * d’vna medefima Patria , & coetà- 
nei. Di qualaltro in queU’ecd» compatriota , & delfillef- 
fo nome poteua ella beffarli d’hauer venduto il patrimo- 
nio» & impartitolo a i pòutri » fe non del noflro Pietro’/ 

Et chi potrà non creder piamente * che elfendo poi di 
fpirito » & di vocatione tanto vniformi la Beata Ange- 
la » & San Pietro , non lì vilitaflero fcambieuolmence 
più volte t Le quali fante delitie » non elfendone mcri- 
teuoli » nè capaci gli huomini terreni > lì tacquero » èc 
occultarono ; e (blamente tra ambedue quelle anime 
elette credo palTaflcro colloqui; tanto iriferuorati > & coli 
grandi eccelli di fpirito > che loro » di loro medelìmi 
(pecca cori, e Teatro» pocrcbbono » & non altri » degna- 
mente riferirli. 

Si tiene parimente » & con la medelìma pietà » Se 
con molta ragione » che di quella Angela di nome » 
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Angelica di Vita > Se di Carici Serafica » il Santo fi ri- 
trouafTe prefente al tranfito feliciflì no > fegdito in Foli- 
gno il giorno quarto di Gennaro 1 309. quattordici an- 
jni prima a quello di Pietro . Il quale al pregiato dono 
delle lagrime di gii narrato , hebbe congiunto , arden- 
te t Se eleuato fpirico d’oratione 1 impiegandoli in ella 
con alfiduità tale , che oraua quali del continouo gior- 
no , c notte. 

Maquelche rendefi ammirabile» Se fìngoIariffimo>è, 
che nel feruore dell’oratione Pietro fi accendini talmen- 
te » che contemplando il fommo eterno Sole nel Sole ma- 
teriale > egli quiui fiflaua gli occhi con tale immobiliti , 
e quiui lènza rimanerne pure in minima parte abbaglia- 
to » nè oftefo quali Aquila eletta » e generofa » iui ft abi- 
lito lo iguardo » ò come nouella Fenice ardendo d’amor 
Diuino » è cola credibile > che penetrafle mifteri; impe- 
netrabili > e Celefli » & quindi deriua > che in memoria 
di grada si rara » & peregrina » quali tutte l’andche 
imagini di quello benedetto Santo lo rapprelèncano in 
atto di rimirare fidamente la lucidiflima sfera folare. 

Non fii pero Colo quello priuilegio in .Pietro > ma piu 
Tolte vidde nel Sole > J’vnico » & vero Sole di giudiria 
Giesù Chriflo Signor nodro : il quale da quell’ampia for- 
nace di celefle luce» communicaua luce » e fuoco d’Amor 
. Celefle al fuo diletto » Se amato Seruo » Se egli si lucido » 
Se infiammato ne rimaneua » che quando fentiua proferi- 
re il nome dolcifiimo di Giesù * fubico a quella nominan- 
za riuerente fi prodraua in terra » Se iui non mai fianca- 
tali di lodarlo inccflantemente , Se benedirlo . Anzi che, 
* prolungaua tanto Pietro l’oratione mentre llaua efpodo 
' auanti al Sole ; e talmente liquefaceuafi l'anima fiia » mi- 
rando , Se venerando Giesù » che a lui con priuilegio ra 
ro nel Corpo folare fi manifeflaua » che quiui adorando 
il fuo Redentore, mille volte il giorno (cciònon fiefagera 
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pér iperbole ) ma eflfettiuamente inginocchiauaf? , con al» 
C |f CC j n f I VIUI * & afitttuolì dìmi rendimenti di gratie . Il 
Atto burnite , . e Santo, con vn modo humilnlìmo , efleguito » ca- 
* pio di Pie- g onaua » che quel tanto ardoreinterno diftillaua,&lant* 
irò . bieca u a poi nel di fuori, fudore foaue, e copiofo; il qua* 

c . ^ 3rr ^Si ,3n ^° con le lagrime, pareanofeaturir più fon* 
ti dal feno d vna fornace . Et dicendoli a Pietro da qua- 
lunque pedona (benché fanciulla, eminima ) ch'egli s’in- 
ginocchiafle per Amor di Giesù » fubito inginocchiauaii» 

dienz a dentC efpreflìonc dcUa fua fe g na lata pieti , & obe- 

Digiunaua . aI,a Corona di si peregrine virtù , mancò la pre- 
tutto l'anno g ,a 5 a g cmma della penitenza, e del digiuno . Il quale Ha 
efp'fo paf- * n PjetTO rigido , auftero * & continouato , che tutto 
fauafeigior 1 anno intiero ei digiunaua : contento reficiarfi Colo vna 
ni contino - v ° Ica " giorno di poco , & pouero cibo. Anzi parendoli 
uifenza ci- f" er groppo molle, & indulgente a fe medelimo , pafsò 
barjì. bene /pedo fei giorni interi continouati fenza prender nef- 
luna forte di cibo corporale i foftenendolo , & auualoran- 
dolo mirabilmente il Signore con la fua infinita benigni- 
B di poco fon- “ » & onnipotenza . & 

no, & ami- Aggiunfe Pietro a tutto il narrato , vna quali eftremt 
co della foli P^rciti di forino. Cóciolìache la notte riferbata allaquitf* 
t udtne. F« > * Jl nftoro corporale , egli per lo più difpenfauala 

m alti dime contemplationi , & in dolci , e teneriffimi af. 
H abita nella kttl : , con tanta ma gg>or folitudine, e ritiratezza , quan- 
Torre del F? * che erafi , per coli dire , fepellito viuo quali in vn* 
Campanile “ em ° ««melo alla Città, & coanguftato nella Torre del 
ètl Domo . Campanile della Chiefa Catedrale : habitacolo eletto da 
lui, oue fe ne Ihm occulto al Mondo, e notidimo a Dio. 
t magmi de- 0^‘ui lino al prefente , vedonlì depinti akuni mifterii 

finte nell ' jjella noftra redeqtione , come l’Oratione , la prefa nel-- 
babitatione 1 . to .*J a Aagellatione, & la Morte del Saluatore. Dall* 

del Santo . delle cui imagini, può dedurli,che iui le face de 

effigiare lifteflo Pietro per ccdtare,c limolar fe ftcflb 

ad imi- 
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ad Imitar ?a vita » c pianger la morte del Tuo Signore. 

Era l'agiato letto di quefto fpetchio di penitenza, non 
altro* che il duro pauimento della nuda terra : oue di- 
ftefo, quanto la necefiiti della natura lo coftringcua, nè 
anche intermeteeua la meditatione * che la vicinanza, & 
l'oggetto di quelle facre imagini gli fomminiftraua . Ve- 
nuta poi l'hora del Mattutino ;ei forgeua ogni notte a lo- 
dare Dio; & indi commemorando, & commiferando que- 
gli afpri , & innumerabili flagelli riceuuti da Giesù diri- 
ilo alla Colonna per i peccati del Mondo; defideraua Pie- 
tro di corrifpondere a tanto amore, & renderli grato d* 
vn tale benefitio : & però difciplinauafì implacabilmente; 
offerendo al Padre eterno quei dolori, quelle percofle,& 
quelle lagrime; & lo fupplicaua humilmentc a gradirle in 
riguardo , & vnione dell’infinito merito acquietato a noi 
nella Paffione del fuo vnico figlio, e Saluator noftro. 

Tutto quefto rendendoli in lopportabile all'inimico del- 
la falute fiumana, volfe l’iniquo impugnar Pietro con va- 
rie , e diucrfe tentationi : ma non mai potè vincerlo ,’nè 
cfpugnarlo , In tantoché per vltimp rifoluè il demonio 
apparirli corporalmente, & fott'ombra,e col pretefto del 
bene , afeondere il veneno peftifero , e mortale , nel dol- 
ce di falze, e fraudolenti perfuafioni . Onde l'ingannato- 
re, fingendo tenerezza, e pietd,in quefto modo vn gior- 
no al gran Seruo di Dio fotto mentite larue ragionò. 

Io refto ò Pietro affai merauigliato , & compaffione- 
uole: poiché ptr l’attioni capricciofe, e nuoue , fatte da 
,tc fin’hora, meritamente n'hai dal grido vniuerfale ripor- 
tato nome , e titolo di matto ; e qual può invaginarli 
maggior pazzia , che per leggicrezza inconfiderata , & 
vana , amare altrui , & odiare fe medefimo ; & per ali- 
mentare i poueri , impouerir feftelfo , e redurli a termine 
d’eftrema mendicità } Ma che dico mendicità di robba J 
fe^nche per eftremo di follia, & per renderti degno di 
fcnitc di catene, fin la tua propria perfona>e la propria 

Ec liberti 


Dorme in ter 
ra. 


Ogni notte Jt 
leu a à Mat^ 
t ut ino. 


Si di/ciplina 
implacabile 

mente • 




E odiato, 4*1 
demonio , e 
leapparifce . 


Parole , ebe li 
dice ilJDe-y 
monto. 








*34- VITA D I 

liberti vendetti , per impartirla a loro ì Nè di ciò con- 
tento vuoi anche preuenire, & accelerarti la morte con i. 
continouati digiuni , & indierete penitenze ( Alle quali- 
per compimento di teme-riti » aggiungi vn veftire pro - 
priamente da matto , fe vertito può dirfi vn Tacco » che 
appena rozamente la meti del corpo ti ricopre . Com- 
m/lòrando io però» e deplorando la tua infelice eòoditio- 
ne, vengo a pervaderti ; che Te vorrai feguir me , & i con- 
figli mieli. hauerai ogni delitia defiderata > c cara ; & si 
affluente copia di tdoro, che (e cinquanta figli ti nafeef- 
fero, tutti abondaranno d'ogni commodità , & grandez- 
za. Ritorna, ritorna dunque, Pietro , in te ftefTo , & fie— 
gui gli ottimi auuertimenti , & gli amicheuoli inuiti miei, 
ie vuoi in terra cfler pienamente felice. 

Al Tuono di quefte lufinghe infernali, che promettendo 
// S.antovin- te terra, riftrruuano il Cu lo , & Totto apparenza di gio- 
ce il Demo- tonda vita , naftondeuano l’eterna infeliciifima morte; 
nv y e lo pene Tubilo Pietro Tattofi fpada , e feudo del falueifero Tegno 
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della fantiifima Croce , mife in fuga Tartufo Seduttore, 
dicendoli. Vattene, ò pieno di fa Macie, &• d’inganni i vat- 
tene alle Tolite tue perpetue » e dolorofe fiamme : perche 
hauendo io meco Cìiesù, che è ogni mio bene » & per la 
Tua infinita bontd mi Toccorre, e protegge» non hòdiche 
temere . 

Si dileguò a quello dire, confuto» & arrabbiato il De» 
nonio; il quale non peròdepofe , ma aumentò l’inuidia, 
& il furore. Dimodoché vn giorno ( coli permettente Dio 
per maggior gloria iua, & merito del fuo diletto Seruo) 
fu Pietro viabilmente prefo da quel fiero nelle braccia , Se 
da quelle branche infernali fcagliato, ci precipitò dall t mi- 
nerte Campanile della Chiefa di S.Fcliciano fino a Terra* 
Ma lacurtodia Angelica, contrapofta alTofrela luciferina. 


(ivo in Ter - pi”. c ^ eru ò > Pierro di maniera imperturbato , & illefo » che 
quantunque doueffe per rattezza del precipitio morirne 

* infranto » e .far csìTucq : nondimeno con miracolo ciucci*.' 
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•iflìm© » non pati nè pur minima offefa * è lcfione *, ri- 
tornò al Tuo fol;to Tugurio • laudando » & benedicendo 
il Signore » il quale con tanto amore > &• magnificenza 1 ’ 
haueua onnipotentemente cuflodito, e liberato. 

* Conferuò Tempre Pietro ardente » & viua la deuotione 
a i Santifiìmi Prindpi degli A portoli Pietro » e Paolo» in 
teftimonio diche peregrinò piu volte a venerarli in Roma. 
Doue anche con molta ragione fi crede, ch’egli fitrasfe- 
rifle l’anno 1300. quando Papa Bonifacio Otcauo primie- 
ro inftituì il Giubileo dell’Anno Santo, da celebrarli ogni 
cent'anni da tutto il Mondo Chriftiano. 

Parimente Pietro con molta frequenza peregrinaua a 
Santa Maria di Porcicella, vicino alla Città d Aflìfi» det- 
ta communemente la Madonna degli Angeli » per impe- 
trar quiui non fòlo abondanza di fauori da quella inefau-. 
Ita dilpenfatrice di gratic , ma per confeguire ancora au 
mento di curtodia , e patrocinio dagli Angeli Santifiimi 
del Paradifo contro le pottrti infernali, che i i danni, & 
all efterminio di lui si ortinati, e fieri cofpirauano. 

Erano i viaggi di quell huomo perfètto elTcguiti con de- 
notione, e fpirito» pari all'eminente Santità fùa , & con 
la mente cleuata in Dio « confideraua il fine di quelli , che 
altro noti era » folo la gloria del signore , . St ia lalute del 
l’Anime. Per impedimento du he r.on mai ctfluua il De«, 
nfionio d’infultarlo, & fuggeftiuamente ectlilTarli il pio, c 
diuoto a fF.tto, òritarda rii la confccutionc del merito con, 
mille intoppi , e mille ir.fidie in quelle fante peregrinatio*. 
ni. Ma Pietro fiflq, e ftabilito in. Dio con la coflanza, 
con l'humilti, & con la fede, vinfe.e fuperò gli alfaltidel 
perfido inimico, e pertinace. 

Il quale vedendo di non potere per fe.mcdefimp, dan- 
neggiare quello inuicto Seruo del Signore , & ottenere 
quella vittoria, che pretei dcua , e fpcraya . Procurò di 
confeguirla con il mezo d huomini peruerfi, che bene fpet 
fà fogliono efièr peggiori degl illefiì Deniomj dell’li.ferno, 
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E'aceofato ^ va ^ e P cr ^ ^ Tentatore d’alcuni tali'» che inftigad 
per Eretico ’ & P orcan do inedia a Pietro ; l’accularono > Se 
tn As/ì/ì. diffamarono , come Eretico » al Santo Officio dell’Inqui- 
fitione nella Cittd d’Affifi: oue citato l’innocente Seruo 
dell Altiffimo » & coli giunto » fù interrogato quelche ei 
Iènrifle degli Articoli della Santiflìma Fede. 

Egli di fede , fperanza , & cariti ripieno > si bene » & 
Etrouatoin - Cattolicamente rifpofe » che l’inquifitore ammirato dell' 
nocentifsi- * m P°^ ura contro huomo si candido, e pio, gii determi- 
mo J naua di rimetter Pietro in liberti , hauendolo ei ritroua- 
to fenza nè pur minima colpa , ò ombra di fofpitione. 
Ma quei diabolici accufatori inlilleuano tuttauia con ateu- 
ti modi » forzandoli inlìnuare all’Inquifitore , che Pietro 
in foflanza era infetto d’erefia » & che hauea rifpofto si 
E accurato'al rcttamente > & di Lupo vefticofi il manto d’ Agnello, folo 
l'inquifìto — ^ttraerfi dalla prigione » & dalla meritata pena do- 
rè dtStol ti uuta £l* P er tempia colpa . Rilbluette però lTnquilitore 
^ f # d'Affilt di trafmetter Pietro all’Inquintor Maggiore di Spo- 
leto; acciò dilculfa dinuouo la caufa, fecondo gli inflitti- 
ti di quel Sato Tribunale, & conforme alla reale affiftenza 
«fella verità del fatto , li condennalfe » come reo» ò fi af- 
. ; foludTe, come innocente. 

~ ' Tutti li ralferenarono gl’iniqui calunniatori in quella 

* ‘ determina rione , fpcrando col finto preteflo del zelo di 

sfogare la rabbiofa inuidia loro » & far maggior colpo 
còl Superiore di Spoleto» che con quel d’Affili non haue- 
, nano fatto. 

In tanto il gran Contefiore di Chrifio , affilo fopra vn 
v fomaro, ripieno di lietiffima coftanz:nn mezo à i Mini- 

fìri di Giufiitia , s’incaminò alla Citti di Spoleto , & con- 
uenerdoli rei viaggio palfar per la fua patria di Foligno 
E condotto Jò qua fi in forma di malfattore » e reo , non può dirli a pie- 
pra vn ferri a no, quanto perciò te gli moltiplicalfero le mortificationi» 
roinSpohti &• il merito; il quale non andò dilfunito dal gaudio» che 
gli fomminifiraua il meditare» che 1 wnocentislìmo Figlio 

di Dio 
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di Dio» poco auanti la Tua Santisfima Passone » fedente 
fopra vn'Afina» entrò nella Regia Città di Gierufalemme, 
come vincitore, c trionfante; (perando anch’egli, in vir- 
tù dell’infinito merito di Gicsù Chrifto , vincere , c trion- 
fare degli vifibili, & inuifibili fuoi contradittori. 

Giunto l’humilisfimo Pietro alla prefenza dell’Inquifi- 
tore di Spoleto, fu da quello della Tanta fede, & delle co- 
fe dipendenti da eflà dinuouo cflarninato efattamente . 
Et perche la verità, & l’innocenza , ancora in mezo alle 
tenebre, & all’ofcurirà, Tempre perfemedefima fiammeg- 
gia, e fplende ; Quindi fi relè facile aH’Inquifitore il chia- 
rirli di fubito, & elucencemente, della’candida , & incor- 
rotta fede di Pietro . Perilche quel Venerando Padre 
fenza dimora reftituì all’innocente Seruo diGiesù Chrifto 
la libertà, & l’honore, accompagnato da commendatio- 
ni, & lodi non ordinarie. 

11 ritorno di Pietro nella Tua patria , fu non meno glo- 
riofo per fe, che profitteuole a i prosfimi, per la falutc, 
& buon’indrizzo de’quali ei non mai celfaua d’impiega- 
re l’animo , l’orationi , & le fatighe indefelTamente gior- 
no , e notte . Et mentre non era occupato nel miniftero 
di Marta , ellercitaua , con fomma dolcezza , e quiete 
, dello fpirito fuo, l’offitio di Madalena, nella Chiefa di S. 
Feliciano; oue non folo aflifteua del continouo alli Diui- 
ni offìtij : ma con alfidua contemplatione perfeueraua , 
hora all’Altare del Santilfimo Sacramento , & hora all* 
Jmaginc della Bcatiflìma Vergine . Nè folo a gli Altari 
d’elu, ma a quelli degli altri Santi in tutte le Cniefe, ha- 
ucua Pietro in vfo pietofilfimo,& Tanto d’accenderui, ac- 
comodare , & cuftodir le lampade ; & con riucrenza hu- 
miliflima purgar dalla poluere , & ripolire le medefime 
facre imagini. 

* Finalmente Pietro carico d’anni , & colmo di meriti » 
furono Tinnumerabili , e fante virtù Tue coronate , e tefti- 
moniace dall’iftefla bocca dell'onnipotente Iddio, j! quale 
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mi giorno vndecimo di Luglio 1323. coparfoli auanti maeà 
fto;o, c benigniflimo cofi confolandolo gli dille. 

Sappi, ò mio diletto, che tra il breuefpatio d’otto gior- 
ni fard l'anima tua dagli Angeli miei condotta a godere 
.... .. eternamente in Paradifo il premio condegno all'amore • 

& y. & 1 che m’hai portato , & alle futighe si magnanimamente 

h ri ieh l ^ ofrenuce P cr gl° r *a del mio nome, e falute de' miei fede- 
nuc a u j K ^ f, come hai feminato in pianto, coli mieterai inglo- 

^aTa àneia r ’ 3 ’ C canc ‘* * ^ en g* u ^ 0, l ^ e Cu » *1 quale la robba* 
* e te fteiTo venderti pér me , fia in guiderdone conftituito 
erede d'vn fempiterno, & gloriole) Regno. Vieni dunque 
amico , e diletto m*io , perche già hò determinato darà 
quanto defidtri. 

Intenerito Pietro» & infiammato alla gioconda , Se de- 
«*. fidcratiflima nuoua ; il cuore gli auuampauadicclertear- 

tmant u ^ ore> & gjj occ hj gj| jrrjgauano il vifo, & il lino di tene- 
* w “ r riflimo pianto. Quindi da foprabondanza di gaudio fo- 
iato S P ra P re ^ > » e v mto, lerza formar parole , con vn lilcntio 
facondiflìmo lodi, e ringratiamenti incitabili efprimcua* 
& inuiaua al fuo dementi (Timo Redentore. 
r lui a non molto, cominciò il Santo a fentir languente 

STirjtrwa , e £ or p 0 > g, v j c jni , nimt j'j di morire al Mondo » Si. 
ftuc pri v j ucre a j} JO ( £ t q uantl:n q Ue (j aggraualle 1 infermità* 
tna a vnt non però inrcrrmfc punto le iolicc, contrinouc or^Cioni» 
«9 con t0m Anzi quanto vedea marcarli , & abreuiarfi il tempo , al- 
trettanto procuraua difpenlarlo con efaccezza cale, che 
nè anco vn mimmo momento hirebbe voluto perderne» 
Deriuauane però » che egli , ancorché dalla febre angu- 
illa to , & afflitto , nondimeno fino al quinto giorno dell* 
infermità fua hi fcnipre artìrtentc a i diurni la enfici; nella 
Chiefa di S.Fdiciano , & quiui , dopo la ianta Co n fedi o- 
ne Sacramentale, auualoraua l'anima fua, già pt oliima al- 
l’ertrcma , e celerte peregrinatione , col diuimilimo Cibo 4 
dell Ortia Sacrati. lima. 

iodi per validamente munirli nell'vlciinoconflitcod’armi 
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inuìncibili contro le poterti infernali gii preparatela Puoi 
danni* richiefe Pietro ifbntemente > &r ottenne il Sacra- 
mento dell’cftrema votionc. Stana egli intanto , non ti- 
mido della morte» ma lieto, e confidente, rilanciando (c 
fteffo nelle braccia della Diuina miTericordi* ; & numera* 
ua ogn’hora, ogni momento, defiando l'arriuo del gior- 
no ottauo, termine del Tuo cor'o, fine del fuo pianto » e 
principio d'eterno , & glorioso gaudio. 

Spettacolo noumeno d'edificarione,che di merauiglia 
era il veder quel Santo vecchio, fe bene abbattuto dalla 
malattia* e quafi sùlo/pirar deiranima; nondimeno gia- 
cer lòpra la nuda terra, nella nuda,& angufta lolita fiia 
habitatione del Campanile della Catedrale ; oue con gli 
occhi , e col core Tempre fifiò in Dio lietamente lo con- 
templaua, e vagheggiaua. 

Intanto parue a gl’amici iui afliftenti , che il male di 
Pietro fi rimettefle alquanto, & delTe adito alla fpcranza 
di prolongamento di vita . Gli perfuaderono però a ri- 
correre al folleuamento>& aiuto de* Medici. Ma egli co- 
llantemente rilpondeua » non bifognarli Medicina corpo- 
rale, poiché in breue douea rend«r Io fpirito al Creato- 
re, e per capacitarli, partecipò loro con humilri, e con- 
fidenza > la riuelatione Diuina , & del fuo pafTaggio al Cic- 
lo, il giorno determinato, e precifo. 

11 quale»finalmente giunto*, & circa l’hora del mattuti- 
no apprortimandofi l’agonia della morte; dirtelo Pietro fii 
le rigide. Pietre, era quiui con elfo lui vn fuo caro amico 
dì vita innocente, & eiTemplare, i cui riuolto il Seruo di 
Dio,pregollo,che eflendo in quel Tugurietto di giàfpen- 
to il lume, per cariti feendefle a riaccenderlo in Chielà: 
Andò di fobico» c prontamente l'amico; Ma non trouan- 
dolo ; ritornò a Pietro, dicendoli elTere fmorzate le lam- 
pade in tutti gli Altari. A quello auilò il confidente Ser- 
uo di Giesvi Chrirto ricorfo alla Maertà Diuina , mandò 
fuori dall'intimo del cuore fuo quella preghiera. 

Voi 
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Voi Signor mio, che nel principio del Mondo dicefte^ 
Facciafc la luce, & fubico fu fatta; & che illuminate ogn* 
n . • , huomo, che viene in quello Mondo , & anche illuminafle 

fAAT)*‘ me, c ^ e non v * conofceua>& poiv’hòconofciuco,&ama- 
ja a Dio . tQ . s U pp|jcoui, benignifllmo mio Signore , che fi come» 
per bontà voflra, mi hauete conceduto il lume fpirituale» 
cofi in quello diremo di mia vita , mi concediate la luce 
materiale. 

Pregò pofeia di nuouo Pietro quel fuo asfillente , che 
ritornafie nella medefima Chiefa,& all'imagine della Bea* 
O d'na h t ^ ma Vergine, oue egli con particolar cura,& diligen- 
y. * e z. e za accendeua la lampada ( la quale fi tiene fia quella, che 
prefente è collocata fopra l’Altare , doue fi ripofa il 
a a per il c* or p 0 c ff 0 santo ) fperando iui elfer dalla Madre di 
Dio priuilegiato , per il feruigio lungamente predatogli 
neUmclTo genere. 

Fa tro ar m ‘ puntualmente il commandamento colui , & con 

racoloC *'- ^ a § ranc ^ e ammiratione , vidde miracolofamente quiui 
te il 1*™!' af dere il lume, che dianzi era gii fpenco. E come potrà 
ume * dubitarli mai da i deuoti di lei, di non efler dalla Regina 
delle gratie granato ì 

Fende inHni Al ritorno del meflaggiero col lume .lampeggiando vn* 

* inlòhto gaudio nel vilo di Pietro , ne refe immortali rin- 

gratiamenti al Padre de’cclclii lumi *.& alla Madre dell* 
vnico, & vero Sole di mifencordia . é 

E mentre tutto abforco in Dio , & intento alle diuine 
laudi, teneua Pietro gli occhi immobili in Paradifo ; do- 
po lungo fpatio abballandoli in terra, vidde il demonio» 
a lui vicino per inlìdiarlo, e perturbarlo nclgidproslimo 
efalare di quel beato fpirico; a cui ad elfempio del glorio- 
le) S. Marcino, riuolto l'animofo»& innocente Pietro difle. 
Che fai tu qui Belila infernale,; poiché per la Dio grana 
non hai diche riprendermi/ E legnatoli col faluniero lé- 
gno della nollra Redencione , rimafe viccoriolo del ten- 
tatore > & libero dalle tcncationi . 

" Era / 


te grati t à 
Dio . 
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Era propugnacolo, e dife fa di Pietro il Santiflimo Cro- 
cefiflo , il quale tenuto da lui (Erettamente abbracciato, 
gli ìrrigaua i piedi con le lagrime, & afeiugaua con i fo- * n 
fpiri ; e mentre fofpirofo , e piangente raccommandaua *' ieng ttre * 
al Tuo Redentore l’anima già in atto di rallignarla nel 
benigniamo feno di lui; fu da fubito , c copiofo fplcndo- 
re, Pietro circondato, & edafico efalò lo (pirico .'Il qua- 
le fu dal Signore riccuutoyu:lle fue braccia , & indi dagli 
Angelici Chori accompagnato , a prender l’eterno pof- 
feflo della celede, e fempiterna gloria in Pafadifo. 

’ Fù quedo felice, & auucnturato giorno il Lunedi, deci- 
mo ottano di Luglio, l’anno di r.oftra fakite 1313. & fe 
bene la fcdiuitd di lui fi celebra nel giorno decimo nono; 
n’è , forfè , la cagione , perche ei fpirò l’anima verfo la 
mattina del martedì; carico non meno d’anni , che ricco 
di fantità , e zelo. 11 quale anche dopo morte , & dopo 
longhezza di fecoli, efperimenta a fuo benefitio, & rico- 
nofee il di lui deuoto popolo di Foligno. Poiché tra gii 
altri effetti del continouato patrocinio ; fi legge nella 
Hidoria della Vita del Senio di Dio Gio; Battida Vi- 
telli, che quedo Santo orando, impetrò, che fua Diuina 
Madia fi le nude del Miniderio di efio Padre Gio:Bitcida 
per falute, e profitto di molti nella commune patria di 
• Foligno , come per la Dio grafia , fe n’è veduto , c vede 
rtiirabilmcntc adempito l’eftetto. 

Si come in vita fu celebre, & famofa la fantità di Pie- 
tro, cofi la beata morte di lui redò honorata di concor- Opera molti 
(b innumerabile di popolo; & il popolo fauorito da Dio miracoli • 
di molte grafie, e miracoli , maffime verfo gl’inftrmi,de’ 
quali molti rimafero guariti dalle loro infermità, con ha- 
uer vifitato il fuo Corpo , & ellcrfi raccommandati alle 
intercetfioni di efi’o Santo. Il Corpo edinro delqtiale ap- 
parue altretanto rilucente, & pieno di fragranza di qutl- 
che viuendo era per i digiuni,, & per le penitenze mace- 
ro, & afllitto. 
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Indi dopo tenero. & dcuotiflìmo applaufo di benedie- 
B fepolto ri- tioni , & lodi . fu il (acro Corpo riuerentementc fèpellito 
uercnteme - nella fua cara > & diletta Chiefa di S. Feliciano . Domo 
tenti Domo dJla Cittd ; la quale, dopo S. Feliciano Protettore di erta# 
connumera nel fecondo luogo quello S. Pietro. Ilche vie- 
ne autenticato dal numero copiofo de He Imagini antiche# 
B tenuto per & moderne» che di lui vedonfi in tante Chiefc,edairan- 
il fecondo rico ftatuto di Foligno, confirqjato da più Sommi Por.te- 
Trotettor fi c i . Nel quale ftatuto , il giorno della feftiuirà di efTo San- 
di Foligno . to viene commandato; & è denominato in erto » & in al- 
tri antichi inftromenti , e memorie, SanSìus Petrus do 
La fefìiuitd Fulgineo ; & corrottamente da molti del volgo ( forfè pcf 
diluì ècom la f U a picciola ftatura)è cognominato S.Pctrillo. 
madata nel sino dall'Anno 1385. foli 62 . anni dopo la morte di 
lo Statuto efTo Santo, fi legge, che nella Catedrale della Citti era 
di Foligno, vna Cappella eretta, e dedicata al (uonome. Anzierten- 
do fiata inftituita nella medefima Catedrale del 1330. la 
Compagnia della Cariti , detta de’ Preci ; furono dalli 
B fiata eret * Confrati di effe eletti per loro Protettori, S. Domenico* 
ta vna Cap & e flo S. Pietro, ambidue da Foligno : & diedero princi* 
fella à ejfo pio in breue aH’erettione di detta Cappella in honore de» 
Santo» gl’ifteffi Santi . Sopra l’Altare di erta fino al prefentc ve- 
defi il Corpo di lui efpoflo a publica veneratione in vna 
Carta ornata di criftalli , e d’oro. 

Il Sommo Pontefice Bonifatio 9. per fuo Breue, dato ia 
Roma li XI. di Maggio 1391. concede ogni anno in perpe* 
indulgenza tuo a tutti i fedeli, che cófefti.ecótriti deuotaméte vifita- 
f tenaria ~ ranno la Chiefa Catedrale di Foligno , nella teda di Saa 
perpetua co- Pietro, che fi celebra sili 19. di Luglio, eli tre giorni Co 
oeJJ'a da Pa- guenti, e nella fua ottaua, quell Indulgenza , e remisfio- 
fa Bonifa - ne de’ peccati, che riceueriano, fe vifìtaflero la Chiefa di 
tio Mononei S. Marco di Venctia, diocefi della Caflellana, nella fella 
laffiadiS. delJ’Afcenfione del Signore. E di più concede, che il Ve- 
Bistro » feouo di Foligno poffa deputare ogni anno fei Preci idonei 
per vdire le confi siioni d> quelli, che concorreranno 4 

vilìca* 
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WlcarVfla Caredrale , nelli fudetei giorni , e che pollano 
affoluere i penitenti con quella fucoltd , & automi > che 
hanno li Penitcntieri nella Bafilica di S. Pietro di Roma, 
Nel medefimo Breue, il fudetto Papa vfa tra le altre que- 
lle parole . Omnibus veri peenitentibus , confi sfis,qui 

infetto Sanili Petri , quod celcbratur die decima nona 
tnenjìt luly, & per tres dies dittum fettum fiquentes% 
se in eius ottaua , maiorem Ecclejìam Fu/ginatem de • 
uotè vifitaucrint, annuatwi , perpet/tis futuris tempori, 
bus , auttoritate Apott . tenore prafintiii concedimus,&c . 

Il Padre F. Filippo Fcrrario nel Tuo Catalogo de' Santi 
d’Italia, fa lunga, c celebre narratione de lla vita di quefto 
Santo; e fra l’altre parole , dice Sanilus Petrus Confifi 
for Fulginas ex Crefciorum f umilia ; vulgo ob pufìllam 
Ilaturam S. Petrtllus dicitur . Animam Deo redditur 
14. Kalen. Aug. An. fai. 1 32 3. Cuius corpus aliquot dies 
infepultum fuauem mittens odorem, multis agrotis , qui 
fanabantur , ad illud accurrentibus » ih Feci fa S. Fe- 
lici ani Fulginei condi tum ett . 

Il medfimo Ferrano nel fuo Martirologio , ouero Ca- 
talogo de* Santi , che non fono nel Martirologio Roma- 
no, fa mentione di quefto S. Pietro alli 19. di Luglio con 
le feguenti parole. F ulginy in V tnbria S. Petri Confi f 
foris : ex T ab. Ecclefa Fulginatis obyt Fulginei clarus 
miraculis an. 1323. extat etus vita in E cele/, pra ditta 
Ma. Scr. 


Memoria^ 
chef troua 
del S Sto nel 
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Santi del 
Ferrano . 


Quel* eh e fi 
legge di lui 
nel Marita 
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Nella feftiuiti di queft’operatore di cofe/ar.te ( che tan- A bonor di 5 
to fuona la voce Alrnificus attributo dato a Pietro da Pietro, ficc-l 
alcuni antichi manuferitti di Foligno ; ne i quali fi legge Ubra mefja % 
Santtus Petrus Alrnificus de Fulgineo ) fe ne celebra & offitio 
Meffa* nella Città , e Diocefi di Foligno ; e fe ne recita 1‘ doppio , e Ji 
offitio doppio, & la fua vigilia fi onora con vna Procef fanno altre 
(ione » & fannofi altre fegnalate, e pie demoftrationi, in pie demo- 
efpreffione del deuotiflimo affetto, che coftante matienfi, Brut ioni, 
t li conferua tutto il Popolo della fua Patria ; corrilpcn- 
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dente alle grafie , che tutcauia riceue dalle pregiate in- 
terceflìoni, e del patrocinio di quello Gran Difprezzator 
del Mondo » e di fé fttfl'o : idea di perfettione > & efl'em- 
plare a quelli ma fiime » che viuono nello fiato fccolare, 
efporti a i turbini , & alle tempelle > che Cogliono , quali 
del continouo perturbarne in quella valle di lagrime » d* 
efilio , e di miferie . 


DEL MONASTERO DI S. LVCIADl FOLIGNO ; 
e firatte dalle’Cr uniche dell'ordine di S.Francefco* 
dalT (frignano, dal Mariano* da libri antichi 
manujeritti conferitati in ejfo Monafi.fr 
in quello di Monte Luce di Perugia • 

La narratione delle quali Ji comme- 
mora adì 22. di Luglio , per ejfer 
quel Mona fi ero itato eretto in 
quel giorno* 


E Monache del Monaftero di Sai** v 
ta Lucia di Foligno , come fi è 
narrato altre volte, furono le pri- 
me nel a cominciar la ri- 
forma del fecond’ordine di Santa 
Chiara i & alcune di quello Mo- 
nafiero riformarono li Monafte- 
ri del medefimo infiituto di Peru- 
gia, di Roma, d’Vrbino , di Fio- 
renza» 


ti di quello 

Mona litro* 
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renza f dirozzo » d’Agubio > del Borgo di S. Sepolcro, di 
N irni, di Montefàlco,e di S. Claudio di Foligno ;& da que- 
lli hanno hiuuto origine tutti gli altri d’Italia . Ma poi 
per maggior perfcctionc, quello medefimo Monaftero di 
Foligno nel T476. cominciò a profcflar la prima Regola 
di efla S. Chiara, come ancor perfeuera con grand’ofl'er- 
uanza, e ftrettezza. 

Oltre le cinque Beate Monache > le vite de* quali fono 
fcritte in quello libro, fiorirono neirifteflò Monaftero di .... r 
S. Lucia molte nobiliflimc, e perfette Vergini, le qualida . 
piu parti d’Italia abandonando il tutto , vennero quiui a a ?P‘j r u* 
iòggettarfi al giogo della Tanta Religione con maraui- 
glia , & edificatone vniucrfale . Onde per i meriti delle 
loro orationi il Signore fi compiacque molte volte libe- 
rar la Città, & gli habitatori di Foligno, da varij, e tre- 
mendi pericoli , che li lòpraftauano , impetrandoli anche 
infinite gratie, che defiderauano. „ , „ 

Et per lafciarc a i pofteri memoria d’alcune gran Ser- *** . 

ue di Dio , che quiui viueflero, primieramente dirò , che 
venne quiui a monacarli Margherita Contcfla di Venafri, 
e di Menfrio , che fu forella della Regina di Napoli , e d* * ena J ri \ 
Aragona, la quale eflendole morto il marito , lafciò tutte 
le fue ricchezze, & fino il proprio figlio, venendo a riceuer 
l’habito facroinS.LuciadiFoligno,accopagnatadavnafua 
damigella, per nome Serafica di Roberto da Aliano di Napo 
ILviuédoui alcuni anni cò grà bótd,& elfempio . Et la mede- _ 
lìmaScrafinaiperobedirla fi gettò nel fiioco, dal quale vfcì 
illefa,& intatta, pervirtù»& merito dell’obedienza. Ritorna- ** 

do poi quella 5erua di Dio 3fargarita,conlicézade*fuoiSu- or 
periori,a Napoli Tua Patria, doue il Conte diVenafrio Tuo fi- ** a ,. *** 
gliovoleua edificar vn Monaftero :s*in fermò in Roma nel 
Monaftero di S. Colinato , & iui morì con opinione di 
gran bontà nell’anno 1470. in circa. 

Si vedi monaca in quello Monaftero Battifta Montc- 
fcluio » già moglie di Galeazzo Malattfta Sig. di Pefaro. 

Quella 
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Quella ,che fi nominò nella Religione Sora GfrofamSr* 
era di fingolar bontà , e di fanti coftumi ; erudita quali 
in ogni fcienza ; fcriueua , Se componeua in gran perlec- 
tione, efiendo nel fecolo, fa eloquentilfima parlatrice , Se 
fece vn'oratione auantiPapa Eugenio Quarto >& Sigifmo- 
do Imper. Era benignilfima nel trattare > affabiliftìma nel 
conuerfare » prudente nel confegliare , & tutta inclinata al 
feruigio di Dio: onde quelle virtù accompagnate, e con* 
dite di ftraordinaria bontà di vita nel fecolo , e nella Re- 
ligione la rendeuano a tutti amabile, e fopramodo grata* 
Etdi lei fa honorcuolilfima mentione F. Giacomo da Ber- 
gamo nel fuo libro delle donne llluftri . Erelfe nel 14 39» 
jn Pefaro alla B. fuor Felice da Sfilano, & fue compagne» 
monache delfoDeruaza di S.Chiara,vn monaftero intitola- 
dolo del Corpo di Chrifto: nel quale elfendo pallata ami* 
glior vita piena d'opere fante eifa B. fuor Felice adi 50. di 
Settembre 1444. Quella Battifta honorò le lue elfequie a 
proprie fpefe con molta folennitd , & decoro. Nell’illelTo 
monaftero morirono la B. fuor Seralìna Colonna , eia B« 
fuor Francefca da Fano. 

Poco dopo la morte della medefima fiior Felice Jpafsò 
all’altra vita il marito di quella Sig. Battifta: onde ella il- 
luminata da Dio,abandonò il mondo, & le fue ricchezze* 
& nel 1445. venne a farli monaca in quello monaftero di 
S. Lucia, e fi denominò fora Girolama . Qu ui c on gradifii- 
mo feruore fi diede all'acquifto di tutte le virtù fante; era 
humililfima, & fi riputaua indegna di ftar’in quello Colle- 
gio di facre Vergini, & faceua li più vili efferati) del mo- 
naftero . Era pronta nelfobcdienza , &di conuerfatione 
gratilfima»&digrjnd'aufteritidi vita: e dopo hauer fem- 
pre perfeuerato nelle fante operationi in quello monaft.nel 
medefimo fe ne pafsò al Cielo có fa ma di gra boti nel 1447* 

ElTendolafopradettafora Girolama veftita monacane! 
monaft. di Foligno, iui a poco tépo volle feguirla Elifabett* 
# ala celta fua figlia > la quale cllendo pailato all’altra vie* 

PierGea* 
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Ker GStil Varani Si?, di Camerino Tuo coforte,dopo haucf 
maritata vna fui figlia p.Tnome Coflaza ad Alefsàdro Sfor 
«a Sig. diPefarocó dote di elTa Città, illuminata ancor’ella 
da Dio, venne a monacarli in quello Monall. di S. Lucia » Se 
fi fece chiamare deiriltelfo nome. Quella donna era gri- 
de non fòlodi nobiltà* e ricchezza : ma anche di llatura d’ 
ingegno, e collumi. Non lì poma a pieno narrare eoa 
che femore , dcuorione , & humiltd lì elfercitaua nel 4 lèruigio 
di Dio in quello Monall. Ma il demonio » che le portaua » 

molta inuidia,& odio, dubitando con molta ragione, che 
non fiilTe per far quiui molto frutto nell’anime, oprò, che 
poco tempo permanere in quello Tanto luogo: perche al- Prerogatiul 
cuneperfone mduote rapprefentarono a Papa Nicola V. di fora Eli • 
che collei era entra ta in quello Monall. eie infinuarono, che fabetta Ms 
ella no per feruire a Dio in pouertà eralì quiui rinchiufa: ma late Sìa ,gtà 
per fouuertire,& allontanare dall’obedienza della Sede Ap. moglie del 
la Città di Foligno. La quale , circa ott’anni prima era (la- Sig. di Cé> 
Ca libberata dal tirannico goucrno de i Trinci, parenti del merini* 
marito , e del genero di quella buona Serua di Dio , & erali 
data aS.Chiefajlemandòperòil Papa vn commandamé- 
tofotto pena di lcommunica,che in termine, che ardeua 
ima candela lì partilfe di Foligno . All'hora lì leuò vn gran 
pianto in tutte le monache per la Tua partita;& for'Elifabet- 
ta s’inginocchiò fu la porta della Chiefa , & piena di lagrime 
e difofpiri dille . Madri mie , io non era degna di ftar’in 
vollra compagnia in quello Tanto luogo ; & dopo s’ingi- 
nocchiò auanti la fepoltura , doue già ripofaua il Corpo , 4 

della Tua Genitrice , & poi^fubito lì partì, ben’accompa- „ 
gnata , & fe ne andò a Perugia nel 1448. , 

Hauendo fa puto i principali di quella Citti la venuta 
di quella nobil donna , ordinarono di non lafciarla par- 
tire; & coli a fua inllarza fu follccitato,chelì pigliarteli 
Monallcro di Monte Luce, & dopo lei nell’ilìelfoanno 
adì ventiuno di Noucmbre andarono a riformarlo l’ Ab- 
badefla eoa altre ventun manache di quello m delìmo 
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Monafkro, come fi è narrato di /opra. Ma iui afett’anf 
ni, cioè nel 1455. Papa Califto Terzo a preghiere del Du- 
ca d’Vrbino le ordinò che andaffe a riformare con otto 
altre monache del mede/ìmo Monaftero quello di S. Chia- 
ra d’Vrbino , da e/To Duca nuouamente fatto edificare» 
oue andò nel mcfe d’Aprile 1456. & iui vide con molta 
Si narra di edificatione, & morì con fama di gran pietà , & zelo nel 
for Felice I 477 ** n c,rca * . 

Far ani fi - * >oco tem P° prima, che pa/Taffe a miglior vita la fopra 
olia dilSio. norn inata fora Girolama , vennero a farli monache in 
diCarntrino c l ue H° Monaftero,due Verginelle fue nepoti , cioè Felice 
figlia di P, Gentile Varani Signor di Camerino , & della 
Suor’Eufra- detta for’Eiifabetta ; & Eufralia Chiauelli figlia di Chia- 
Jia Chiauelli ue ^° Chiauelli, Signor di Fabriano . Seguitando Tifte/To 
J figlia delò'io tempio, eia medelìma rifolutione nel 1449. Emerentiana 
ai Fabriano L’Antonio Colonna nobiliifima Romana con vna fua figlia» 
denominata Fenicola ; Chiara Cappelli nobil Venetiana* 
Suor ì Emer'e- Bernardina figlia di Roberto BagIioni,nobiIiflimo di Peru- 
tiana,e fuor é ia * & a ^ cre di notilfime proftpie *, le quali vifle- 

Ftnicola Co TOi & morirono quiui con /ingoiar bontà, & elfempio. 
ionaRomane S° r Caterina di Valente dall’Amatrice fiorì in quello 
Monaftero con grand’opinione di fantità. Quella era di. 
Suor t Chiara aflidua, & in/eruorata oratione, di grand'humilrà » peni- 
CappclUFe tenza, attinenza >& carità. Hebbe molte gratie,& con- 
netiana Jor folationi fpirituali da fua Diuina Maefià , & alcune volte 
Bernardina Tapparne il Signore in forma di pouero , chiedendole il 
Baritoni, pane, mentre ella andaua elemo/ìnando per la Città per 
Ferfettione ^ fii° Monaftero , conforme all’vfo di quei tempi , & quan- 
difor Cate - do c ^ a vo ^ eua leuarlo dalla Taccola, che portaua in fpal- 
rina dall' * a P er darglilo , il Signore fiibito fpariua , lafciandole vna ' 
Amatrice. indicibile conlolatione per molti giorni. Vna volta lmar- 
rendofi la ttrada,le apparue il Signorein torma d vnput- 
Vidde molte to bcllifiìmo , & la chiamò per nome » conducendola vj- 
yolte i/Sig . c j no a u a porta del Monattero, &poi fubito /pari , rim a - 
in carne, nendo ella tutta confolata . Molte volte le apparue il Pad rc 

San 
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San Francefco»& vna fra falere, menare ella Io vidde Cu- 
bito Ci proftrò a i Tuoi piedi » e li baciò tutte le Tue pre- 
tiofe ftimmate, dalle quali vicina gran fragranza con in- 
credibil fua confoladone . Et li diife erta Caterina, ò Pa- 
dre mio, ti raccommando quefte monache , & priegoti* 
che tu non le vogli abandonare. Alla quale fuplicatione 
S. Francefco rifpofe . Caterina Tappi , che il Signore ha 
Tèmpre fpecial cura di quefto Monaftero , la Gloriola Ver- 
gine Maria, S. Chiara, S. Lucia , & io iìamo Tempre Au- 
uocati per eiTo auantì la Diuina Macfti , & poi diTparue 
il Santo . Hauendo quefta ottima Religiofa vna acerba 
infermiti d’vna piaga terribile , che mai Tu potuta guari- 
re.da alcuna perTona, vn giorno le apparuero S. Antonio 
da Padona, & S. Bernardino da Siena Tuoi Protettori, li 
quali Tubito la Tanarono perfettamente . E nellVIcima Tua 
infermiti; mentre fpirò, fu veduta l’Anima di lei volar in 
Cielo in forma d’vna ftella di gran Iplendore; ilche hi nel 
1480 incirca. 

Sora Innocentia d’Angelo da Todi, fu anche vna mona- 
ca di gran perfettione , e benché frilfe venuta alla Reli - 
gione in fua vecchezza, nondimeno fi verificò in lei quel 
detto dell’Euangelo, che meritò più etta venendo all'vn- 
decima hora,che molte alla prima; & quefto per lo fmifura- 
to feruore, ch’hauea, e per l’amor fuifcerato di Dio, che 
ld ardcua nel petto. Era d’aflidua oratione , e contem- 
platiqne. Hebbe molte diuineconfolationi , &marauigIio- 
fe riuelationi delli fecreti di Dio . Semprela Tua mente rene- 
lla attorta alle cofe celcfti , & poco guftaua di cofa terrena. 

Tra l’altre penitenze , che faceua , ogni Venerdì fi di-- 
fciplinaua a fanguc. Incitaua, & ifìferuoraua le giouani 
alla penitenza , & diceua loro. Figliuole , non Tacciamo 
cofa alcuna, Te non rendiamo Tangue al noftro Redento- , 
re, che ha fparfo tutto il fanguepernoi. Sappiate cono- 
fcer'il fangue, che il Signore v’ha dato. Nonpotcuamai 
perder’vn'atomo di tempo, nè fi vedeua mai fatia di far 
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Sor a Jttmeen *> ene > & patir pene , anguftie » & aflflittìoni per amor 

tia da Todi del Signore. Finalmente eflendo di cento cinque anni ,& 
mire nel l'Anima Tua vfeira dal Corpo » fubito fa veduta volar’in 
1476. in grd Cielo in forma d'vna bambina bianchiflima » portata da 
bontà nell * vn raggio di fuoco rifplendenre» in fegno del gran feruo- 
età f ua di r e col quale era vifl'uta nella Religione . La morte del- 
105. anni, la quale feguì in quello monallero intorno all’Anno 1476. 

Sora Scolalìica di Pier Marino Deli; da Foligno, faAb- 
badefladi quello Monallero lungo tempo. Di fèct’anni 
fi vedi monaca , & vide Tempre in gran bontà , & eflem- 
* pio . Era di profonda humiltà, e patienza»& benché ha* 

uelfc riceuuto molte graui tribolationi , nondimeno dalla 
Tua bocca non vfei mai parola d’impatienza , nè di mor- 
Sor Scola Hi- moratione . Era di ^cruente oratione, e contemplationc» 
ca Deli/ da & haueua in perfetto grado la vita attiua, & la contem* 
Foligno Ab- platiua, non lafciando mai l’vna per l’altra, perche febe* 
badejfa: mo- ne faceua gli elfercitij domellici, nondimeno teneua Tempre 
re nel 1489. la Tua mente intenta, & eleuata in Dio ;& haueua nel Tuo 
piena d’ope- vifo vn certo fplédore,chepareuacofa di Paradifo . ElTen- 
re fante, do nel 1489. pacata a miglior vita apparue poco dopo ad 

vna monaca (ua amicatoli piena di fplendore, che di not- 
te , ch'era, pareua giorno ;& le dille , che non fi maraui- 
gliaiTe di tanto fplendore : perche ella llaua in Paradifo» 
& hauea riceuuto da Dio indicibil gloria, e premi;, maf- 
x - fìme per la dignità dell'offitio d’AbbadtlTa » nel quale ella 
era quando mori, che però era collocata vicino a Santa 
Chiara; & che nell' Anime beate non è alcuna olcurità » 
ma tutte rtfplendono dallo fplendore della diuina vilìone 
doue vanno; & che ella era venuta infìeme con la Glorio- 
la Vergine Madre di Dio, S. Chiara , & con molte altre 
Anime di fante monache , che fono in Ciclo , all'elcrtio- 
ne della nuoua Abbadeda, acciò che li Demoni nonl’hab* 
biano ad impedire, & le dille, che (ària fiata eletta , co» 

. . me a punto faccele. 

. Sor Franccfea d’ Andrea di Perugia fa Umilmente vna. 

’ perfètta 
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perfètta monaca in tutte le virtù. In ogni luogo > & in 
ogni tempo Tempre oraua , neffun’effercitio » nè tumulto 
mai la feparaua dal diletto dciranima Tua , dal quale ri- 
ceuè molte confolationi , & diuinc riuelationi . Stando 
vna notte in oratione vidde tre Angeli belliflìmi, vno de 
quali diffe tre volte. Qiiefto Monafteroè Tempio di Dio. 

Et vnaltra volta vidde il Signore, che portaua la Croce 

in (palla, e le partecipò alcuni Tuoi dolori Totferti in quel 

punto ; & dall'Angelo le iù nudato il tempo della Tua 

morte , che Tu nel 1468. & le fu anche riuclato , che le lct- v ‘ 

(ioni de* Santi erano molto accette a Dio, & ottimi mezi 

per ottener le gratie, che fi defìderano. 

Sor Bernardina d'Antonio nobil di Foligno, fu fino dal- 
la Tua inTantia dotata da Dio di doni fingolari . Era Ter* 
ocntiffima all’ oratione, & al coro, & haueua il dono del* 
le lagrime, per il che perdè la villa . Era di molta afli^* 
nenza , dcuotillima della Paflìone del signore, & di gran 
cariti , non Tatiandofi mai di Tar bene , & pareua , che 
tutte le Creature le bifferò figlie . Effendo Canauara , & 
non effendo più vino nel Monaftero,ricorTe con Forano* 
ni al Sig. il quale per Tua diurna virtù le riempì vna botte* 

Fù quattro volte Abbadeffa , & nel Tuo tempo il Mona- 
fiero (offrì gran tribolationi , e careflie, & il Signore per Sor Bernardi 
mezo delle Tue orationi, le prouidde molte volte miraco- na da Foli- 
lolamente ; & vna tra Falere non effendoui nè pane , nè gno và ari 
grano, nè modo da poterne hauere,andòcon molte mona- ceuer'inC ie 
che in ChieTa, a Tupplicar con orationi, e lagrime la Mae- Io il premi» 
fii Diuina a Touuenirle in tanta gran neceflìti, & perma- delle fue fa* 
nendo in oratione, fù battuta la porca del Monaffero, e tiebeadi ij, 
viddero tre muli cariehi di grano , mandati in elemofina di Marza 
da vna Signora di lontane parti per inTpiratione di Dio. 1532. 

Alla fine terminò la Tua vita piena d’anni, e di meriti adi 
*5 di Marzo 1532. nel Lunedi Tanto , con eftremo dolo- 
re , e pianto di tutte le monache, le quali effa benedille. 

Sor’ Angelina di Antonio da Spoleti fù di Tegnalata 

G g a bontà 
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bontd , & cflempio . Era di gran filentio; no dormiua fc no* 
tre, ò qu3tcr'hore la notte, & il refto fpendeua in oratio- 
- ; . »• _ ne* maflìme per l’Anime del Purgatorio delle qualimolte 

, § » ne liberò, & quando fé n'andauano in Paradifo vcniuano 
lidi or" te- a ringratiarla , vedendole ella falir’in Cielo ; & alcune 
~ niten “eh- a ft re Anime eflìftenti nel Purgatorio le appariuano, & fi 
dtuottone raccommandauano all’orationi di lei . Prediceua le, cole 
verro l’Ani- ^ uture mirabilmente, come poi tutte {uccellerò. Soppor- 
me del Pur- 8 ran tentationi, e perfecutioni da Demoni; , che per 

fatorio, molti anni vennero a flagellarla; hebbe altre graui infer- 
* * miti ; & mentre vna volta ftaua in tranfito > & haueua 

prefi tutti li fantiflimi Sacramenti nel giorno della fefti- 
uitd di S. Maria Madalena fua Auuocata,le apparueeflfa 
Santa , & la Madre di Dio con S.Gio.Euangelifta , & S. 
Chiara, & la fanarono perfettamente. Facendo vna volta 
molta oratione ì Dio, & i S. Chiara , che piacefie riue- 



$• Chiara le 
riuelat come 
fortaua il 
velo , & il 
f taf ularc. 
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larle,comeeflaSata,métreera in vita,portaua il (capala? 
re , & il velo del Capo , vn giorno le apparue S. Chia? 
ra, e le mofirò il fuo fcapulare, ch’era femplice , & fèn-r 
za alcuna legatura ; e che portaua il velo in capo tanto 
bado , che i pena le fi vedeua due deta del velo bianco* 
Dopo haucr la Santa accomodato à for’ Angelina il fca- 
pulare, & il velo con le proprie mani, nel modo, che ella 
portaua, (pari, rimanendo la deuota Angelina tutta con? 
folata; & hauendo il tutto riferito alla B. Cecilia Coppoli 
da Perugia, in quel tempo Abbadefla di S. Lucia, ordinò 
4 tutte le monache , che portaflero il fcapulare, & il ve- 
lo in quella maniera ; il che prima non faceuano . Final- 
mente (òr’Angelina » dopo molti anni, e nel 1490. in circa 
fc ne volò al Cielo . 

Sor Lucia di Pietro da Foligno, fi veftì monaca in que- 
llo Monaftero nel 1435. incirca, doue vide in gran bon- 
tà. Dopo nel 1448. perorane de’fuoi Superiori fu man- 
data in compagnia di ventidue altre monache à riforma- 
re il Monaftero di Monte Luce di Perugia . Fu di vita 
. .. cflem- 
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eflfemplariffima » di ardentiffimo zelo di tutta la Regolar 
oflferuanza , c delle conftitutioni del Monaftero . Era la 
prima in tutte le cole buone , che occorreuano farli > di 
affidila» e feruente oratione; di molta penitenza , e vigir j- r nm 

lia ; di profonda humiltà, e carità» & a tutti fpecchio » e L uc i ac iJp 0 
norma di virtù. Nel i459.i>enche fùflè giouane di età > .»» 

fu eletta AbbadefTa di detto Monaftero di Monte Lucei 
& nel 1473. vn’altra volta : & poi per hauer fempre go- ^ 
uernato con gran prudenza > pace , & laude vniucrfale i 
mentre ella vifle r ni fempre di tre anni in tre anni rielet- 
ta» e confermata neli’offitio,che raccolti infieme » fu Ab- 
badcffa vendici anni feguiti . Se bene in quanto al Mon- 
do non era di gran flato » nè molto dotta di ftudio fiu - 
mano: nondimeno era di nobiiiffimi » e fanti coftumi » & 
la diuina grada > che habitaua in lei » moftraua eflcr di 
gran fcienza» e confeglio. Era da tutti amata» riuerica, 

& riputata di (ingoiar fama » e deuodone » & quando fi 

diuulgò il fuo felice Tranfito al Cielo, quali tutta Perugia ^f ore a g- 

fe ne ramaricaua ; & molti vennero a condolerli con le Ain ec u h 9 * 

monache d’hauer perduta tale, & si fanta madre. Final- e rt ■ 

mente ritrouandofi d’anni ottanta» de’ quali cinquantuno 

era vifla in eflo Monaftero di Monte Luce ; dopo hauer 

riceuuti tutti i fantiffimi Sacramenti » & hauer benedette 

le monache, & confortate al perfetto amor di Dio , alla 

fraterna cariti, & alia vera olferuanza della Joro profef- 

fìone,fciolta dall’humana carne fe ne volò all’altra miglior 

vita al fuo Signore , da lei tanto defìderato . llche fu adi 

noue di Decembre 1499. con dolore, e pianto grande di 

tutte le monache. 

Sor Maria di Battifta Butaroni da Foligno fu Ipecchio ^ « 

di eftemplariri , & dal principio della fua giouentù fece ta 

buon fondamento nell’opere fante. Nel 1507.fi veftt mo- 
naca in quello Monaftero » oue vilfe con (ingoiar olferua- 
za. Era prontiffima, e feruente nella fanta obedienza,e 
quando fenciua, chel’Abbadefla ordinaua, che s’andafic 
: i far 


da Foligno » 
efuoi cJTcr- 
city . 
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a far qualche cofa, ella voleua Tempre efler la primàrdi 
fi poneua a far’ogni vile » e faticofo efl'ercitio del Mona- 
ftero con molta allegrezza , non volendo perder’vn iota 
di tempo. Et mentre era in ciò impiegata Tempre diceua 
orationi, e Talmi, maflime per T Anime del Purgatorio: c 
doue ftaua lei* non vi era tempo di dir parole otioTe. Era 
amiciflima della Tolicudine ; e poche volte vTciua di Cella» 
eccetto per obedienza* ò aU'offìtij* al Coro» & al Tuono 
del Campanello » & iui attendeua alla Tanta oratione* 
Quando qualche monaca voleua entrar nella Tua Came- 
ra per parlarle; auand* ch’encrafle faceua patti Teco» di- 
cendole * che (è voleua entrare le bifognaua dir con ella 
U Talmi, orationi , ouero legger libri Tpiricuali , che Te nò 
andafle via . Per molti anni pregò il Signore con grand* 
inftanz a, che le piacele riuelarle quali fallerò ftati li mag- 
gior dolori , che Topportò nella Croce ; cioè quelli del- 
la teda , trapalata dalle Tpine > ò delle mani > ò delti 
piedi. 

Mentre vn giorno ftaua auanti ad vn Crocefiflo ingi- 
nocchiata con quefto ardente defiderio ; quell Imagine 
le parlò* dicendole , che il maggior dolore» che eflo Sig. 
fonrì nella Croce fu quello de i Tuoi piedi: perche Toftenc- 
uano il peTo di tutto il Corpo. Hebbe anche altre diurne 
riuela rioni . Nò mai voleua lafciar le Tue orationi, e deuotio- 
ni; & quando le pareua d’hauer’a Tare qualche efl'ercitio» 
le radoppiaua vna Tettimana auanti* acciò non hauendo 
tempo di dirle , potefle ftar con l'animo quieto : & non 
paflaua maihora,che non laudarti: Dio. Finalmente , vé- 
ne a morte, e Te n’andò al Cielo la mattina della Pafqua 
di Pentecofte del 1552. 

Il Padre S.Francefco apparue vna volta ad vna deuo- 
ta Religiofadi quefto Monaftero, nell’anno 15 12. mentre 
le monache di elio haueuano vna gran tribolatane ; e le 
dille. Figliuola fti di buona voglia, e non temere , per- 
che la gracia » e virtù del grand Iddio è Tempre con voi 

Figlie 
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Figlie mie > & io non fono mai per abandonar le mona- 
che di quefto Monaftero . Non vi fomentate , ma ftate 
collanti, perche nelle tribolationi,la virtù fi fa perfetta. 
In quefto ifterto tempo apparue la Beata Cecilia Coppo- 
li fopradetta accompagnata da alcune monache, che fu- 
rono fotto la fua obedienza, ad vna perfetta monaca di 
Santa Lucia , mentre faceua oratione , & le difte . Figliuo- 
la mia, la Gloriofa Vcrg. Maria, e tutti liSati del Paradi- 
so, &noi del continouo preghiamo Dio per voi mona- 
che . Ma li Demoni; dell’Inferno , che hanno grand’in- 
uidia a quefto Monaftero > hanno fufeitata quella tribo- 
lationc , nella quale tutte voi vi trouate , che in effo fi 
viue al pari di qual fi voglia altro ofleruante Mona fie- 
ro di queft’Ordine ; però vfano ogni sforzo per tirarlo 
a terra : ma la potentia , & virtù del grand'iddio non lo 
permetterà per mezo deU’interceflioni della Gloriofiffi- 
ma Vergine» & de i fuoi Santi : però habbiatepatienza» 
& non vj lamentate d’alcuno» perche il Signore caftigari 
chi vi perfeguita. 

Quefto Monaftero di Santa Lucia di Foligno » fu da 
diuerfi Sommi Pontefici, e Cardinali priuilegiato di mol- 
te Indulgenze » & grafie : & in particolare Papa Sifto 
Quarto nel 1476. concede Indulgenza plenaria perpetua 
alle monache di effo Monaftero in ogni giorno , mentre 
Confortate vifitaranno la loro Chiefa di dentro , con dir 
cinque Pater nofter , & cinque Aue Marie : & Umilmente 
erto Sommo Pontefice concerte all’ifterte in perpetuo In- 
dulgenza plenaria nella Feftiuiti di San Giouanni Euan- 
gelifta alli ventifette di Deccmbre , mentre in erto gior- 
no nella loro Chiefa diranno vna Corona per fua Sanr 
riti . 

Marino Grimani Cardinale del Titolo di San Marcel- 
lo , Patriarca d’Aquilea , & Legato di Perugia > Vm- 
bria > adì otto di Maggio mille cinquecento trenta fei . 


Parole di I. 
Francefeo , 
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concefle in perpetuo all'Abbadefla,& Monache di quello 
• iftelfo Monaftero, che mentre vilìcaranno la loro Chiefa 
Indulgenze S. Lucia con vn Pater nofter, & Aue Maria, in ciafcun 
perpetue co- g ,orno delle feftiuicà della Beaciflima Vergine, guadagni- 
concefTe à no * n cia ^ cuna vo ^ a diece anni, e diece quaraotene d'in- 
aueìtè Mo- degenza. E chi di loro, quante volte in ciafcun fabbato 
nache. vili card la Cappella di S. Maria dell' Annunciata , detta 

anche di S. Onofrio neH’Horto , efliftente nella Claufura 
di*flo Monaftero , & pregard Dio per la cor.feruatione 
dello flato Ecclefiaftico , concede fett’anni , c fette qua-^ 
rantene d'indulgenza per ciafcuna volta. 

In oltre il Collegio de’ Cardinali, per loro Breue,dato 
Indulgenza * n ^ oma ^ ^i d’Aprile 1538. eoncefle in^ perpetuo d cia- 
t ero e tua co- ^ cuna perfona chriftiana, che veramente pentita , & con- 
ce/fa alU ^ ata > vifitcrà la detta Chiefa di S. Lucia, dalli primi fi- 
Qbiefa diS. no a ^ 1 fecondi vefperi nelli giorni delle feftiuitd del Na- 
Lucta per * ta ^ e di Noftro Signore , e della Pafqua di Refurretcione* 
tutti i fedeli deH’Alcenfionc, della Pentecofte, & nella fella di S. Lucia 
. Verg. e Mar. & in efla Chiefa dird vn Pater nofter, &vn* 
Aue Afaria per l’Anima di fbr Fauftina Centelles Roma- 
na, gid monaca in quefto Af onaftero ( ad inftanza della 
quale , & di Afonfìg. Aleflfandro Centelles fuo fratello» 
Procuratore delle lettere della facra Peniccntiaria Apo- 
ftolica , conceflero detti Cardinali quell'indulgenza ) &: 
anche pregard per l'Anime dell'Abbadefle , & monache 
di eflo Afonaftero,e delli loro parenti, e benefattori mor- 
ti; che guadagni per ciafcuna di dette cinque fefte cento 
giorni d’indulgenza ogni anno. Et altre gratie , e priui- 
AltreSerue hebbero , che per non tediar il lettore fi tralafciano. 
di Diodi fin fingolar bontà , & efTempio furono ancora molte al- 
polar bontà trc 8 ran Serue di Dio, le quali viflero, e morirono in que- 
furono in ^ ona ^ ero di S. Lucia in gran pcrfettione,&con opi- 
ouefìo Mo n ‘ 3n . e di eftraordinaria bontà, & virtù; le prerogatiue in- 
na fiero . f‘8 n * dariano am pi a maceria, fe non fi attendef- 

fe alla breuicà: pcrciochc quali tutte le monache di quefto 

monaftero 
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Monaftero , maffime nel principio , che fo fondaco , era- 
no riputate fante , & erano con priuilegi molto parti - 
colati fegnalace , e fauonte da Dio, dal quale in o*ni 
tempo nceuerono moitiffime gratie, e riuelationi. Si è 
pero voluto fcriuerne quello poco a gloria del Signore, 
& ad vellica de proffimi ; affinché eccitati i lettori dagli 
cfìTemp, di S ì gran Serue di Sua Diuina Maefli posano 
con h medefimi efferati, fpirituali approfittarli,* accen- 
derfi nel perfetto Amore di Giesii Chriilo,pcr falute del- 
le proprie Anime, & per l’emendatione de’peccatori; pre- 
gando anche per chi ha prefo pen fiero, & impiegati mol- 
tijnm in rauuiuarne la memoria , & perpetuarla ne' pò- 
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VITA DEL BEATO GIROLAMO DEGLI ATTI 

da Foligno, dell'Ordine de’Predicatori', e firatta dalli 
Croniche del medefimo Ordine di più Scrittori, dal- 
le Vite de'Santi,& Beati deWtfleJfa Religione » 
fcritte da F. Leandro Alberti » da Gio: Anto- ' 
nio Flaminio ■> & da F. Serafino Razzi » t 
dal Tic polo , e da antiche memorie delle } 

\ Città di Venetia , Perugia > T odi » 

r Foligno . 

\ natiuitd del B. Girolamo 6 1 net- 
l’Anno 1 3 40» in Foligno > di fami- 
glia nobile » e ricca . J 1 Padre di 
lui fi nominaua Gerardino degli 
Atti da Foligr.o»& la Madre Ci- 
iterila Monaldefchi , nobiliflijn* 
d’Oruicto. 

Quella famiglia degli Atti diFoli- 
x gnoidefcende da quella di Todi» 
* nd 




N 



B. CI R Oli AMO 

Mi Terriwrio deUa quale Okì ha poflèduto molti Ca- 
(telh, egiurifdittioni; & vno di effe, denominato Atto con 
occafione di elfi* PodelH di fo\i gno , di ™ i in oue' w 

ad h aK*"» n *^- aUC ° r jj^’ c . rno * co defiderata° venne nel 1217. 
c - ltari11 c l uc ^ a Citrd; doue, benché terminato l'Of- 

fitm.contmoBÒlhabitaniii&i fuo.deftendcnrioutó i'ao- 

parcntarono , & diuennero Folignati ; che poiane vfci?£ 
no mota hoommi di gran valori , paW.colaZnte ^ 
A mi. Et a riuerenza di quello Beato, vno deU’iflefìàfi- 
nugJia , veftcndofi ii medefìmo habito de' Predicatori fi 
nominò F* Girolamo degli Atti da FohgnoTche t pol 

Cittd 54 o P n° K dC ' C ° nucnto dl San Domenico di fili 
C n \. C ^ eaoramo degli Atti mancò in Foligno del 1617 

Il o^henrhVf "rr 01 ",!' , progcnic "«qnc « B. Girolamo; 
J rÌ t h fi S"° primogenito di fuo Padre , & 
per confeguenza herede di molte ricchezze terrene .-non- 
dimeno filmando afTai più le Celefli ; nel fiore della Tua 

de* P^r d L VCnt, 1^ 3nni nd I3 * 2 ' fl ve{ìì habito facro 
de Predicatori nel Conuento di S. Domenico di Perula; 

p , »• n 3 r dal , B - F * Nicolò da luuenatio, Te^a del- 

tutore!'* 1 ’ fcCP ° dl Cflb Sant0 Pat ™rca . & l„ftl 

tisntnAi 1 benedetto giouane molti anni ne! detto Con-. 
J*"* 0 dl P^g^.oue fece folenne profeflione,& apprefe 

fXd q erffp H n2 , e,nd a V* U f °^ no con eminenza r * 
iplendere 1 Padri di quella Tanta Religione; fondata P rin- 

aftacsat- • - ■ —« 

menico della fua Otti di.Foligno: doue in qucicempi di- 

XbZ?f Um r dn ? ,U ° 

gra " dCmCntC ,lluteo " 0 > a loro Pa- 

Tra gl altri v’habitauano quattro Folignati , die tutti 

H h a jnbrcue 


Origine dell* 
famiglia del 

Beata» 




Di venti duo, 
anni/i vefìd 
della Reli- 
gione diSa 
Domenico • ‘ 


Viue molti 
anni ne /Co- 
uento dt Pe- 
rugia. 


E trafmejpt 

ad habiture 
nelConucnl 
todil,:g. 


Quattro' Ve- 
fcoui Foli - 
tom 
p<*gni del 
B- iitOs e del- 
la medefìma 
Religione . 


Virtù del B. 

E di grand ' 
«rat ione co- 
ttmplatione 
f penitenza 

E t letto Prio 
re di S. Do- 
menico di 
Foligno . 

E creato Pri- 
ore del Con- 
ato de 1 SS, 
Giou anni ,e 
Paolo di V e- 
nttio* 


«& VI T A DEL’ ■( 

in breue furono eletti Vefcoui. I nomi de‘ quali frano il 
Padre F. Giouani, che nel 1374. fu creato Vefcouo d’Orte; 
i) Padre F. Federico Frezzi, che fu di gran prudenza , & 
crudi rione » come dimoflra. nel Tuo libro > ch’egli publicò 
intitolato il Quatrircgio , pieno di graui fentenze . Que- 
llo Padre fu eletto Prouinciale dell'Ordine nella Prouin- 
cia Romana ; Se poi nel 1404. creato Vefcouo della fua 
patria di Foligno. II terzo era F. Guido , che fu Dottor 
di Legge , e Madiro di Theologia molto celebre , & per 
la fua bontà , e virtù Papa Giouanni Vigefìmo fecondo 
nel 14 1 1. lo creò Vefcouo di Noce ra dell’ Vmbria. Il quar- 
to era F. Giacomo, foggetto di grand’eflimatione ; il- 
quale ancor* egli dopo fu affuoco al detto Vefcouado di 
Nocera, & vltimamence del 1419. fu trasferito alla Chie- 
da di Modena. 

Peruenuto il B. Girolamo nel Conuento di Foligno , 
fu di i padri riceuuto con eflraordinaria allegrezza , Se 
confolatione . Ma egli tutto dedito al diuino feruigio » 
quafì dimenticato efler nella patria , e fra propri; paren- 
ti ;occupaua fempre, lontano da efTuiltemponeH’affidua 
oratione, e contemplatione , condite da molte , & afpre 
penitenze, efTendo puntualiffimo offeruatoredella fua Re- 
gola: perilche fi refe a tutti lucidiffimo fpecchio dimodc- 
flia , e fa otiti; che però i Padri di quel Conuento, dopo 
alcuni anni, lo elefTero loro Priore. E benché egli per hu- * 
milri molto ricufaffe la carica : nondimeno coflretto dal- 
li Tuoi Superiori, che gli lo commandarono, obedì;& eC- 
fcrcitò quell’olhtio , con molta prudenza , cariti , & ef- 
fempio. 

Terminato il tempo del Priorato di FoUgno , e dilata- 
tali la fama del fuo ottimo reggimento , fu eletto Priore 
del Conuento de’ Santi Giouanni , e Paolo di Venetia. 
Quefto luogo fu eretto per riuelatione' diurna nel 122:6, J 
da Giacomo Tiepolo Duce di effa Città- Quiui il Beato 
giunto» vedendoli haucr più ampia Brada dimaggior— 

^ . mente 

» * \ \ 


B. GIROLAMO 


2 6 * 


maggior sl- 
itta* 


ne di 2V. S. 
e di S. Do- 
menico . 


mente /bruire ii Signore » efiendo lontano dalla Patria» 
da’ Parenti , e da gli Amici > ne prefe grande allegrezza , e _ . . 
molto neringratiò Iddio. A cui con più fèmore fi vnt; D,utene At 
& con profondifiima humilti feruiua ; efinanendo fé 
fleflo , & i propri; meriti nel colpetto di Dio , & degli 
huomini . 

Era il B. Girolamo dotato di molte virtù ; & in parti- _ * . 

colare d’afifiduo, & eleuato fpirico d’oratione; impiegan- 
do il tempo , che gli auanzaua daH'occupationi del Con- de .. “ a J u0 
uento, nel meditar la Paflìonc del signore, & imitar la vi- 
ta del fuo Patriarca San Domenico , del quale era deuo- 
tilfimo . 

La fantiti di lui diuenne molto famofii per Venetia; 
onde le genti concorfero a raccommandarfi alle Tue in- _ . 
terceflìoni, & a porger larghe elemofine alla fua Chiefa» 
e Conuentoi mediante le quali il Beato l’ampliò , & adq£ ee 0 1 af * 
nò notabilmente . Onde per quello, augumento » & per * # * 

hauer’egli gouernato lungo tempo > con titolo di Priore 
quello luogo , ne fu quali riputato Inllitucorc ; e perciò . .. 

alcuni, dopo la lùa morte > l’hanno dipinto con vn Con- ,a> SK 
uento in mano, come da efio fulfe eretto > ò ampliato, 

Dimoraua in quello tempo in Venetia » nel Conuento n l ete r a ,e 
di S. Domenico, il B. Roberto da Napoli , vno de i pr i- rsOf? 

mi Padri Riformatori della vita regolare in Italia » & di 
eminente fama , e fantiti . Notificata al B. Girolamo la ‘ 
venuta di vn si famoiò huomo della fua Religione , l’andò 
più volte a vilìtarc»&a raccommandarfi alle fue orario- . - . 

ni, & a riceuer da lui falutari confegli : & efiendo efio B. j 710 
Roberto nel medefimo Conuento venuto a morte; il Bea- j? r , f c ,* 
to Girolamo volfe , per atto di cariti , e di deuotione» \ 

clìèrui prefente , & aiutarlo in tutti li modi > che poceua > £ 

tome fece ; e lo pregò , che, arriuaco in Cielo » fi ricordane . 

di lui. 11 B. Roberto gli rifpofe , che non folo fi faria ri- 
cordato di efio: ma che li prometteua apparirli dopo la 
fila morte ; la quale /eguì adi *4. di Ftbraro 1 39 3. hauendo 


to di Vene- 
tia . 
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il Signore per fuo mezo operato molti miracoli in vita» 
«dopo. 

PafTato il B. Roberto alla celefte patria ; il B. Girola- 
mo lo feguì poco dopo : poiché elfendo nell'ifteffo anno 
n (r vna gran pelle in Venetia , della quale molti ne moriro- 
™f e Ji e °pf} no» anche eflò B. Girolamo fu percoflò da quella’morta- 
dalia teste ^ e p C ftif era influenza : onde venuto ali’eflremo punto» 
nel quale cofifte il tutto; pieno di cofidenza fi raccóman- 
M dò a Sua Diuina Maefià , pregandola , che per li meriti 
St , raCe ^ rW ^. infiniti della fua fantifiima Paflìone , l’aiutafle , e foccor- 
r *{ a ? Dt<h& re ^- e | n qucil’vltim’hora : interponendoui per mediatori S* 

a Juoi Pro- j} omcn j co> & il detto B. Roberto » fuoi particolari Au- 
Settori • 

uocati. 

Dimandò dopo con affetto deuotiflimo»e pio i fantiP 
_ . fimi Sacramenti;]’ quali da elfo riceuuti con pari riueren- 

,t»e appare t ^ c tenerezza degli alianti» gli apparue il Signor noftro 
tg. ton . Qj esl ^ brillo in forma di Crocefiflo » accompagnato da 
owe * tco ' ^ Domenico, e dal Beato Roberto da Napoli» da cui fu 
berto e lo mo,to confolato , & animato a fopportar patientemente 
sonfoìano < l ue ^ a ^ ua v * t,ma infermiti; termine di trauagli , & prin.- 
^ * cipio d’eterno ripiib . 

11 giorno feguente bededifle i fuoi frati prefenti , & a £ 
Tenti ; ringratiando » & glorificando infinitamente Dio* 
con vn gran giubilo di mente, & con eftraordinaria alle- 
grezza :e ben dimollrando, che andaua a godere gli eter- 
ni gaudi; in Cielo , refe la fua innocente Anima a quel Sk 
gnore» che per eflo l'haueua creata » e preparata ad infi- 
orare adì 9. niti beni . Et ciò feguì adi 9. di Agofto 1397. fra l’ottaua 
d£ofìoi}9j della fefliuiti del fuo fantifiìmo Protettore, e Padre San 
Domenico ; elfendo Generale dell’Ordine il B. Raimon- 
do da Capila, Confeflore della Serafica Vergine S. Cate- 
rina da Siena . Fu prelènte al tranfito del B. Girolamo. 
- / « il gran Scruo di Dio F.Tomafo da Siena, il quale fondò 

il primo Monaftero delle monache della Penitenza dell’or- 
dine di S* Domenico* che hoggi cbiamanfi le Beate. 1 

- il Corpo ’ 


B. GI RO L A M Ò 

• fi Corpo del Beato Girolamo fa fèpolto nella medi fi- 
ma Chiefa de Ili Santi Martiri Giouanni , e Paolo di Ve» 
netia., e grandiffimo numero di popolo concorfc ad affi- . . 
ftere airefllquie di lui, & a venerare il Tuo facro Corpo; * y or *'* 
- La pompa fanerale , che fofenncmentc fa fatta dalla Si- *f c ‘ oltoc.n 
gnoria di Venetia , & da Antonio Vernerò , Duce di erta molt hon ° r * 
in particolare , dimoftrò a tutti la notabile opinione di e ^ ovc ^j° à* 
fantitd, che quel Sereniamo, & pietofìfiìmo Senato con- Popolo. 
feruaua di lui. 

Rifplendè il Beato, dopo la fua morte, di molti mira- 
coli; perilche più celebre diuenne il fuo nome. Fra gli al- 
tri; vn’huomò grauemente veflato dalle podagre , rac- Operamolti 
commandatofi all’interceffioni del Beato , e toccatone il miratoli. 
Corpo , fabito rimafe Fano , e libero. 

Nel 1470. cinquantafètt’anni dopo il tranfito fuo feli— 
ciflitno fi fece più illuftre con altri miracoli ; & l’occafio- Nel 1450. 
ne fii , Fefler dinuouo dilcopcrto , & reuifto il fuo fepol- opera altri 
ero. Altre gratie,e miracoli in più tòpi operò il Sig. per miracoli. 
mezo di quello fuo fedeliffimo Seruo , che per inauerten- 
2 a non furono ferirti. 

L’Ordine de’ Predicatori , inflituito da San Domenico Li Polignati 
Gufmani da Calaroga, Terra d’Ofma di Spagna, nel 1205. deuotifiimi 
in Tolofa di Francia;e poi confirmato per Breuenel iu6. dell'Ordine 
da Papa Honorio Terzo, fu fempre dal deuoto popolo di SI Dome* 
di Foligno hauuto in gran deuotione , e (lima . Onde ri-’ nico . * 
trouandofi Vefcouo della Città F. Paparone Paparefchi, 
detti hoggi Mactci, Romano , della medriìma Religone 
Domenicana; introdurti nel 1285. ,n vn luogo vicino al- 
le mura di Foligno , li Padri dell’ifteflò Ordine ; doue in / 
breue ereflero la Chiefa , e Conucnto ad honore di erto Hanno due 
San Domenico loro Fondatore; & rei 1^66. preferola Conut ti nel 
riforma, fatta dalla fantitd di Papa Pio Quinto , & adi Folignat* 
dicifecte di Gennaro 1567. li fa ancora concerta la Chic- 
fa, & Conuento diSan Giofeppe di Vignolc faori di Fo- 
ligno» 

v - / ^ - No* 


' a*4 VITA DEL B - GIR0LAM0 * 

Non badando alla pieci de* Folignati » hauer dimo** 
•ftrato l'affetto grande, che porcauano a S. Domenico, & 
all'Ordine fuo , con hauer'edificata vna Chiela , e Con- 
ucnto peri Tuo frati , vollero anche edificar nella loroCit- 
« n ti due Monafteri di monache della medefima Religione! 

Due Mona!}, . ^ dc | Q# j nc j rca ereOero il Monaderio di S. Ma* 
d, monache P > e que llo di S. Maria del Verde ; il quale 

Medine * alla Chiefa, detta hpggi la Madon* 

di S. Doni j cI Verc j c , c he poi nel 1445. fu incorporato, & vnito 
ni'O’&vna ^ medefim0 Monadero di S. Maria del Popolo . Nel 
c ogregatio . •• cj a . iddio, per maggiormente fegnalarlo, fi degno 

nedetttrz 1488. la B. Colomba da 

9rdtne J r f t ‘ Riete , Vergine deU’iftefla Religione , di fantiti , e mira- 
fi m Foli# coH infigne; c hc poi piena di meriti fé ne pafsò . al s igno- 
. re adi ao. di Maggio tjoi. nel Monadero da lei fondato 
in Perugia . Similmente la Città di Foligno abbraccian- 
do, & onorando tutei li tre ordini, indituiti da S. Dome* 
«ico ; circa il tempo , che Girono eretti li detti due Mo- 
naderi, fu anche indituita la Congregatione delle Sorelle 
del terz'ordine,& habito di S. Domenico, detto della re- 
nitenza: a maggior veneratione , & gloria di erto Santo 
Fondatore, e di Santa Catarina di Siena, fua principale,, 

, < e dilettiffima figliuola in Gic sii Chrido. 
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VJTA Dì SAN MAVRO, DETTO S. MAROTOi 
à S. Marone Abbate ; efìratta da Tbeodoreto Ve - 
fiotto di Ciro , dal Dinamio , da Pietro del 
Natali , da Sigisberto , dal Ricordati » 
dal Baronia > e da altri Scrittori • 


! S S AI nota » & celebre fa la fama 
della fantità di Mauro, cognomi- 
nato s. Marone, òS^M r.roto : ma i* AGOST' 
particolarmente fi dilatò gloriola 
nella Prouincia della Soria,oue fù V 

Padre di copiofo numero di mo- 
naci , & gran Maeftro di ptrfet- 
tione. Origi ne del 

Et perche erano molti, che defide- Santo . 
rauano abbandonarci Mondo , e viuer fiotto la fin difici- 
plina , il Santo crede vn Mona fiero in Maronia Villa di' <' 

li Antiochia 



ì 

i 
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Erge vn M(b 
nafì. vicino 
ad Antio- 
ebia . 


Diuiene Pa- 
dre di gran 
numero di 
perfetti mo- 
naci • 

Bontà* &ba- 
bito delti 
fuoi monaci . 


S»Malco Di- 
f ce polo dtS. 
Mauro , & 
Juafantità. 


Si ritira in 
t m luogo fo- 
liiario , e vi 
erge vnTS- 
p io alla San 
tifsima T ri 
nitdt&vna 
Cella per 
fu a babi fa- 
ttone. 


Antiochia di Soria» trenta miglia dittante da eflfa Cittì» 
che nominoli! il Monaftero Bobacenfe . Ma ettendo in 
poco tempo la detta Villa di Maronia ampliata, fa fatta 
Città , & vi risederono alcuni famofi Vefcoui » & fra gli 
altri Dimafio, che Scritte la Vita di quefto Santo, & fi ri- 
trouò al Concilio Efcfino :& il Monaftero fu da etto San- 
to Inftitutore, denominato di S.Marone. 

Perfcttionata Thabitatione ; il Santo vi andò ad hab^- 
tare, & vi educò, & inftrutte ne i monacali inflittiti quan- 
tità affai grande di ettemplariffimi monaci i & da elfi fu 
eletto, & conftituito loro Abbate. 

Li detti monaci furono da etto S. Marone loro Abba- 
te, Se Inftitutore nominati Maroniti ; i quali per il can- 
dor dell’habito , che portauano , e per la candidezza , e 
purità di coftumi , pareuano più tofto Angeli del Cielo» 
che huomini della Terra. 

Fra li molti , e famofi difcepoli , che S. Mauro hebbe* 
vno de i principali , fu S. Malco monaco , il qual era te- 
nuto fpecchio di Pudicitia , di Caftità » e di Perfettionej 
la Vita del quale fcrifTe S. Girolamo ; & di cui il Martiro- 
logio Romano alliventiuno d’Oetobre fa nobile'memoria. 
Se dall’eminente Santità de i figli fi può dedurre quella del 
Padre, che mediante la diuina gratia li haueua fatti tali» 
fi può fieramente dire , che Mauro fotte Angolare » e fa- 
mofiflimo Seruo di Dio. • 

Giudicando dunque S. Mauro d’hauer’a Sufficienza m- 
ftrutti,e ftabiliti i Suoi monaci i egli di già inuaghito del- 
la Solitudine , e della contemplatione , fe n’afcefe alla ci- 
ma d’vn*altiffimo Mote, vicino al Monaftero, douc trouan- 
do vn Tempio » eretto alla falsa coltura degl’idoli , lo fe- 
ce demolire, & pofeia lo confacrò alla Santa veneratione 
del vero Dio ; & iui non lungi fi fece egli medefimo vna 
pouerittima Cella ; nella quale dimorando # fe l'haueu* 
eletta lontana dal confortio humano, per vnirfi perfetta- 
mente con l’anima ,& con il cuore a Dio. Et quiui rapita 

bene 


S, MAVRO 


2*7 


bene fpeflfo l' Anima Tua in Paradifo, godeua quelle delieie» 
che nè lingua , ne penna può accennare , non che piena- 
mente efprimer gii mai. 

Le virtù di S. Mauro erano in grado eroico , & di nu- 
mero quali innumerabile: perciò che hi nella Fede , viuo; 
nell’Humiltl, profondo; nella Cariti, fuifeerato; nella Pa- 
tienza, inuitto; nel Zelo, ardente ; nella Puriti , Angeli- 
co ; nella Manfuetudine , incomparabile ; nell’Oratione , 
aflìduo; nelle Penitenze, ammirando; & nell’Amor Duri- 
no , Serafico . Perilche meritò , che Sua Diuina Ma ehi 
operafle molti gran miracoli a fua intercelfione ; che pe- 
ro le genti a fchiere concorreuano a lui ; & era honora- 
to , & riuerito da Popoli di varie nationi ; inginocchian- 
doli alla fua prefenza, & offerendo* a i fiioi piedi gl’infer- 
mi, i quali da elfo benedetti con il fegno della fantifiima 
Croce, tutti ritornauano alle cafe loro liberi > e rifiniti; 
laudandone, & benedicendone il Signore , dopo hauerne 
a S. Mauro, come intcrcelfore , refe le debite gratie. 

Quello Santo Abbates’impiegaua alTai più d’illuminar 
l’Anime , che a rifanare i Corpi . Eflortaua però , fecon- 
do, che Dio internamente gli riuelaua, alcuni a lalciar 1 ' 
Auaritia , l’ Ambinone , e le Cupidità mondane; altri gli 
Odi; , & gli Amori difordinati ; altri il pellifero veneno 
dell’erelìe ; e tutti finalmente ad amare , & feruire a Dio 
con tutto il Cuore. Onde i Popoli partiuanlì dalla pre- 
fenza di lui » nonmeno beneficati nel Corpo, che compun- 
ti, inllrutti, & illuminati nello Ipirito. 

In quelle , & in molte altre operationi , condegne , & 
pari all’eminente fantità fua» impiegò Mauro lungo, e fe- 
uciifimo corfo di vita . Nel fine della quale peruenuto , 
ne riceuè premio abondantiflimo di fempiterna gloria in 
Paradifo . llche fegui adi ventifette di Gennaro del 380. 

Non mori con la morte corporale di Afauro anzi, lì rau- 
uiuò nel cuore de i Popoli, il nome, & la fama della fan- 
tità di cofi degno Abbate : onde vicino al fuo Afona fiero 

li . a fi edi- 


Virtìiinfgni 

e memoraci e 
di S «Mauro 


Sana molti 
Infermi da 
varie malat 
ti e . 


Con la predi’- 
catione ri- 
duce molti à 
Dio. 


More adi 
di Gennaro 
380. 


; 


SiergevnTe 
pio a fuo bo - 
nove vicino 
al fuo Mo- 
na fi. oue ri 
pofanolefue 
reliquie. 

L’Abbate di 
Sajfouiuodi 
Foligno bà 
in dono la 
Tefìa diS. 
Mauro . 


Erge l’ Abb. 
vna Cbiefa 
al Santo , e 
vi ripone 
quella fin- 
ta T cita . 


La Cbiefa di 
Volperino è 
data in cu- 
ra à i Mo- 
naci di Saf- 
fo UÌUQ% 
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fi edificò > Si confacrò al fuo nome , vn nobile » e fontuo» 
fo Tempio , oue dentro ad vn magnifico fepolcro ripofa- 
no le facre reliquie di lui . 

Delle quali» e della più egregia» e principal parte» piac- 
que airinfìnita benigniti di Dio*honorare la Città di Fo- 
ligno; Citti nello fpirituale fingolarmente fauorita,& pri- 
uilegiata dal Signore. Siche nel 1130. andando in quelle 
parti vn’Abbate dell Ordine di S. Benedetto della Con- 
gregationc Benedettina, che era di ftanza nel Afonafte- 
ro di Santa Croce di Saflbuiuo di Foligno, li fu per gra- 
da (ingoiare donata la facra > & pregiatiftima Teda di 
elfo S. Afauro:la quale con Comma riuerfcnza riportando 
Ceco in Italia, la depo/ìtò nel predetto fuo Afonaftero di 
SafTouiuo . 

Accadde, che quefto Abbate, iui a non molto predicò 
in Volperino, Villa del Territorio di Foligno» oue con buo- 
na occafioneefCagerò, e fi dilatò grandenmente ne i me- 
riti di quefto S. Af aroto ; & ne i miracoli rari » e notabf- 
liffimi operati da eflò Santo nell’ Anime , e ne i Corpi di 
molte nationi . Perla qual cofa gli huomini di detta Vil- 
la , fi accelero talmente» & infiammarono nella deuotio- 
ne del Santo, che promifero ergere in quel luogo vna Chi©- 
fa , & dedicarla ad elio S. Afauro : come in breue effet- 
tuarono . Onde il fopranominato Abbate, per corrifpon 
dere alla pietà di effi» e maggiormente ftabilirli, li diede 
in dono quella facra, & benedetta Tefta ; la quale fu ve- 
nerabilmente riporta nella predetta Chiefa- 

Dalla detta pia attione, vfata dal dcuoto Abbate ,SC 
per la fama di gran bontà , conche viueuano li Cuoi mo- 
naci nel fudetto Afonaiftero di fanta Croce di Saftouiuo# 
deriuò, che iWófig. Benedetto Vefcouo di Foligno cócefte 
la detta Chiefa di S. Afauro, ò come volgarmente fi di- 
ce S. M aroto, e diede in perpetuo goucrno,e cura del pre- 
nominato Abbate di S. Croce di Saftouiuo, e de i Cuoi fuc- 
ceftori» nel cui modo» e reggimento perfeuerò lungo tempo. 

Quefta 
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Quella Chiefa fu arricchita di molte Indulgenze ;& fra 
l’altre» Filippo Sarzana, Cardinale del titolo di S. Loren- 
zo in Lucina, Vefcouo di Bologna , & maggior Peniten- 
tiero, eflendo perpetuo Commendatario di detto Mona- 
fiero di S. Croce di SafTouiuo , concefTe nel 1475. Indul- 
genza di cento giorni in perpetuo a ciafcuno,che vifita- 
rà la Chiefa , ò Cappella di S. Maroto di detta Villa di 
Volperino , dalli primi fino alli fecondi Vefperi delle fe- 
lle della Natiuità del Signore , del primo giorno di Pa£ 
qua di Refurettione della Pentecofte , per ciafcuna 
volta . 

In oltre dodici Cardinali vnitamente , per loro Breue 
dato in Roma fotto li venti di Settembre 154 6. a tutte 
le perfone pentite, e confeftate , che ne i giorni delle fe- 
fliuitd della Refurettione del Signore , della Pentecofte, 
di S. Maroto , e di tutti i Santi , vifitaranno erta Chiefa 
di S. Maroto, da i primi fino alli fecondi Vefperi inclufi— 
uè , concerterò in perpetuo , & in ciak una volta cento 
giorni d Indulgenza ,fenza però riuocar l’altra prima; che 
in tutto , & in ciafcuno de i predetti giorni di feftiuitd, 
fono ducento giorni d’indulgenza. 

Dopo molto tempo, occorrendo a gli huominidi det- 
ta Villa , riftaurar l’Altar maggiore della loro Chiefa di 
S. Maroto, e farne vn’altro con più matfti, e decoro, a 
petitione di D.Francefco Ramazario» Rettore della me- 
defima Chiefa : Monfig. Natale Vefcouo Veglienfe , adi 
noue di Gennaro 1521. confecrò erto Altare ad honore 
del medefimo San M auro , & iui ripofe , e fituò le reli- 
quie di S. Biagio Martire , di S. Salomone Confeflòre, e 
di S. Barbara Vergine. Concedendo nell iftello giorno di 
detta Confecratione a tutti i fedeli vn’anno dìndulgen-- 
za ; & per l’auucnire in perpetuo, a chi vifitcrà erta Chie- 
fa nel giorno nono di Gennaro, anniuerfario della predet- 
ta confecratione , concede quaranta giorni d’indulgenza 
per ciafcun giorno, & anno. 

Fu 
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7 f 17 di S ^ l * ^ ue ^ a Chiefa di S. /Mauro > ò S. /Ma roto » come 
A * comunemente fi nomina , la prima volta contecrata adì 
*vJ lur 9 g dicidotto d’Agoflo; & fotto quello ilielfo giorno vi fiifo- 
'Vbrain J cnncmente trasferita la facra Telia di eflò Santo. Et 
F Jìptjo e < l u * n< ^‘ deriua , che fe bene la fua memoria è celebrata da 
C° , Diocefì ^ anta Chiefa nel A/artirologio Romano a 27. di Genna- 
ro» o/yfri0> e ro » ^ttauia nella predetta Villa di Volperino,in riguar- 
di fìoAoòbìa q ue ft a confecratione, e traslatione, fe ne folenniz- 

aIU r A 00- 23 f° a ogn’anno alli 18. di Agofto : & l’iftcflò 

fio, e perche giorno nella Città, e Diocefi di Foligno fe ne recita mef* 
rapimi* fa >& offitio doppio fino al prefente. 

* * Vedendoli poi in progreflo di tempo» che la pregiati!^ 

lima Telia del Santo» non era in quella Villa venerata» e 
La Te Radei cu ft°d ,ta in quel modo, che conueniua a si degno, e pre- 
Santo è tra - c ^ aro teforo^i moflenel 1 490. Afonfig. Luca Cibo Vefcouo 
s ferita nel di Foligno a crafportarla nella Città , come fece; & ouefino 
Domo di Po P re ^nte fi vede connumerata nel Domo tra le infigni 


Ugno, 


Reliquie » che iui fi cuftodifcono , e moftrano ogni anno 
folennemente al Popolo , il dì decimo di M arzo , giorno 
anniuerfario della confecratione di elfo Domo di Foligno. 

La predetta facra Telia nel 1499. fu adornata, & abcl- 
lita; & collocata dentro vna Imagine di efia con bulio 
d’argento, effetto della pietà, & elemofina di Domenico 
E ornata con di M artino Borfcia ni, Sacerdote di Foligno intelìimonio 
bufio d’ar - della veneratione,e liima grande, inche quella benedec- 
gento. ta gioia fi teneua , e tiene fino al prefente dal deuoto 
Popolo di Foligno . 

Di quello nome Afauro, coflituito nella medelìma di- 
gnità d’ Abbate , & Santo; d’vn’altro fi celebra da Santa 
Si trotta ejfer chiefa; che fu difccpolo del Gloriofo Patriarca San Bc- 
flato vn’al- ne detto da Norfia» & fe nepalsò al Signore nel M ona- 
gro Santo di ft ero di Granofoglia, da etto edificato nel Territorio del- 
que fio nome j a città Andegauenlè di Francia , adi quindici di Genna- 
Mauro mo- ro 584. c he fu quali ducento anni dopo ilfopranominato 
nato* g. Mauro Abbate Bobacenfe da £oria> dicui fi è deferitta 

la vita 
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la vita ; & del quale nel Martirologio Romano foteo li 
venti/ètte di Gennaro fi fa mentione con quefie parole * 

In Mona fiero Bobacenji Sanfii Mauri Abbatti : & Pie- . 
tro de’ Natali nel Tuo Catalogo delle Vite decanti al lib. dettone) che 
3. cap. 32. narra di lui. Maurus Abbai Monafìery Bo- Jfj 10 . 

bacenjìi , vir fuit mira fan Eh tatti confpieuui » cut ut *>°*'Mau- 

vitam, virtutibut plenam ,vir Illufirit , ac Patritiut totl Martin 

Diuanut fcribit , qui in Chrifio paufauit fexto Kalen - rolo &'° 
dai February ; vt Ado tefiatur . Et il Baronio nelle fuc mano * t \i e ~ 
Annotationi fopra il M artirologio Romano alli 2 1. d’Oc- tr0 . 
tobre, fcriue. Compertum habemut Marcnem Abbatem " 

in Siria claruijfe fanóiitate ; fuijfeq. Monafierium di — Baronio • 

Elum S. Maronit in Siria etufq. Monachi appellati funt , *’ - ' 

Maronite, & de i flit fuit S . Malcbut Monacui &e* 





Tir A DEL B. F. FRANCESCO DA BRESCTA 
Minore OJferuante ; raccolta da quello , che di lui 
fcriuono il Gonzaga, il Tof ugnano , il Cimar 
re Ili , & altri Autori • 


a* AGOST . 


Dcfcrittione 
r de lì a Patri a 

del Beato. 


Sì fa Re ligio-, 
fo dell’Ojfcr 

Ganza, 


R E S C I A , Città antica, c Patria di 
molti Santi , fituata nella decima 
Regione d’Italia ne i Galli Ceno— 
mani, e Mediterranei Popoli; cioè 
nella Lombardia di là dal Pò, lot- 
to il dominio de’ Venetiani; fù an- 
che Patria del B. Francelco , nella 
quale nacque nel 1460. in circa. 
Venuto in età competente , infpi- 
raro da Dio, abbandonò il Mondo, c tutti li Tuoi paren- 
ti , e beni , & fi veftì l’habito della Riforma degli OlTer- 
uanti di San Francefco » detta de’ Zoccolanti , oue per- 

feuerò 
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Cenerò in molta fantiti, & eflempio. 

Fù Religiofo ripieno di fomma cariti, di fcruentiffimo 
zelo, di profonda Inumici, di affidua oratione , & offer- p r . . 
uantifGmo della Tanta Pouertd. Procuraua conefattezza òuf ' /f ?g 0 ‘ art 
imitare il Santo Patriarca Francefco , del quale portaua vlrtu% 
il nome , e profeflaua la Regola , 

Della cariti tenera, & ammiranda, ch’hebbe del prof n - 

in. (#» np nnfrpKknnn m/Nl»* i fi ! ?■ Ut 


ea~ 


rità . 


nerezza , $ 
lagrime • 


fimo, Te ne potrebbono narrare molti effetti: ma baffi il 
dir fedamente, che mentre egli confeflaua alcuno, e li pa- 
reua, che non fufle veramente pentito; commiferando lo 
fiato di quell’Anima, era così dirotto il pianto , che per n . 
pieti gli fcaturiua dagli occhi, che da vna tale fuifecratez- Dt moIta te " 
za. moflo, & illuminato il penitente ; anche egli inteneri- 
to* e compunto, fi conuertiua di tutto cuore a Dio. 

Quefta conquida d’anime , e conuerfione de’ peccato- 
ri in vn modo sì raro , e peregrino , accadde fpefliflime 
volte. Et effondo egli interrogato da vn Tuo famigliare, 

{ cerche prendefle canto faftidio, e dolore de’ peccati, e del* n 
'impenitenza altrui . Rifpofe, effer’imprefa diuina il Tal- onota bi - 

uar P Anime; & officio proprio, e peculiare d'vn vero fra- ■ 
te Minore il piangere inconfolabilmente le offcfo , che fi 
fanno a Giesù Chriffo N. Signore» 

Effondo queffo buon Seruo di Dio del 1493. ( Anno di 
gran careftia) Guardiano deH'eremicorio dell’ Annunciata n 
di Cefi , vicino a Terni neU’Vmbria , veniua ogni giorno Guar f* ar *o 
alla porta del Conuento quantici affai numerofa di Po- deW Eremi- 
foto affamato , & afflitto a dimandar elemofina : & egli * or *° ^ 
egualmente liberale , e caricatiuo , difpenfaua loro tutto 
quello , che gli veniua alle mani : parendogli di veder fem- M . r 
pre fcritto in fronte di quei pouerini. Qtiod vni ex mini - ™tfericor~ 
ttfts meit feeifìis , mibi fecifìis. Intanto che , hauendo 
if B. F. Francefco vn giorno compartito a coftoro tutto 
quello, che li Cercatori haueuano recato; & nel Conuento 
non effendoui rimafa mollica di pane iftauano però folle- 
citando i frati, che fi delle loro refettione,e riftoro. Ilca- 

K K ritatiuo 
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i poueri . 


Miracolo del 
pane. 


E madato ad 
babitare in 
S. Bartolo- 
meo di Foli- 
gno. 

E deputato 
Confejfore 
delle Mona- 
che di S. Cla- 
udio d i Foli 
gno. 

More adì 26. 

d 1 A gotto 


274 VITA dei; j 

ncatiuo Guardiano» trouandófì in quefte anguille , prelè 
efpedicncc ricorrere all’oratione, come fece .-dicendo a Dio 
con gran confidenza quefte parole . Signore > hora » che iof 
per amor voftro, hò cibato i poueretei» tocca alprefente al- 
la voftrainfinita bontà di prouedere ai miei frati, e Seruivo- 
ftri . L’eftetto di quefte preghiere fu, che ottenne mirabilmé- 
te tanto pane celefte , che non folo ballò a fulficienza a tutti 
ifratirmafenediedelargamenteinelemolìna a molti po^ 
ueri , che foprauennero . Onde acquiftò perciò il bene- 
detto Guardiano F. Francefco gran fama di fantità in 
tutti quei paefi. 

Fu quello buon Padre, in progreflo di tempo dal P.F.Fra- 
cefco Licbetto da Brefcia,Generale dell'ordine, e fuo C 5 pa- 
triota madatoper ftanza nel Còuento di S. Bartolomeo di 
Marano, vn miglio incirca diftatc dalla Città di Foligno: oue 
più che mai s’impiegò negli alfidui efierc iti; d’ogni perfetta 
virtù clauftrale, ftando di continouo vnito con il fuo Sig. 

Dimorando in quello Conuento di Foligno, fu nel 1722* 
deputato Confeflore delle Monache di S. Lucia deU’iftefla 
Città. Quiui egli fruttificò in gran maniera ,erouando di- 
fpoftiflime le anime di quelle oflèruanti madri a riceuere , & 
effettuare i fanti confcgli di perfettione , che a loro die- 
de quello zelantilfimo Padre . 

Nell’Anno 1523. eflendo egli di feflantatre anni incir- 
ca, e pieno di meriti, piacque al benigniflimo Signore gui- 
derdonare le fatiche laboriofe , e grandi > foftenute con 
allegrezza, e patienza da quello B. F. Francefco : conce- 
dendogli lafempiterna gloria del Paradifo, mediante vna 
morte corrifpondente , e pari alla fantità della fua vita* 
Ilche feguì adi ventifei d’Agollo del predetto anno 13:23. 

Nel medelìmo giorno 26. d’Agofto , fotto Nerone Im- 
peradore , fù martirizzato neH’iftefla Città diBrefcia, 
Patria del B. F. Francefco, S. AlelTandro de Madii Brefcia- 
no; & a fuo honore fu da i Tuoi Compatrioti eretta nella 
Dropria Patria vna nobil Chiefa, habitata alprefente dalli 
r r • * ‘ * Padri 
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Padri de’Serui della Beatifiima Vergine. 

I Religiolì , non folo del Conuento di S. Bartolomeo di E f e P olto con 
Foligno, ma quali di tutta la Prouincia ne rimafero addo- molto hono " 
lorati , & afflitti per la perdita d’vn canto Padre . Indi re in Foli & 
honoratolo con lagrime di deuotiffimo affètto , lo fepel- 
lirono nella Chiefa del medefimo Conuento di Foligno . ' 



VITA DEL BEATO ANGELO DA FOLIGNO 
L' dell’Ordine Eremitano di S. AgoRino , Fondatore 
della Chiefa y t Conuento del medejìmo Ordine 
in ejfa Città; e fi ratta dalleCrontche / IgoRi - 
ni an e-, dall a Vita di S. Giouanni Buono , 
e da antichi manufcritti , conferuatì 
nel Conuento di S. AgoRino di Ro- 
ma , tn dìuerfr luoghi di Foli- 
gno , e d ’ altre Città . ) : 
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VITA DEL 

I compiace la ineffabile bontà di 
Dio dimollrare,che quelle Città» 
e Terre, che auanti la venuta del 
Tuo figlio in carne, furono più de- 
dite al falfo Culto dellTdolatria* 
e più inclinate a quel vano rito 
gcntilefimo, fiano dopo la nafei- 
ta di effo figlio di Dio , le più chri- 

dopo la ve - V Mane, pie» e deuote ; e le prime 

nuta diCbri a r,ceuere »& le più collanti, e feruideaconferuare,epro- 
jf 0 ' mouere,la Tanta, e vera fede Euangelica. 

Di quello (ingoiare effempio fia la Città di Roma, la. 
quale più di quafiuoglia altra del Mondo era profanamen- 
te immerfa nell’Idolatria, e piena di fuperflitione,edifal- 
fo , & empio culto . Et nondimeno dopo la venuta del 
commune Creatore » non folo è Hata delle prime Città 
del Mondo a riceuere la Tanta , e veraciflima fede : ma 
quiui è fiata polla la Sede del Vicario di Chrillo in Ter- 
ra» la prima Catedra , & la fuprema della Chriflianità: 
poiché da quel fommo Trono fi dà regola, e norma a tut- 
ti, e non riconofce altro Superiore, che rifteffo Iddio. Qui- 
ui parimente fiorifee ogni vera pietà, rifplende il facro 
Culto; e per antonomafia è dà tutti i buoni cognomina- 
ta Roma Tanta. 

Il limile polliamo dire della gran Città di Milano , di 
F/T di Napoli, di Rauenna , di Lucca , e d’altre in non picciol 
Djjempto qumero , le quali ne i tempi antichi furono ottenebrate, 
/ en- & * mmer ^ e nell’Idolatria, (limando verace quel falfo Cul- 
pe//, 4» t0 , nell’offeruanza di cui oflinatamente zelauano. M a 
na, l uce » jQpQ iUundnati dal raggio Euangelico, fono Hate le pri- 
Cf altre, mea< j humiliarfi all’acqua del Tanto Battcfmo; difenden- 
do con la lingua, & teltimoniando con il proprio fangue, 
la verace, e lanti dima fède di Giesù Chrillo. 

Cofa limile li puoi dire de i Folignati» e della Cittàdi 
Foligno , la quale infino da i più remoti fecoli » lì diede 

all’ 


Effempio di 
Roma, 
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alJ’o/Tcroan2a del falfò culto, e fu dedieiflimaallVattczza _ .. . 

di quei riti, che però M. Tullio Cicerone nell'orationepro 
M. Varrone neteftimoniò,con chiamar i Folignati. Fui- i- F.ettgu^ij 
giriate s viri valde Religiojì. J ima * 

Ma dopo l'incarnationc del Verbo, fatta vna Tanta mc- 
tamorfofi, & cambiata la vana fuperftitione nella veri- 
dica chriftiana Religione, mutò il falfo in vero 2eIo , e ^ 
volfe con magnanima, e generofa emcndatione rifplende- ■ j 

re /opra l’altre fue conuicine , auanzandofi Tempre nella 'Mona ad. 
coftanza, e nell’intrepidezza. Tanto più debita a lei, qua- * braca * r j* 
tO jche in antichifiìmi Codici fi legge , che Foligno fu la J an ^ 
prima Città dell’Vmbria , che abbracciane la /àntiflima e J u0 * • 

fede Chriftiana, e rinafeefle con l’acqua del Tanto Bàtte- 
fimo. Dopo la quale fparfe in abondanza il Tangue per 
propalarla, e dilatarla in altri Popoli ftranieri,& Idolatri. D . ... r 
. Singolarifiimo è il priuilegio , che Foligno ne riportò 
dalla diuina Clemenza , mediante l'interce/fione del Tuo &£ lare . s 
fantifiimo Paftor Feliciano , che non mai in quefta deuo- rolignaU* 
ti/fima Città foflc denigrato il candore della Cattolica Fe- 
de, nè vi poteflero radicare , nè ftabilire li piedi gli Ere- „ , 
tici. Si come nel corfo di tanti, e tanti fecoli fi vede con ** a partorito 
efperienza autenticato. Come anche chiaro fi rende, che mo ‘ ttSa nti . 
la medefima èftata Tecondifiima Madre di fantiftimi figli; 
i quali in ogni tempo hanno preftata obedienza , e fede . . 

alla Santa Romana Chiefa. Foligno )m- 

Oltre di ciò , in tutto quello , che riguarda l’aumento clt ^ atls J lT ^ 
del culto diuino, & ampliamento della Chriftiana Religio Ala f 1 '* Ji e 
ne , fi è moftrato in più luoghi di quefta Hiftoria » che V er S e ^ l( >ne% 
mentre Io Spirito Santo hi fufeitate nuoue Riforme de 
Regolari , hi Tempre la Città di Foligno, inclinatiftìma J rett0 
alla pietà , & alla perfèttione , prima , ò al pan di quafi &' a ” umer <> 
ogn’altra , promofta , & abbracciata l’imprefa ; & con prò f °^ tenm 
rezza hi riceuute le Riforme , e coftituiti Monaftcri, Fio- 'Il e . 
fpitij. & eretti Ricettacoli a i Riformatori. er l * dt .’~ 

E per difeendere ad alcuni particolari . Dell’Ordine Mo- utr J e e 

Radico 
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L’ordine’ Mo na fti c <>> disopra elucentemcnte fi è moftrato » che viuen» 
naflico in te a ^ cun * Riformatori di eflo , & altri poco dopo la loro 
Foligno e morte > furono eretti in Foligno , e Tua Diocefi otto Mo- 
Fui antichi - na ^ er * de Monaci, &vno di Monache; e ne vfcirono mol- 
tà e trafitto c * S ran Seru ^ di Dio. 

1 ' V J Dell’Ordine della Bentifs. Verg. del Mote Carmelo, oltre 

la memoria, che fino dal 1292. fi troua»che era vicino a Foli- . 
nella R ditti- S no vn Couento, denominato S.Gio: Battifta ; hanno di pre- 
one Carme- fonwquefti Padri vn’altro luogo, co vna Chiefa dedicata a 
titano. S. Feliciano Vefcouo , Martire, e Protettore della Città. 

L’Ordine de' Semi della Santifllma Vergine , fti intro- 
dotto nel Conuento di S. Giacomo di Foligno nel 1273. 
nell'ordine v,ue n te il B. Filippo Benitij Fiorentino, che ne fu Amplia- 
de' Serui tore » e Riformatore celebre. Dal corpo della quale Re- 
della tìeatif^& on& v foi rono di Foligno vn Vefcouo , vn Generale » & 
r y era J altri padri, non meno tamofi di bontà , che di dottrina. 

^ Li tre Ordini , che inftituì il Serafico Padre S. France- 

feo fiorirono in Foligno in grado eroico : poiché viuendo 
eflo Santo (come fi c narrato altroue) fi ereflerovn Con- 
Dellitre ordì uento de’ Tuoi frati, & vno di fue monache; e dopo lafua 
ni di S. Fra morte otto altri Monafteridi Monache, e la Congregatio- 
eefeo, efuoi ne del fuoterz’ordine in Claufiri, & nelle cafe proprie. Le 
progres/i in Riforme poi della fua Religione, come de’ Chiarini, Amadei s 
Foligno. Zoccolanti, e Capuccini, quiui particolarmente furono ac- 
colti, e frabilirono le radici, e li furono eretti fei Conuenti: 
le particolarità de’ quali non fi narrano , per eflferfi regi- 
ftrate in altri luoghi . 

Dell’Ordine Sacro de’ Predicatori , di già fi è detto , che 
no molto diftante alla morte del Gloriofo Patriarca S. Do- 
menico, furono in Foligno eretti vn Cóuento, due Monafteri 
Dell’ ordine j j Monache, & vna Congregatone del fuo terz’ordine . Et 
Jdcro de ’Pre q U efta Religione hà dei Folignati prodotti , vn Beato , due 
dicatori . conduttori di Conuenti, quattro Vefcoui,& altri eruditisfi- 

mi Padri. 

Nc diamente quefta Città hà dimoftrato il fuo diuoto 

affetto 
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affcttoyerfoi Cocollati: rfta anche hi darò ricettacolo a i 
Chierici Regolari della Congrega tione diS. Paolo Decolla- 
ti^ cognominati Barnabiti; i quali nel 16 1 3. co edificatione» 
e frutto fpirituale nell’anime , furono ammesfì in Foligno» 
oue erefiero a S. Carlo Boromeo Arciuefi di Milano la prima 
Chiefa,che nell Vmbria fuffe dedicata al Tuo Tanto nome. 

Hi parimente l'iftelfa Città continuati gli effetti della fùa 
lolita deuotione, confi ituendo a fe medefìma vna Confrater- 
nita de Preti Sacerdoti» quattro di monache terziarie no eia 
ultrali di varie Religioni, due d'huomini fotto l’inuocatione 
del Santifs. nome di Giesù» e di S.Girolamo» 8. di Laici vefti- 
ti di Tacco, & altri io. lòtto diuerfi inftituti, epatrocinijfacri; 
& vn nobile HoTpidale peri poueri Infermi, & Inferme , dedi- 
cato a S. Maria della Pieci, & al gran Precurfor di Chriflo S. 
Gio: Bardila, &vno peri poueri Peregrini >& vn* altro per 
1 poueri figliuoli derelitti. 

Alpregiato numero, &allaricca Corona di tate infìgni Re 
Lgioni, e luoghi pij doueafi anche aggiiìgere l'antica, e cele 
bcrrima Religione degli Eremiti Agofliniani ; li quali quato 
dahapia,edeuota Citti di Foligno fùfiero có applaufo>e 
ptotczza riceutialparodi tutti gli altri: chiaro fi deduce: 
poiché quelli furono quiui introdotti fino ne i principi; dell’ 
ampliatione di quell'ordine , & viuendo S. Giouani Buono 
Àmpliatore, e Riforma tore di elfo ; cioè dell’anno 1248. nel 
luogo, doue al prefente fi vede la Chiefa.e Couento, detto de 
frati di S. Agollino ;& alquanto dopo vi fi introduce la Co- 
grega tione di S. Monica , del terz’ordine dì elfo Santo. 

Nel 1435. viuendo l'altro Riformatore , furono ammefli 
nella Chiefa,e Cóuéto di S.Nicolò in Foligno altri Padri Ere 
mitani, detti della Riforma Perugina, ò.di S.Mariadel Popo- 
lo; quale Riforma no più di 1 i.ani prima era Hata inllituita. 

Sotto la Règola deH’iflefTo S. Agollino furono introdotti 
in Folig*ncl 1212.Ì Padri Cruciferi nella Chiefa,& Hofpidale 
cótiguo a S.Claudio,che fu nel tépo,che Papa.Inocétio 2. có 
firmò quell’ ordine fotto la Regola di S. Agollino. Etquiui 

elfi 
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elfi Padri dimorarono fino al 1256. Nel ufo. incirca fo; 
rono introdotti nella Chiefa di S. Antonio » li Padri dell 
ordine deirHofpidale di S. Antonio di Vienna : oue poi li 
partirono, e vi hanno conftituito vno di loro con titolo 
di Priore, e Commendatario, come ancora perfeuerano. 

, V" Nel 1493. furono introdotti nella Chiefa , e Conucnto di 
S. Gio: Battito delle Poelle li Padri Eremiti di S. Girola- 
mo dell a Congregatione del B. Pietro da Pifa. ^ # 

In progreflo ditempo furono eretti in Foligno, o vicino 
alle mura di eflfa Città cinque Monafteri di Monache icioe 
quello di S.EIiftbetta nel 12 30: S. Maria della Croce nel 
Cinque Mo~ 1^6: il Monaftero di S. Giuliana , vicino al Concento di 
nafte™ de 1 $ an Giacomo nel 1290; da doue fi partirono poi le Mo* 
Monache nache, & andarono ad habitare nel 1314* nel Monaftero 
dell’ordine <jj s.Gio: Battito delle Potile ; & dopo nel i 44 y. furono 
diS»Agoiii- incorporate con quello di S. Maria del Popolo: il Mona- 
no, eretti in ft er o di S. Lucia , eretto nel 1325. e poi vnito nel 1422. 
Foligno» con il fopranominato di S. Elifabetta. Et vltimamente nel 
1600. s’erefle la Congregatione di S. Orfola , con alcuni 
jnftituti della B. Angela da Brefcia , fotto il medefimofte- 
dardo > & Iv’.bito del Gran Patriarca, e Padre S.Agoftino. 
Di qurft’Ordine Eremitano , fono vfeiti da Foligno » 
H uomini illu molti Serui di Dio, vn Generale di tutto l'Ordine, due Pro- 
ftriFoligna curator Generali , tre Prouinciali , piu Prefidenti , Letto- 
tuvfciti dal ri»Maeftri di Theologia,Compofitori di libri, & altriPa- 
l'ordineEre dri celebri, e degni di memoria * 

mitano • 11 più odorifero fiore, & il più pregiato frutto, che del- 

la Città di Foligno vfcifTe dal feoo dell'Eremitana Religio- 
ne di S, Agoftino , fu il B. Angelo, di nome, e di vita Ar> 
B. Ange/o da ge lico, di cui nell'Albero de’ Santi, e Beati di queft’Ordi- 
Foligno j* ne fi leggono quefte parole . B. Angelus Fulginas , 
fua bontà • explicabihs fanftitatis vir » puritatifq • & innocenti * 
/iugulare e xemplar» % 

Fù il B. Angelo di nobile parentado di Foligno, ma piu 
di fanti coftumi ornato» e di ottima intentione : che però . 

defidc^ j 
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defiderando feruir da douero Iddio > bramaua’, e prega- 
ua l'ifteffo Signore» che gli aprile la ftrada , & gli offerir- 
le il modo di poter con ficurczza» & (labilità (eruirlo, e 
venerarlo in gualche flato di perfettione» e fotto la guida 
di perfona Religiofa, & efperta. 

Dopo lunga » & affettuofa oratione penetrò » che in 
vn’Eremitorio vicino alla Città di Cefena, detto S. Maria 
di Botriolo , dimoraua vn famofo Seruo di Dio dell’Or- 
dine di S. Agoftino » denominato S. Giouanni Buono uà 
Mantoa, il quale era di gran fanrità,e prudenza» e face- 
ua molti miracoli j & all’odore del fuo nome , concorre- 
uano a lui ( da ogni parte huomini ,de(ìdcro(ì » a fuo eC- 
lèmpio, di calpeftare le delitie del Mondo, e far vita Ere- 
mitica, e Religiofa. Onde il B. Angelo tutto inferuorato, 
abbandonò li Parenti, la Patria, e quanto haueua,& an- 
dò a trouar detto Santo Eremita Giouanni , dilpofto, e 
rifoluto di effer da lui veftito del facro habito Agoftinia- 
no ; c s’era poflìbile viuere , e morire fotto la diiciplina, 
& obedienza di così infigne , e gran Maeftro di perfet- 
tione,. 


Delia fua ori 
gine , e pa- 
rentado . 
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Arriuato Angelo all’Eremo, ouc dimoraua S. Giouan- 
ni Buono con molti fuoi difcepoli, s'ammirò in vedendoli Bontà, &efst 
viuere in commune,& in molta humiltd, filentio,obedien- piodiS.Gio - 
za, & offeruanza : & li parue hauer trouato vn Paradifo uanni Bua — 
in Terra, habitato da Angeli in carne mortale. Si accreb- no ,efuoidt - 
be però maggiormente in lui il defiderio dicffcr’ammeffo fcepo/i, , " 
a quella fanta , & eletta Congregatone d’huomini Cele- 
fti . Laonde proftrato-a i piedi di S. Giouanni Buono, ri- 
uerentemente lo fupplicò, che per amor di Dio lo degnai 
fe di quell’habito facro, e lo riceueffe per fuo minimo di- 
Icepolo, & humiliflimo feruo. E riceuutoil 

Il Santo, ch’era illuminato da Dio, abbracciò Angelo B. Angelo da 
teneramente, e li dille, che volentieri gli haueria dato 1‘ S. Giouanni 
habito, & ammaeftrato ne i fanti inftituti: mache quan- Buono con 
to al perfeuerarc, e viuere in fua compagnia , non lo poteua molta carità 

L 1 fare 
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fare, non nc offendo il luogo capace» e che per la mede- 
lima anguria difitomoltinehaueua licenciati,etrafme(H 
alerone a menar vita religiofa» & a fondar Conuentidel- 
rifteffo Ordine . 

Prontezza e 11 benedetto giouane,chehauena a gratia poter'alme- 
fc more del no P er vna vo ^ ta Palargli » ò riceuer qualche fuo Tanto 
R Ariselo documento ; tenne per fommo fauore quella fua offerta; 
- ® 'la gradì con giubilo interno, & efterno: eflìbendofi pron- 

to d'andartnqual fi voglia luogo, e peregrinare doue per 
obedienza l’hauefle afTegnatoj&efleguire con pontualiti, 
e prontezza tutto quello, che da lui gli Me importo. 
'NI è Vifta da S.Giouanni Buono, e commendata la molta 

•uc Rito del prontezza del giouane , dopo hauerlo tenuto fcco alcuni 
Cicro b abito pochi giorni, e fattene varie efpenenze,lo veftì del facro 
’AooRinia, habito Agoftinianoj&ciò fu 1 anno di noftra falute 114 6* 
Cor Aiiiiene nel vigefimo dell’età di eflòB. Angelo, e nel medefimofuo 
difulolo di Conuento, ò Eremita-io vicino a Cefena. Trattenutolo 
s Gattini anche in fua compagnia alcuni altngiorni.neiqualil an> 
Buono macilrò , & inftrulfe nella perfetta , e fanta vita Eremiti- 
’ ca, e regolare, trafmeffe il B. Angelo in compagnia d al- 
F trarne fTo cuni Tuoi religiofi alla fua Patria di Foligno, per fondami 
ri J c urì tRe vn Conuento di quel benedetto Ordine. 
liaioCiàfon- La fantità,& eminenza di S. Giouanni Buono , è nota 
IfJvnCo- non folo a tutta la Religione Agoftimana , ma a tutta la 
' tQ i n po Chiefa Cattolica : poiché egli hi vna Colonna principale 
diario di effa; e fi può chiamar Padre, e Riformatore dell’ifteffò 
& * Ordine in Italia ; hauendolo egli ampliato , e nobilitato 
ni e Gioua- fommamente ; & in tempo , che era quali in Italia dcre- 
ni Buono, 0 Etto. & eftinco . Come il limile fece in Francia circa fef- 

nitano . Q 

w famiglia 

Bononfi 7 ò de’ Buoni ;&infpirato da Dio prefe l’habito 
di S. Agoftino nel no 9. Fondò il fudetto Conuento di S. 

Maria di Botriolo» vicino a Cefena > c la Congregatone 

de’Zam- 
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de* Zamboitì j ò Giouamboiti ; cioè dificepoli diS.Giouan- 
ni Buono, che fiorirono tanto nelle Prouincie d’Italia* 

Si come anche nel 1219. inftituì in Seragoza la Congre- s -, 

gatione de’ Frati del Sacco della Penitenza diGiesuChri- 
fto ; che notabilmente fi propalò , e fruttificò in molti 
Monafteri de’ frati , e di Monache in Francia » & in Spa- 
gna. Dopo nel 1243. impetrò facoltà da Papa Inocentio 
Quarto di militare fiotto la Regola di S. Agoftino , del 
quale auanti portaua {blamente l’habito. Fondò molti 
Conuenti nella Romagna , nell'Vmbria , c nella Marca 
d’Ancona ;& i fiuoi frati erano denominati gli Eremiti di 
S. Giouanni Buono; i quali viueuano vitapouera incom- 
mune,& in Conuenti formati, dopo la conceflìone di det- 
ta Regola . Fu da eflo fiommo Pontefice creato Genera- 
le delle fiue Congregationi ; indi pieno di meriti, c di mi- 
racoli in Mantoua, alli 23. di Ottobre 1249. le ne volò 
glorioso in Cielo. Il fiio corpo ripofia nei Conuento di S* 

Agnefe Noua, detta oggi di S. Giouanni Buono di Man- 
toua. Nel 1256. adi 9. d’ Aprile, Papa Alefiandro Quar- 
to vnì tutti li lopradetti frati, & altri Religiofi di S. Ago- 
ftino, chiamati auanti con diuerfi nomi ; & ordinò , che 
tutti con nome commune , & vniuerfialc fi denominaftero 
frati Eremitani di S. Agoftino , videro fiotto l’obedienza 
divnfolo Generale, e portaflero la cocolla negra. 

Ma ritornando alla vita del B. Angelo , dilcepolo del Perfezione 
fudetto famofo Santo ; dico , che arriuato nella fiua Patria del B, Ange ' 
di Foligno, imitando il Gran Patriarca Agoftino, fiotto il lo. , 

cui vernilo militaua; vendè con generofio difprezzo alcu- 
ni fiioi beni . La valuta de’ quali parte ne difpcnzò a po- V 

neri fiuoi Compatrioti , e l’altra impiegò nella medefima Nel 1248.^ 
Città in edificare vn Conuento del luo ordine Eremitano, ge vn Cou?~ 
11 quale con la pietà, & aiuto d'altri Folignati, molli dal- to in Folio . 
l’eflempio di elio, in breue, & nell’Anno 1248. ne fucom- adhonoredi 
pita la iabrica, infieme con vna diuota Chiefia , che il B» S. Ago fimo» 
volle , che lì dedicale, e denominane di S. Agoftino. 

- Lia Ridotto 
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Vh d 1 b' Ridotto il rutto a perfcttione, andò il B. Angelo con 
a a i - n Q otri p 3 g no batoli da S.Giouanni Buono adhabitarui» 
arui con al & - n breue il medefimo Tuo Santo Maeftro , inuiò con il 


curii Reli- 
£to/ì. 


merito di Tanta obedicnza altri perfetti Claufiralidell’iflef- 
fa Religione a cohabitarui; che quali tante Belle nel fcre- 
no Cielo deirOfleruanza Regolare , rifplendeuano al Po- 
polo ; & il Boato fomigliaua vn Sole ,di fantità lucidilfi- 
mo, e radiante. 

In quello luogo il benedetto Seruo di Dio > & inlìeme 
Inflitutore del Conuento» fi clfercitaua con gran feruorc 
in molte virtù* malfime nell’humiltà» e nella purità della 
vita ; per il che da tutti gli Ecclefiaftici»e fecolari era am- 
mirato, e riuerito come fpecchio di perfettione , & efiem- 
plare di honeftà» e modellia. Impiegauafi con indefefla 
aflìduità nell’Angelico efiercitio della Tanta oratione , & 
contempla tione; alimento dell’Anima , delitia di Paradi- 
fo, e potentillìmo feudo, e formidabile armatura contro 
l'Inferno. Inuigilaua con efattifiima diligenza, e cura nei- 
Vtrtufante l’olferuanza della Regola» ch'ci profelTaua; della quale lì 
delB»Ange- p U £ dire , che ne diuenilTe Maellro , prima , che ne fulTe 
*°* , difcepolo; & nondimeno per la Tua rara humiltà lìima- 
uafi infufficiente , & imperfetto ; raccommandandofi con 
infinite lagrime al Tuo fantilfimo Inllitutore , e Patriarca 
Agoftino» Applicandolo, che gli augumentalTe lofpirito* 
e gli infiammalfe il cuore per corrilpondere alla vocatio» 
ne, oue era chiamato. 

Pcruenuto il B. Angelo alfetà prefilfa da i là cri Cano- 
Z ordinato con apparecchio ellraordinario d’orationi , di peni- 
Sacerdote . tenze, e di nuoue efibitioni di fe ftelfo a Dio ; riceué con 
humiltà profondilfima tutti gli ordini facri , & in vltimo 
. la dignità Sacerdotale. 

Era colmo di La poca diligenza de’ Scrittori, e la trafeuraggine de* 
ftrfcttione, nollri antenati, ci coflringe a palTar fotto lìlentio le at- 
tionr egregie, & elfemplarillìme, che quello infigne Ser- 
po del Signore operò nello fpatio di quarantanni , che 

fopra- 
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loprauifle: poiché di lui in quefto tempo non fi trouano 
fe non alcuni frammenti gencrichi: ma fono tali, che pia- , ^ 

mente può dedurfene ogni eminenza di bontà, & ogni col- 
mo di perfettione. 

Finalmente giunto a i lèflant’anni dell’età Tua; il Signo- More adii-j» 
re lo richiamò a fe in giorno priuilegiato, e da elio hauu- d 'Ago fio 
co in molta veneratione, e ftima ; cioè nella Vigilia della 1286. 
feftiuitd del Tuo dilettiamo Padre S. Agoftino , alli 27. d* 

Agofto 1286. neU’ifteflo Conuento di Foligno. 

Il Corpo di lui fu honoreuolmente , e con eftraordina- 
rio concorfo di popolo venerato , e lèpellito nelfiftefla 
Chiefa di S. Agoftino di Foligno , non lapcndofi precifa- Il fuo Corpo 
mente il luogo : non potendo le perfone fatiirii a pieno è fepoltocon 
dj commemorare, & esaltare la fantità della vita , e coiti- molto hono - 
piangere la perdita vniuerfale , e grande , che haueuano re in Folig . 
fatta con la morte di quefto fegnalato Seruo di Dio. Il 
quale era refugio,e guida, non meno de’ Religiofi»chede’ 

Secolari della fua Patria, che grata ne conferua la memo* 
ria, e ne benedice il nome. 

A quella medefima Chiefa, e Conuento di S. Agoftino Friuilegio co 
di Foligno, Papa Alelfandro Quarto per filo Breue , da- cejfo al Con - 
to in Viterbo li g. di Febraro 1258. applicò , e concefle uento di S • 
in perpetuo tutte le reftitutioni incerte fino alla fomma Agoflmo di 
di joc. libre di moneta per ciafcuna pcrfona, che deuonfi Foligno . 
fare da quelli , che l’hanno mal’acquiftate , e non fanno 
a chi proprio, e di giuftitia reftituirle : le quali dandoli a 
i Padri di quefto Conuento, fiano aflbluti,e liberi da ogni 
altro obligo di rejftitutione. 

Il fopradetto Papa Alelfandro Quarto , Papa Nicola Altri priuile- 
Quinto i Papa Siilo Quarto ; e Papa Paolo Terzo ; con- gi , e grafie 
celierò all iftefla Chiefa , e Conuento di S. Agoftino altri del detto Co 
priuilegi, e gratie molto particolari . Nel 1347* Moniìg. uento . 
Paolo Trinci Vefcouo di Foligno, e li Canonici della Ca- 
tedrale di efla Città conceflero in perpetuo al Priore , e 
Frati di elfo Conuento, la Chiefa Parocchiale diS.Sauino 
. . Vefcouo 
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Vcfcouo , e Marcite nella Villa della Valle » Diocefi di 
Eoligno. 

Nè fi deue lafciar di dire , che quefta Chiefa diS. Ago- 
ftino fu nel 1450. dinuouo reftaurata. Nella quale vedonfi 
a frefeo nel muro a deftra , & a finto di eflfa due gran 
quadri , l’vno del Giuditio vniuerfale » e l’altro della Paf- 
fione di Noftro Signore del famofiflimo Giotto Fiorenti- 
no, Rauuiuatore della Pitturai & due altri in tela del ce- 
lebre Caualier Ventura Salimbcne Senefe ; contenenti» 
vno la Natiuità > e Talcro la Crocefiffione. 

Ma lo fplendore, & ornamento principale , che quefta 
Chiefa riceue , deriua da molte facre Reliquie , che vi fi 
cuftodifeono; e particolarmente dal Corpo del B.Toma- 
fuccio del terz’ordine di S. Francefco, che intiero, e vene- 
rato iui fi ripofa. Delle quali Reliquie, ogni anno l’otta- 
ua di Paìqua di Refurettione fe ne fa publica , e folenne 
inoltra al popolo , che numerofo , e t diuoco concorre io 
detta Chiefa a venerarle. 



wn 
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VITA DELLI BEATI 

GIACOMO, E FILIPPO 

MARTIRI DELL’ORDINE DI 
S. FRANCESCO-, 

E firatta dalle Croniche della medejìma Religione , da 
vn manufcritto antico della V ita del B. Giacomo 
da Benagna Domenicano , Conferuato nella 
Cbiefa de’ Padri Predicatori in ejfa T er- 
ra , e da altri Autori > e memorie 
antiche . 



VALI Bifferò i parenti, e la Patria 
delli Beati Martiri Giacomo » e 
Filippo, non fi può precifamente 
affermare , non elfendofi potuto 
hauerne certa notitia : ma fola- 
mente fi troua, che ambedue fu- 
rono vcftiti dell’habito facro del- 
l’Ordine Minore di S.Franccfco; 

__ nella cui Religione viuendo con 

grande cflemplarità , erudittione , e fama , furono nel 1 3?7* 
da i loro Prelati trafmefli a predicare a Beuagna , Terra 
deU’Vmbria affai nota . Quiui con l’orationi, con la lin- 
gua , e con l’opere fruttificarono notabilmente nell’ Ani- 
me , & fi conciliarono la beneuolenza di quelli habi- 
tatori con vn modo eftr aordinario , e deuociflimo. 

In quefto mentre Trincia de’ Trinci Signor di Foligno 
( fotto il cui dominio era anche la medefìma Terra di 
Beuagna ) adombrato , & irrfofpcttico , che i Beuanati 
non gli corrifpondefTòro con intiera fedeltà > e vaffallag-- 
jio , ma che tramaffero congiure , Se ordiffero ribel-- 
■oni * grandemente ingelofito » fe ne adirò . E fatto 
" * paffaggio 


i 


2 . Settemb, 
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Tirannici ài 
T rincia . 


Crudeltà dei 
Capitani di 
Trincia . 


1 Beati pre- 
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polo di Be- 
uagna . 
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patteggio dall’ira al furore , partecipò il cafo a due Tuoi 
valorofi , ma crudeliflimi Capitani , denominati Gugliel- 
mo da Foligno , e Pietro da Coccorano , c commandò 
loro , che repentinamente pafì'aflero a Beuagna , e con mo- 
di eftra ordinari; , e rigorofi caftigaflero atrocemente li 
colpenoli, e gli aderenti loro. 

Aggiunta a i predetti Capitani alla ferocità natiua il 
fanguinofo, e tirannico commandamento del Principe lo- 
ro, quali due Orli fitibondi di fangue>& affamati di ftra- 
ge , li partirono da Foligno , feguiti da numerofa folda- 
tefca , armata non meno di ferro, che di ferità : & perue- 
nuti a Beuagna , con modi barbari , e violenti , arreda— 
uano rabbiofamenee ognuno , fenza riguardo , nè didin- 
tione de’ Laici, ò Eccleliaftici ; ma tutti tumultuariamen- 
te affafciati , rinferrauano nelle Carceri , & atrocemente 
tormcntauano . Occideuano anche molti ne i proprij al- 
berghi , faccheggiando , ardendo , & depredando il tut- 
to con orrendo, e lacrimabile ederminio. 

Mentre quelle co fe feguiuano , ftauano nella Piazza di 
Beuagna li Beati Giacomo, e Filippo, predicando al Po- 
polo con gran fpirito, e femore, deteftando l’oftefe, che 
lì fanno a Dio, l’ingratitudine degli huomini, e la poca» 
ò niuna mifericordia , c pietà, che regnaua tra i Chriftià- 
ni: e che però riuolti a Gicsu Chrido , a lui chiedelTero» 
e da lui alpettalTero perdono, e pace. 

Il Popolo tutto atterrito, empiua l’aere di dolorofe Bri- 
da, per la morte, che allhora gli fopraftaua. Ma veden- 
do i Beati, che tuttauia quei foldati empiamente incru- 
deliuano, alpirando alla defoIatione,& al totale eftermi- 
nio di quella Terra : molli da tenerezza, e fofpin ti da ca- 
rità fuilceratilfima, lì oppofero i buoni Semi di Dio con 
gran manfuetudine, e s interpofero con preghiere a quel- 
l’impeto più che ferinorlùpplicando i Capitani a placarli 
nell’effùfione di tanto fangue Chriftiano, e forfè non col- 
peuole , ma inocente ; in vendetta del quale la Diuina 
- Giulli- 
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Giullicia potrebbe dargline pena graue , e condegna a 
tanta colpa : e mentre i Beati cofi diccuano , ardeuano 
tutti di caritd> e di zelo. 

- Alcuni di quei foldati, che più degli altri erano actie- 
cati dall’ollinatione , e dalla rabbia , in vilipendio' delle 
fante ammonitioni , imperuerfauano maggiormente ; & 
all’hora» che doueuano placarli, aumentauano vie più le 
ferite, e moltiplicauano le morti . Ilche veduto , e com- 
tniferato da i Beati lèrui deH’Altilfimo, non potendo fal- 
uare i Corpi, fi diedero animofamente ad aiutare le ani- 
me de i Beuanati ; efiòrtandoli ad vn vero pentimento, 
& ad vna fomma confidenza in Dio in quell’ diremo 
palio. 

A quelle fante elTortationi i morienti, fi animauano,c 
confortauano in Dio , da cui fperanano mifcricordia, c 
mercede ; onde vedeanfi molti morir lieti , e giubilanti . 
Del che prefcro argomento, e motiuoi Capitani di Trin- 
cia , di creder fermamente , che i predetti Beati fulTcro 
flati, non folo partecipi, ma promotori della pretefa ri- 
bellione : onde infelloniti, e precipito!! , mollerò le mani, 
c l’armi fa crileghe contro i manfuetflfimi Serui di Dio; 
ne i corpi innocenti de’ quali lulminando implacabilmen- 
te le pugnalate, refero con il fangue , e con la morte Io*- 
ro, tellimonio efprelfo , non meno della coftanza , che 
del zelo della falutedi cant’Anime; conferendone in pre- 
mio Corona, e Palma gloriofa di martirio adi due di Set- 
tembre 1377. 

Ma perche in quei facrilcghi non fi eftinfe con la mor- 
te de i Beaci, l’odio, e la fcte di crudeltà, e di vendetta; 
a maggiore euidenza della barbarie loro, commandaro- 
no , che i Corpi de i Beaci Martiri fulfero per fcorno, e 
vilipendio, gettati, c fommerfi nell’onda del, Fiume To- 
pino, che bagnaua in quei tempi, .c quali irrigala le mu- 
raglia di quella Terra . Intanto fopragiunta la notte , fi 
jiferbò l effettQ di quella inumanità fino 4I raiouo giorno; 
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acciò con la luce del Sole li rendette più ducente» e igno 
miniofo lo fcherno. 

In quel mentre»che i faldati dormiuano» alcuni huomi- 
ni pietofi di Beuagna , grati alla memoria di quelli loro 
benefattori fpiricuali;& abbominando , che Tacque attor- 
biflero » & occultattero quel pregiato teforo, prefi celata- 
mente quei Corpi» con deuotione,» e riuerenza li racchiu- 
fero in vn’Arca di legno» e li portauano fopra le proprie 
fpallc a fepellire nella loro Chiefa principale : quando al- 
Timprouifo» incontratoli in vna truppa de i medefimi ne- 
mici » furono da quelli vilipefi con parole » e fieramente 
maltrattatile feriti» e leuateli l'Arca predetta dalle fpal- 
le> la precipitarono con impeto > e violenza nel Topino; 
& ciò fatto, proferirono il loro viaggio. 

MailSignor’Iddio,che nell’ Acqua, nel Fuoco, & in tut- 
ti gli Elementi, rende in vita, & in morte mirabili » e re- 
gnatati i Serui lùoi; fi compiacque, con modo inufitato-» 
e raro,aggiunger’anche pnuilegio , e gratia a i Folignatt» 
Condotta che, fuori dell’vfa naturale, l’Arca , non alla fe^ 
conda del fiume, ma contro la corrente » fu dalla mano di 
Dio, che l’Arca di Noè ferbò intatta dal furor dell’onde» 
inuiata anche quella verfo la Città di Foligno : vicino at- 
ta quale arriuata miracolofamente in vn luogo , detto il 
Ponce diS.Magno, corrottamente il Ponte di Sato Manno • 
fa ofleruata da alcuni paflaggieri» che ammirando di ve- 
derla venir fola, lènza guida, e controilcorfa del fiume, ne 
argomentarono cofa mirabile, e fingolarittima. 

Motti però , comecredefi , da Dio, entrati nell’acqua, fo 
fpinfero con dellrezza , e riduttèro con indullria , l’Arca 
predetta sù la riua del Topino , in quel fico , oue di pre- 
lente vedefi eretta con accrefcimenco, la Chiefa, dedicata 
alla Beacils. Vergine, denominata la Madonna disfan- 
no. Quiui aperta l’Arca, fi aumentò loroTammiratione, 
eia pietì, vedendo in efla morti, con molte ferite, e molli 
di (angue, due Rcligiofì Francefcani , da i quali fcaturiu* 

odore. 
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odore» e fragranza foauiffima ■ Circoftanze » che pur crop- * , 
podifcopriuanol’innocenza,e la fanciti dei Martiri. Dopo Odore * ebe 
commiferato il calò , e rinferrata l’Arca , alcuni di effi paf- J caturt da 
Taglieri fi fermarono in cuftodia di quei facri Corpi, e due f act * 

altri di loro corfero, attoniti, & inteneriti, a notificare il fat- Cor P* * 
eo, al Clero, e Popolo di Foligno ;i quali vniti, e certificati 
della veriti, prontamente fi mollerò, eflercitando gli atti °* ua (Z am eto 
della loro lolita deuotione , per dar nobil fepolcro a i Dre- . 
detti Serui di Dio. rntraco lofo 

Vennero dunque al gii deferitto luogo, procefiìonalméte Ca ^°* 
il Glero,i Regolari, e particolarmente quelli di S. Franco- 7ìrJ 
feo , con il Popolo della Cicti : oue , dopo ria perta dinuouo I , r f. i L Pe !? 
l’Arca , fentita la fragranza , e confiderato con diligenza il ? 0 0 • 

catto , fu la medefima Arca con pompa funebre , condótta & no Vano irg 
verfo Foligno , con determinatione (labilità di collocar ri- Pfoctsjìone 
uerentemente quei benedetti Corpi nella Chiefa di S. Feli- 4 Pender 
ciano, Catedrale della Cicti . Ma peruenuti , che vi furono, t uet -f aeri 
non fu poflibile mai che quelli , che portauano l’Arca , oue k or ? ,m 
ripofauano i facriCorpi, potefTero entrare in detta Cate- _ 

drale, non oftante ,che fùffero molte , efquifìte , e reiterate P°f on * 
le proue, le induflrie, e le diligenze fatte; ma Tempre in vano* £nt ' ar<; ne /- 
Sentiuanfi in quello mentre fonare alla diflefa tutte le ca- j Ga ** dr * m . 


pane della Chiefa di S. Franccfco de’ frati Minori della me- /* ' 
defima Cicti di Foligno, della cuiReligione eranoparime- * c * m pahp 
tei predetti Beati, come fi è narrato. Et marauigliandofi cbie f* 
gl’iftcfij frati di quefta nouici , perche tutti erano quiui pre- 
lenti , fu mandato a veder fe chi fonaua quelle campane; e fu c *J co f ona nv 
trouato,e veduto, che fenza induflria humana fonauano e JT e + 

da femedefime miracolofamente , (limandoli ciò eflerper T 
miniflerio d’Angeli. t ^‘°rpidellì 

Quello miracolo delle campane, cofi chiaro, e patente eat *fìnofe 

aggiunto all’altro di non poter l’Arca entrare in S. Felicia- vtne " 

no , diede occafione di far conofcer’a tutti elfer'efprelTa vo- • a b \ JJ f 1 n . t9 
{onci di Dio , che i Corpi de i Beaci Martiri , fi cuflodiffero 1 ’ ^ bte f a 
in quella Chiefa di quel Santo » fotto la cui Religione milita- dt S ' *' ranc \ 
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nano , e nella quale cohabitauano gli altri loro confratelli in 
GiesùChrirto. Siche inuiata di fubito coli la Proceflìone» 
con grande numerofiti di Popolo , concorfo per le maram- 
aglie predette; & iui giunti, furono quei gloriofi Martiri ripo- 
rti; e dopo venerabilmente limati dentro vna Cappella ;m* 
cima ad erta Chiefa a mano delira dell Aitar Maggiore** 
Oue fino al prefente fi vedono confermati , & efpolli apufi 
blica venerationc. 

Et fi come la Maerti Diuina in quella, e nell’altra vita ma- 
gnifica , e fublima quelli , che vaiamente l'amano , e collan- 
temente lo feruono : coli permife , e fi cópiacque in Foligno* 
Morie crude a villa , e confufione deH’illefib Trincia , Signore, ò più torto 
le di Triti - Tirqnno della Cirti, operare ere miracoli elucentiflimi: del- 
\eia Signor l’acqua, del non poter entrare nella Catedrale, e dèi Tuono 
di Foligno . delle campane non tocche, in honore , & eflaltatione di quei 
Beati , vccifi da i foldati, per louuerfione delliftefib Trincia* 
Il quale adì 28. di Settembre 1377. meno d’vn mefe dopo il 
martirio di quelli Beati Religiofi,fu mifera bilmente veci* 
fo a fùria di Popolo. 

Et fe da i minirtri di lui furono quelli Martiri gittati nell* 
Acque; fu elfo Trincia per giuflo giuditio di Dio precipitato 
da vna feneftra del fuo Palagio in Piazza, e crepando nell’ 
Aere , & «inquartandoli in Terra , morì in quella Citti , nel- 
Memorabil la quale haueua tirannicamente dominato . E quei crudeli!^ 
cafìigoacca fimi Capitani, e foldati operatori degli efterminij,efèrità 
duto àiCa- fopranarrate»cheimmericeuoli del nome chrirtiano,sì ini- 
■pitanti e fol quamente incrudelirono ne i membri di Chrillo,in breue tc- 
datidiTrin po perirono con Tiftefla morte di ferro, la quale haueuano: 
data a molti altri ; verificandoli in erti quel detto del Signo- 
re . Qui gladio ferit gladio periti e ne furono eflenti fola- 
mentealcuni pochi, chericonofcendo gli errori loro, Immi- 
llati, e compunti , fi fecero feudo della penitenza, e delle 
lagrime appreflb Tinefaufta benigniti di Dio. 11 quale fia 
Tempre laudato* c benedetto ne i fecolide’fecoli. Amen*. 
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VITA DELLA B. MARGARITA DA SVLMONA 
L Monaca in S. Lucia di Foligno, e di tre fue Dif ce- 
pole, Gran Serue di Dio ; e firatta dalle Croni- 
. * ; che di S.Francefco , dal Tosjìgnano , dal 

Mariana ,& da altri Scrittori, e 

M anuf crètti . ' v. - 

A B. Suor Margherita fu delia Fa- •» . 
miglia de’ Figliuoli > nobile d a Sul- 
mona? & la Madre di lei fu la già 5* Settemb . 
fopranominataB.Gemmai’Naci 
<juc in cfl'a Città nel 1395. Anel- 
li teneri anni della fuapueritia fu 
dedicata al feruitio diuino>eflcn- 
do alleuata nel Monaftero di S. Orìgine della 
Chiara di Sulmona del facondo Beata • 
ordirle della medefima Santa : oue , fotto la cura d’vna 
fira Cugina» che parimente fu la già fopranatrata B. Suor 
AlefTandrina» fi veftì Monaca di tenera età. ! " .1 

H *** • ■>' Era 


n 

»?.t ridirti 




Virtù di lei. | 


Vermene à 
Foligno * 


Si rinchiude 
nel Mona fi. 
di S* Lucia. 


E eleuata in 
fpirito , & è 
digrdd’ora 
tione , e con- 
templatione 


294 VITA DELLA 

Era canta la deuocionc , e compuncionc di quella gemma 
del Paradifò Margherita, che apportaua (ingoiar maraui- 
glia, & edificatione a tutte le monache , che la vedeuano , ò 
fentiuano nominare . Medirauafpeflbcòn molte lagrime* 
la Paflionedel Sig.fpofodeH’Animafua;& nell’Inuerno da- 
do con (emani giunte in contemplarla , le cadeuano dagli 
occhi fopra le Tue mani tante lagrime, che tutte le baenaua- 
no . Anzi per l’eftremo freddo , & per l’immobilita della 
fua per fona > le predette lagrime diueniuano bomboli di 
ghiaccio in quelle benedette mani . 

Vifle circa 1 j. anni in dio Monaftero di S. Chiara in 
grand’o(Teruanza,eperfettione;&natedopo alcune nota- 
biliflimedifcordiein Sulmona, quella benedetta Verginel- 
la con falere fue parenti, furono corrette partirti dalla pro- 
pria Patria , & peregrinare altroue . Quindi per ordine diui- 
noperuenneroin Foligno, oue nel 1415. edificarono il Mo- 
naftero di S. Lucia • doue fi rinchiufero > e preferola fecónda 
Regola, eThabito di S. Chiara, come fiènarrato nella vi- 
ta della B.Suor Alefiandrina. 

La B. Margherita viuendo monaca nelMonaftero di S# 
Lucia di Foligno, fieffercicò in tante virtù, e fùda Dio dota- 
ta di tante, e Angolari gratie, che è imponibile a poterle a 
pieno narrare . Peruenne poi a sì alto guflo,& ecceflìuo fer- 
uore delle cofecelefti, che quando fentiua leggere, ò nar- 
rare qualche cofa di Dio , eleuata in fpirito vfciua de' Tuoi 
fencimenti. .? * ' ■ » f 

Vna volta fra raltre,e(Tendo Abbadeflanel Monaftero** 
erafi letta nella menfa l’Hifloria della vita di S. Tecla , e di S. 
Paolo : fornita la refettione, la Beata fi leuò infiemecon l’ al- 
tre monache, per andar inChiefa a ringratiare Dio , come 
eralorovfanza: ma andando ella tutta attratta, cmezo fuo- 
ri di sè, non diceua altro, che Tecla, e Paolo . Giùta in Cbie- 
fa , quando daua l’acqua benedetta ( come Abbadefla ) alle 
monache pure ùmilmente diueua Tecla , e Paolo . Finitoti* 
Afpergesi cadde in Terra tramortita. Le monache la pi- 
gliarono 


B. MARGHERITA sa- 
ettarono. eia portarono alfùoco. In quello le fi fi auanti 
la B. fuor Aleflandrma , e le ditte . Eh figlia , prega il Sig.che 
mefaccia fencire vn poco di quella confolatione , che tu ho- 
ra lenti. Alle quali parole jSuor’Aleflandrina fubico cadde 
ancor ella ; e ftauano tutte due rapite in gran confolatione, 

e conforto fopra humano. . -r 

Vn ’ajtr a volta quefta benedetta Spofa diChrifto,fo alie- 
nata da fenfi,& rapita in altiflima contemplatione : onde 
alcune monache per proua , polèro vn carbone di fuoco fo- Atto f ugola- 
prah nudi piedi di lei . Ma ella fitta in Dio ,:tanto Centi' re. 

1 oftefa, quanto haueflero le monache porto il fuoco fopra 
• vna pietra. t 

In oltre accadde , che dimorando laB. Margherita in 
orationeu] vna Torre ,ficuata dentro al Monaftero, doue 
ella haueua il fuo Oratorio ; andando le monache a par* B folle uata 
larle , perche era Abbadefla » la trouarono affai eleuata * da T erra in * 
da Terra in Aria , con gran marauiglia , pari all'edificatio- Aere nell\ 
ne > che ne prefer tutte »& fii vitto vn Raggio di fuoco , che oratione . 
le ftaua auanti ; & coli in gran fpàtio di tempo perfeuerò 
in loro prefenza. 

Era sì delicato ? &eftraordinario il gufto, che ellahaue- 
ua delle co fe di Dioiche fi dimenticaua di mangiare, di 
bere, e di dormire , hauendo Io Ipirito talmente fitto, & Intenti sf ma 
eleuato in Cielo, che bene fpeflo pareua come morta ;& nell' oratio— 
le monache la portauano di pefo in rn’altro luogo , fen- ne. 
za, che ella mai fe ne fentifle. 

Fu due volte Abbadefla di quefto Monaftero di S. Lu- 
cia i il quale ella gouernò con molta carità, prudenza , e F&due volte 
perfezione. Onde diuulgata 4 fama della fantitddieffo, Abbad.diS . 
la Commumta di Perugia, impetrò lettere patenti dalB. Lucia, & è 
Giouanm da Capiftrano Vicario dell’Oflenianza , & vn mandata à 
Breue da Papa Nicolò Quinto di poter leuare da quefto riformar il 
Monaftero , etta B. Margherita Abbadefla cò 21 . altre mo- Mona fi. di 
nache,per riformare il Monaftero di S. Maria di Mòte Luce Mote Luce . 
luoti di Perugia: & cofi 4 Beata» come figlia dobedienza» 
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andò con le compagne adì zz. di Deccmbre 144S. a ri- 
formar quel Monaftero, doue fu eletta prima Abbadefla 
di efio. 

3 Riformato , che hebbe la B. Marghérita il MonafterÒ 
di Monte Luce» & cohabitàtòui tre anni; li Romani mof- 
li .dall’odore della fantitàdilei,e delle fue compagne; im- 
petrarono dairifteflo fommo Pontefice vn’altro breuc» 
acciò ella fi trasferire a riformare il Monaftero de’ Santi 
Cofmo» e Damiano» chiamato volgarmente S. Cofmato 
in Trafteuerc di Roma; & così la B. Margherita in com- 
pagnia di vndici altre mònache, fi parti li sp. diNouem- 
bre nel 1451. da Perugia, & andò in S. Cofmato di Roma* 
del quale Monaftero fu medefimamente creata Abbadefi- 
fa ; & ella lo riformò , & ridufle alla Regolar’ofieruanza 
di S. Chiara, con allegrezza, e confolationc di tutta Ro- 
ma ; & fu caufa , che quiui veniflero a rinchiuderli buon 
numero di Vergini nobili, e di molta bontà , & edifica- 
tione , le quali viueuanp in gran mortificatione , attinen- 
za , e fantità , & neiriftefta opinione perfeucrano fino al 
prefente. • 

Dopo hauer la B. Margherita impiegato nelle fante 
virtù tutto il tempo di fua vita ; & ritrouandofi d’anni 
cinquantafctte,fpefi quali tutti nella Religione, il fuoCe- 
lcfte,e diletto Ipofo Giesù la richiamò a le adi 5. di Seo* 
tenebre 1452. La morte della quale apportò eftrcmo do- 
lore a tutte le monache, & a chilaconofceua, ouero l'ha- 
ueua felicita nominare; & il fuo fo'cro Corpo fu con mol- 
te lagrime fepolro nel medclimo Monaftero di S. Cofmato. 
. Hebbe la B. Margherita tre Compagne , c dilette Di- 
foepole, dalle quali ella era riueritàcome ^Ifadre, & Mze- 
ftra: & quelle cori l’aiuto di Dio,& per mezo delli buoni 
configli, & eflempi di lei, fiorirono in gran bontà, & edi- 
ficatone vniuerfale . la prima , e più anfiàna dell’altre't 
fu fuor’ Angelina da Tcrmis d’Abruzzo*, la 'quale per diui- 
ua Ipiratione , venne a monacarli nel Afonaftero di S. 

>: Lucia 
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Lucia di Foligno * & dopo in compagnia di e/Ta B. Mar- 
gherita, andò al Monaftero di Monte Luce , & vicina- 
mente in quello di S. Colmato di Roma; doue viflc in tan- ■ >' 
ta fantità , che fu perciò molto amata dal Sig. il quale 
apparfole nel giorno della feftiuità dell’ApoftoIo S. To ma- 
fo, mentre ella fe ne giaceua inferma , le riucló come 1 ’ha- 
uea da riuedere in Cielo nella Vigilia del fuo fanto Nata- 
le: onde riferito il tutto alle monache, & arriuato il tem- 
po preferitole, sii l’hora del primo Velpero della Santi 
fima Natiuitd del Saluatore , cioè alli 24. di Deccmbre 
1459. le ne volò al Cielo nel medefimo Monaftero, oue il 
lùo Corpo fu honoreuolmente fepolto. 

La feconda Difcepola della B. Margherita , fu fuor Fe- Saor Petit» 
lice Alfani da Perugia; la quale ancorelìa percelefte im- Alfani da 
pulfo , venne a monacarli nel medefimo Monaftero di S. Perugia , r 
Lucia, & poi andò in compagnia della fu a B. Maeftra, e f ua bontà 
Madre Margherita in Monte Luce, & vicinamente in San 
Cofmato di Roma, doue col tempo fu creata Abbadefia, 

& eflendofi infermata grauemente , hebbe gratia , che il 
fuo caro Spofo Giesù, e vero Medico, ve ni (le a vifitarla, 

& confidarla ; & poi fe ne morì fantamente ; & in quello 
Monaftero di S.Co/mato ripofa parimente il fuo Corpo- 

La terza compagna della noftra Beata , fu la B. Sera- DeUaB,fuor 
fina Romana , da lei molto amata , e riuerira per la fua- Serafina ^ 

rara bontd, più dell’altre- Quefta acquiftòlaB.Marghe- Romana* 

rita per compagna nel Monaftero di S. Cofmato di Ro- 
ma: & fecondo il Gallonio nel fuo libro delle Vite de’ Ver- 
gini Romane, la B. Scrafina fi monacò nel predetto Mo- 
naftero di Roma; & crefcendo in fanriti, lù dalle mona- 
che, per la morte dell'Abbadeffa, creata fpontaneamen- 
te in luo luogo ; & ciò fu , auanti , che la B. Margherita 
venifle quiu i ad habitare, poiché ella B. Margherita le fuc- 
ceffe neiroffitio. 

Era la Vergine Serafina di affidaa , & infocata oratio- 
uc> e contemplacene, maffimenei mifteri della Paflione 
. Nn' del 

r- — 



' 


* 9 8 VITA DELLA B. MARGHERITA 

del Signore, perlaquale fpargeua lagrime indeficienti i & 
in ogni Venardì per fentire qualche parte dell’amaritudi- 
ni , che il fuo Spofo Giesù {offrì , guftaua del fele ; alle 
volte mefcolato con aceto , e tal volta lenza . Portaua 
fopra la nuda carne il cilicio, fpeffo fi difciplinaua, & af- 
fligger le fue carni , & faceua altre penitenze , a morti- 
fica tioni. Hebbe grada di vedere, & vdir parlare i San- 
\ ti Cofmo, e Damiano Martiri, Auuocati del Monaftero» 

da i quali riceuc vna gratia , che li domandò ; & anche 
. , vidde S. Maria Madalena,&vdì i Tuoi dolci ragionamen- 

^ na noccc, Pagando Dio per vna fua graue tribola- 
re della B. t j one> i e parue cfler condotta auanti al Trono di Dio,vi- 
Serajina . c j no a cu j V edea ftare la Regina degli Angeliche le diffe. 

Le preghiere tue fono fiate dal mio Figliuolo efl’audite# 
In che (rifpofe la B. Serafina) pofl'o io , ò Gloriofa Ver- 
gine operare in ricompenfa di tanta gratia, che per li vo- 
ftri menti hò riceuuta? Recitami fpefiò ( replicò Ja Bea- 
tiffima Vergine) la mia Corona , che cofi me farai co fa 
grata *, e poi fparì . Auuicinandofi il fine della fua vita » 
effendo fana le apparue il Signore , e le riuelò il giorno 
del fuo pafiaggio al Cielo di che indi a poco feguì alli 20* 
di Ottobre 1457. & fu il fuo Corpo fepolto con molte la- 
. grime nel medefimo Monafiero di S. Cofmato , nel quale 

continuano le prefenti madri con opinione , & grido di 
molta fiima per la vigilanza, & ofieruanza grande della 
loro Regola ad imicatione di sì gran Serue di Dio «delle 
quali fi è parlato . 
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VITA DEL B. PAOLO DETTO PAOLVCCIO 
de ’ Trinci , lnfìitutore della Riforma delVofferuaza 
di S.Vracef cognominata de 'Zoccolati efìratta 
dalTHifìoria » che di ejfo Beato ha deferii- '] 
ta il medejìmo Iacobilli,& da altri 
graui Autori. 
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il B. Paolo Figlio di Vagitoti©» 

Fratello d’Vgolino de Trinci > Si» u 

gnor di Foligno» & d’altre Terre» 
e luoghi circonuicini, & d’Ottauia 
Orfini» nobilifluru Romana. Nac- 
que in Foligno nel 1309. & perue- Jy*-. * 
nuto all’ctd-deiradolefccDza» qua- ’jL.j ^ 

: ; tunque abondantiffimo diricchtzi ^ 
zc« e di tutte le commodatà » che 
fogliono inebriare gl’huomini mòdani: nondimeno jfpre^T 
Stando ogni cofa > riuolfe la niente» & ogni iùo dcficii-riO 

Nn a all* 
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all’eternità » & alla gloria celefie , per poter meglio fer- 
tiir’a Dio , al quale fi conofceua infinitamente obligato» 
fentiuafi continoua mente in/pirato a fard Religiofo di S. 
Francefco. 

Dopo hauer’il benedetto giouane Fatta molta efperien- 
zainfe ftcflò della ‘coftanza della fua vocatione»&fòfFer- 
SifaReligio' te gran tentatiom, deporta ogni humana grandezza , 8c 
fodi 14 . an - C on efla ogni affetto di cofa terrena , quantunque luffe 
ni» di Foli quattordici anni , fi veftì nella Chicli del Conuen- 

to di S. Francefco di Foligno» con eflempio»& edificatio- 
ne vniuerfale » l’habito facro dell’Ordine de’ Minori. 

Entrato nella Religione» con tutto che fùlTe abiliffimo 
ad apprendere tutte le Fcienze : nondimeno, per mag- 
Vuoleviuere giormente annichilare, & difprezzar fè medefimo, volle « 
in babito di fino alla morte perFeuerare in habito di Laico . Et per- 
iaico» che quafi da Fanciullo fi Fece religiofo » & era di datura 
piccola» ne Fu però chiamato F. Paoluccio; il qual nome 
le continouò Fempre mentre viffe. 

Faceua li più vili, & abbietti feruigi; del Conuento»& 
quiui ripieno di giubilo, non potea Fatiarfi di render lan- 
Di granà’bu di, e ringratiamenti a Dio di beneficio si raro. Seroiua* 
miltay e ca- & obediua tutti con tanta humiltd» carità, & amore; che 
rità • i fin dal primo ingreflò nel Nouitiato fu preueduta » & ri- 
putata la fantita della fua vita. 

Erano le delitie del B. Paolo vn quali perpetuo digia* 
Tenitfze, Ò* no; & il Fuo cibo più delicato era vna indefeffa medita— 
ejferctty sa- tionc della vita » c morte del Signore . Ogniuno fi ammi- 
. ttdclBcato . raua» e compungeua infieme» in vedere quefto nobililfi- 
mo giouane con gli occhi baffi , indicanti fomma ho- 
neftà , & modeftia , ancorché vellico poueramente , 8c 
Chiede e lento con vna laccola in fpalla , andare di porta in porca per 
Jìnà per la la Città , mendicando il pane per amor di Dio, per il Fuo 
Città* Conuento ;& inchinarli humilmente a quelli, che poco 
auanti riceucuano a fauore efler mirati , &, commandati 
da lui • Ritornato , che egli era in Conuento; l’ affi fiere 
‘ - ' : : , * alla 
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alla cucina, il zappar l’orto, Io fcopare in Chiefa , il Ter- Àfti 
uire al Santiflìmo facrifìcio della MclTa , raccendere le ^ 
lampade , il pulir gli Altari , & l’affiduità nella Chiefa , 
furono tempre gli offici; , & le dignità , ambite , e ricer- 
cate da lui. 

Se qualche frate s’infermaua, fubito il B. Paolo gli era 1 
intorno , animandolo , e teruendolo con amore » e carici 
fuifceratiffima di Madre. 

La Tanca Pouertà talmente amò , che non pofledeua jp 0 r s i e g e aua 
cofa alcuna di proprio , & andaua con l’habico rozzo, e fi tutte Ir 
•rappezzato . Della Caftitifb sì fuifeerato , che Tempre J 
ville , e morì Vergine come nacque . Ndl Obedicnza fu 
tanto puntuale, & efacco, che in tutto morto a fe flelTo, 
non volte, nè fece mai cofa di proprio volere: ma la vo- 
lontà de i Tuoi Superiori fu la guida di ogni fua aetione . . * 

Di modo , che qualunque Religiolò Io ftimò tempre , & 
ammirò, come ipecchio d’ogni perfetto Clauftrale , e co- 
me esemplare di bontà marauigliofa.-anzi folamente nel 
rimirarlo fpiraua fantità, induceua deuocione , & venera- 
tone. 

In tal maniera fe ne Vide il B. Paolo molti, e molti an- siafflipe ter 
ni , con elfulcationc grandiffima di fpirito ; la quale poi /* r n . 
fe gli perturbò , vedendo in altri intepidirli l’efacta , & lic- za 
Cerale olTeruanza della Regola , & allargarli tuttauia a 0 > 
nuoue rilaflationi. Il che licagionaua afpro,e continouo • * 

martirio mentale : originato dal zelo , che egli hauea di 
vedere in tutti innocenza di vita, & olTeruanza de i voti 
promeffi:& quello dolore tanto li faceua maggiore, qua- 
to che conia contrauentione fi oflendeua Dio , & fi fcan- 
dalizzaua il proffimo. 

Egli non poceua, come Laico, fermoneggiare in Refet- 
torio , & efagerare la grauità di quelle colpe ; & la fua Edejtderofo 
(olirà, & profonda humiltà, lo raffrenaua anco a tentare grandemen 
altri mezi. Ma ben con Teltempio ,e coniconfegli cerca- tedi riforma 
ita quanto poceua, che i rilavaci fi riformaltero: perilche 
' . " * " ‘ , ne 
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ne riceuè indicibili perfecutioni , opprobrij , & ingiurel 
Si che rifoluette inafprire i digiuni , & le difciplinè in fe 
ftcffo , & aumentare le preghiere , & i pianti inanzi ad vn 
Crocefiffo: ouc genuflcffo efdamaua di giorno, e di not- 
te perla Riforma dell’Ordine ; interponendoui per media- 
tori la Gloriofiflima Vergine, & il P. S* Francefco . 

Piacque alla fomma clemenza di Dio , di effaudirele 
preghiere afFettuofe , & continoue del fuo fedel feruo F. 
Paolo : perche hauendo egli con le parole , & con gli ef- 
fempi infiammati gli animi di molti alla perfetta regolar* 
ofieruanz a, fecero motiuo col Miniftro Generale dell’Or- 
B ejfaudito dine d’ottenere per habitacolo loro il pouero , & deuoto 
dal Sig. nel luogo di S. Bartolomeo di Burgliano,fituato fra Foligno» 
fuo pio deji- e Camerino. Alche repugnando il Miniftro alla fuelata» 
derio . la prattica fe intermife affatto : ma il defiderio tuttauia 

s’accrebbe ; fi che ftauano quefti defiderofi dell’offeruanza 
afpcttando agio, e tempo più opportuno, per ridurre al- 
. l’atto il bramato defiderio loro. 

•i. Non ceffaua in quello mentre il B. Paolo, conforme al 
fuo folito coftume , di raccommandare nelle orationi » 
Qonùnoua con abbondanza di pianto , la fui caufa a Dio , rinfor- 
perciò l’ora- zandole a tale effetto , & inafprendo i digiuni , & le di— 
itone . fcipline più dell'vlato , & faceua far calde orationi anche 
da molti altri Serui di Dio. 

Finalmente il Signore volfe effaudire.i fuoi zelanti Scr- 
Primo origi- ui, & in quella maniera. Nel 136S. fu celebrato Capito- 
ne della Ri- lo prouindale nel Conuento di S. Francefco di Foligno» 
forma, & v’interuenne anche il P. F. Tomafo da Ferignano Mo- 
denefe , Miniftro Generale dell’Ordine , il quale fu allog- 
giato affai alla grande da Trincia de’ Trinci, Signor del- 
la Cittd, cugino del B. Paolo , e molto benemerito delia 
Religione. , 

Non trafeurò il Beato coli ottima, & opportuna con- 
giuntura : percioche trasferitoli pouero , e fcalzo in qu^l 
Palazzo Signorile, oue egli nacque , & oue fu alla nobile 
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rudrito , & educato, rapprefentò> con libertà» e confiden- 
za fratèrna a Trincia » il defiderio ardente , che egli ha- 
uca di viuere» e morire vero imitatore , e feguacc di San 7 1 Beato pre- 
Francefco; e lo fupplicò con abbondanza di lagrime » & ^ 

per amor di Giesù Chrifto , ad impetrargli dal Miniftro Folignoìcbc 
Generale, per fe,& per alcuni vniformi alla fua vocatio- l’aiuti coi 
ne, il pouero , e folieario luogo di Burgliano. Et hauen- Generale 
doli Trincia promeffo prontamente , & con efficacia effe- deli’ ordine. 
guire : fubito lo mife in atto , & ottenne , con molte dif- 
ncultà, dal Generale , per effo B. Paolo , & per quattro, 
ò cinque altri Tuoi compagni, il fòpranominato luogo di 
Burgliano. 

Ottenuta dal B. Paolo la gratia , altrettanto da lui de- J 
fiderata» quanto oppugnata dal demonio, & refe, che n’ 1 * Beato ottie 
hebbe al Generale, & a Trincia humili, & effettuo!] rin- ne la gratta 
gravamenti, fenza interpofitione di tempo , mife in effe- e f e n * m P 0 f 
cutione nell’ifteffo anno 1368. & il cinquantanoue dell’età f e Jj a% 
iùa , quello fuo fanto proponimento. 

Non fu mai ambitiofo , che con tanta allegrezza, e fa- . 
fio trionfaffe di noua conquida di Regni , con quanta le- 
ntia , & humiltà andò il Beato ad impoffeffarfi della fua Sitrasferifce 
diletta , & eflrema pouertà in quel picciol luogo di Bur-^ con grande 
gliano. Il quale in quel tempo era vn Tugurietto, ouero anjietà di 
vna Cappanna inteffuta di vimini» con vna picciola Cap- fpirito à 
pella contigua , eretta al gloriofo Apoftolo S. Bartolomeo» Brugliano • 
& il fuo letto era la nuda terra . Ma poi vedendo il Beato au- 
métarfì il numero, & inferuorarfi lo fpirito ne i fuoi feguaci, 
accrebbe conl’clemofina di detto Trincia» e d’altri, il dor- 
mitorio di poueriffime celle, in sébiaza più torto di fepolcri 
d'huomini viui, che di danze ; & nduffe la Cappella informa pouerta eftre 
di Chiefu. Indi da altri fuoi fucceffori tu accrelciuto il dormi- tna del Bea - 
torio, & accomodata la Chiefa alla moderna, e con più ca- to* 4 

pacità di frati, e nel modo, che fi vede al prefente. 

Nel fopranominato Tugurio, la total penuria d’ognico- 
modità terrena, era vantaggiofamence ricambiata da fopra 
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r rJ ■ ; abondanza di videe, & confolationi celefli. E, fe quello 
l°fl d^l ® eaco Scruo di Dio lafciò i Palazzi , gli adobbamenti , ì 
C p ' 1 e dominij, e gli agi; lo (limò acquifto , e non perdita : im- 
tmoue fue " P erc,oc ^ e ncll’anguftie , e nella folitudine di queU’Eremo 
oratiom rjtrouaua quel giubilo; quella pace, e tranquilliti d'ani- 
ma, che non può dare ilMondo. Anzi conimiferò gran- 
demente, e pregaua per coloro, che il Mondo flimaua fe- 
lici, e fortunati. Ma fopra tutto le fue orationi erano in- 
drizzate per la conuerfione de’ peccatori, c per vna vera 
Riforma di tutta la Chiefa vniuerfale , & della fua Sera- 
fica Religione in particolare. Et inuefligando il modo di 
efiere efattamente poucro , & di emulare i poucri in tut- 
te le loro attioni, vidde» che gli habitatori di quei mon- 
Padri della n P ortauano 1 zoccoli, però cominciò Umilmente il Bea- 
fua Rifar- to at * v ^ ar *‘ ^°P ra * nu£ *i P* c di * non tanto P er fecondar 
*0 ’ l'vfo di quei pouerini, quanto per dilprezzarfì, e mortifi- 

carli con nuoui modi . Da qui deriuò, che i compagni, li 
difcepoli, & i fuccefTori del B. Paolo , (limando a fomma 
. gloria l'imitare ogni attione , benché minima , di quello 
^ primo loro Riformatore, e Padre > coflumarono fino da 
quel tempo » & fieguono anche al prefente , di portar*! 
zoccoli, che perciò fono denominati Padri Zoccolanti» 
Viuendo il fi. Paolo nel fopranominato Conucnto di S# 
Po hi re fin Bartolomeo di Burgliano, vita perfettiffima , & ammira- 
J nrn i « da , per la pouertd eflrema, & per l’orrida folitudine, po- 

• A tanta Po- c ^‘“ at * v * poterono refiflere lungamente. Siche egli fi 
* " riduceua tal volta con vn compagno , e bene fpefiò folo : 
perche, oltre l’alpeflre fito del luogo , le continoue difei- 
pline, & i perpetui digiuni» vi fi aggiungeua di più la co- 
pia abbondante di fiere feluaggie » & particolarmente di 
I ferventi no lerpi, le quali ogni volta, che quei buoni Religiofi fi leua- 
Poffendono. uano a Manierino , fe le trouauano auuinticchiate per le 
braccia, per le gambe, & in tutto il rimanente della per- 
fona , con fommo orrore , fpauento , & dubbio di vita» 
per il pericolo d’efler morii, & auuelenati da quelle. Ma 
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3 Signore non permife , che mai foflcro danneggiati > nc 
offrii. 

Habicando vicino alla Città di Perugia, vna fetta d’Ere- 
tici occulti , nominati fraticelli , molfrro vna graue per- 
fecutione alli frati , che dimorauano nel Conuento di S. 
Francefco dentro Perugia ;i quali Padri chiamando in lo- 
ro aiuto il B. Paolo, andò a Perugia, e conuinfe gli Ere- 
tici, perilche furono ,’con vitupero difcacciati da quella 
Città , & il B.’Paolo ne riceuè in premio il Conuento di 
S. Francefco del Monte, vicino a Perugia ,& poi fe ne ri- 
tornò alla fua cara folitudine di Burgliano . 

Udendo per tutta Italia diuulgata la fama della fantiti 
di quello puntual’oireruatore della Regola, che profelfa- 
ua , molti della Religione Francefcana bramauanofeguir- 
lo, nc mancarono focolari , che trasferitili a Burgliano, 
lo pregauano a volerli inuiare perla Brada di penitenza, 
c della pouertà Euangelica. Onde il ,'B. Paolo riceuè alla 
fua Riforma deir01Teruanza,& diede l’habitoamoltino- 
bili, e perfone di gran fpirito . 

Quelli, & altri limili furono i frutti de i fantiflimi Semi 
fparfi dal B. Paolo nel fertiliffimo,&dalui cultiuatocam- 
po della rinafcente regolare offoruanza : per la quale ve- 
dendoli tanto danneggiato il demonio , con occalìonc» 
che il Beato andaua riformando i rilafla ti, & haueua fon- 
data quella fanta Riforma ; irritò alcuni difooli amatori 
di libertà, & inimici diflrettezza,&di vera difciplina per- 
feguitarlo grandemcte,con ingiuriarlo>accufarlo falfamen- 
te : Si in fine di tendere inlidie facrilighe di veneno , >ò di 
(òflòcare con le funi quello manfueto, q feruente zelator 
dell’ Anime, & perfetto agricoltore della vigna fpirituale. 

Venuto il tutto a notitia di Trincia Signor di Foligno, 
nafcofe, & cultodi il B. Paolo per alcuni meli in vna Tor- 
re , in quel tempo polla dentro ad vn giardino di effe) 
Trincia, & contigua al Monallero di S. Lucia di Foligno, 
& oggi è dentro ad elio Monallero. Quiui Tinnoccntilfi- 

O o mo 


Comune e i 
Fraticelli 
d'BreJta. 


Vola la fama 
della fua fa 
tità per t:ft 
fa Italia. 


Ferfeeutioni 
fofferte dal 
Beato . 


Si ritira in 
*vna Torre p 
doue riceue 
da Dio fin 
golarisfimf 
grafie. 


3©S VITA DEL 

mo Padre fopportando con letitia.ecoftanza le si granì 
turbolenze» non fentiua altro ramarico,&afflittione,che 
di vedere conciò offefo Dio; al quale offerendo quelle 
Croci , e rendendo laudi » e ringratiamenti » non ceffaua 
giorno , e notte di piangere dirottamente li peccati del 
Mondo » & particolarmente pregaua per quelli due Tuoi 
perfecutori ; & perciò faceuafi difcipline fenza reminone» 
& ne diuenne molto liuido, & eftenuato. 

Ma perche Iddio benedetto fuole all'hora, che più fo- 
no combattuti » e temperati i Tuoi Serui» allargar con efli 
maggiormente la mano della fua beneficenza » e delle vi- 
•••• lite celefti. Quindi auuenne, che nella predetta Torre, c 

f nel colmo delle più graui anguftie , riceuette il B. Paolo 

foprabondanza tale di gratie, e doni di Paradifo, che fii 
trouato, mentre faceua oratione » eleuato in Aria , & in 
ertali; & la Torre fu vifta di fuori d3 molti arder gran- 
demente; fif entrandoli dentro per fmorzar l’incendio, nò 
fi trouò altro fuoco , che quello , che ardeua d’Amor di 
Dio nel petto del B. Paolo orante , & folleuato da terra. 
T ermina la Dopo , che il Signore hebbe efperimentata la coftanza 

perfecutio- di quefto fuo fedeliflimo Senio, e guiderdonato in parte 
ne. il merito grande jdi lui', quietati i turbini , & raffrenati 

gli animi de i contradittori , fianchi da perfecutionesìin- 
giurta, fe ne ritornò il Beato, più che mai animofo, e ze- 
lante, a profeguire,& ampliare la giù cominciata Rifor- 
ma : per il che in breue tempo , da fommi Pontefici , da 
Generali, e Prouinciali della Religione di S.Francefco,6c 
Iticene nttou't da altre perfone potenti , oltre la confèrmatione dejprc- 
' fattori da detti luoghi di S. Bartolomeo di Burgliano , e di S. Fran- 

gio, & da celco del Monte, ottenne il Beato altri venti luoghi in va- 
SommiPon - rie Prouincie» & riceuè molte facoltà, & gratie fingolari; 
Ufici , e da che furono caufa , che mortoti dilatò l’OlTeruanza , &la 
diutrjt Ti - nuoua regolar difciplina. 

totali. ElTendo nel 1348. fiato eretto da Palma , e Monalde» 

Radi Vanni Mcrganci da Foligno, .vicino alle mura di elfo 
'f Città 
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Città > vna Chiefa ad honore della Saneiflima Annuncia* 
taiil B. Paolo nel 1370. con facoltà ottenuta da Vrbano 
Quinto* vi edificò vn Monaftero di Monache lòtto il terz’ 
ordine di S. Francefco » che perciò da efTo Beato Inftitu- 
tore > fu quefto Monaftero denominato del B. Paoluccio, 
& anche nominofli il Monaftero Nouo, ò delle Sacche, & 
oggi chiamali dcll’Annuntiata : fu quefto il primo «che fi 
erede fotco il cerz’ordine de Conuentuali;&è differente da 
quelli eretti dopo dalla B. Angelina,poiche ella inftituì li fuoi 
in più ftrecea regola, & ofTeruanza,con li tre voti effen- 
tiali, e che non poteflfcro podeder cofa alcuna. Ma que- 
fto poteua poflcdere,c non era obligatoa tante cofe, e 
non hi comradTo alla cura de Padri dell’ofleruanza , & 
nell’vfo di portar li zoccoli , come quelli eretti da etto 
Beato : e quefto fiiccede, perche era nel principio della Ri- 
forma , & erano quei Padri pochi di numero. 

In quefto ifteflo anno 1370. fu eretto dal medcfimo B« 
Paolo in vigor dell’ifteda facoltà concedali dal fopradct- 
to fommo Pontefice , e da i Superiori dell’Ordine Mino- 
re, vn’altro Monaftero delmedefimo terz 'ordine in Foli- 
gno, dedicandolo alla Sanciflìma Trinità ; che per hauer- 
lo fatto fabricare a fue fpefe vn Folignaco , cognomina- 
to Dioteraccommandi , fu denominato per molti anni il 
Monaftero di Dioteraccommandi, & oggi chiamali della 
Santifiima Trinità; e nel 1371. infitme con il fopranomi- 
nato Monaftero dell’Annuntiata hebbiro la parcicipario- 
ne di tutti i beni fpirituali, che faceuano , e faranno tut- 
ti li frati Minori per tutto il Mondo : e da Monfig. Gio- 
uaniVefcouodi Foligno hebbe molte Indulgéze perpetue^ 

Nel 1384. il B. Paolo» per Preuc ottenuto da Papa Vr- 
bano Serto, erelfe vn’altro Monaftero del medefimo terz’ 
ordine nella Terra di Vide , dedicandolo alla Peatidima 
Vergine; & Lorenzo Vefcouo di Spolette Vicario di Pa- 
pa Ponifatio Nono, adi 8. di Gennaro 1391. concede in 
perpetuo a tutti li fedeli , che contriti, e confedì vificaran- 
- O o z noia 
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no la Chiefa di e fio Monaftero , confeguifchino in ciafcu- 
na fedi della Gloriofiflima Vergine, ottanta giorni d In- 
dulgenza . Fu qucfto Monaftero daeflò Be ato Inftitutore, 
cognominato di fra Paoluccio di Vagnotio da Foligno 
. . . Tra l’altre grafie > che qucfto Beato hebbe dal Signore» 

Diviene cieca jj dono de ]j e lagrime; fiche per il continouo piangere 

per il conti- j peccatl * dc j Mondo» ne diuenne cieco - , & perciò fielefic 
nouo pianto a j ciw j Coadiutori in diuerfe Prouincie, & a forza di pre- 
ghiere d’Vgolino Trinci Signor di Foligno, e d’altri nobi- 
li di efta Città , fé ne pafsò al Conuento di S. Francefco 
Rifornita Fo < j encro Foligno , oue vifle vn'anno con grandi ffima per- 
lig. fua Va - f ett ; onc , edificatione , & frutto per il concorfo grande, che 
tria,&vti haucu3 deJ popolo d’ogni età, & feflo, nonché di condi- 
nteuuto co - tione ^ Hcb ^ e anche ii b. Paolo il dono di Profetia , pre- 
tne Santo . d ; cendo rroltecofe future, che tutte fiadépirono, maflime 
fopra la fua Riforma ;& il dono di far miracoli fluendo- 
ne il Si», per fuo mezo operaci molti m vita, &m morte* 
Finalmente il Peato, carico di iteriti, & ricco d’anni» 
x e fopra gli ottantuno della fua età , & <7* di Religione» 
Sene pajfa à a si norc j 0 c hiamò a fe, per premiarlo con eterna glo- 
rio adì 17. rj . a> d bau , r riceuuta vna graue infermità , & prefi 
Settembre m ,1 Santi fljmi Sacramenti della Chiefa . llche fu adì 17. 
j ì9 unelCo Sctcembrc j 3gu & fo il benedetto Corpo, con molto ho- 
nento di S. nore , dcu0 tione,e concorfo di Popolo, fepolto nella me- 
Francejo di dcfima chiefa di s . F ran cefco di Foligno ; che per i pec- 
F elicne, cat - no q r j # & pc r poca corrifpondenza > che habbiamo 

alle grafie , che il Signore del continouo ci fa , non fi si 
ancora il luogo preci/o , doue ftia qucfto teforo collocato» 
Quali tutti i Cronifti dell’ordine Francefcano » narra- 
no, clic da S. Francefco fino a i loro tempi , non fo mal 
Truffi gran * frate di quella Religione , che tanto fruttifica Ife in efta» 
di della Ri - quanto quefto B. Paolo , che fo Vergine , ConfefTore , & 
forma di Martire di defiderio , c di dolore per le tante perfecutio- 
quefio Bea- ni,c fatiche da lui fopportate patientifiìmamente in ton- 
fa. dare qucft’ampù Riforma ddl'Oflcruania » della quale 

& " ^pr* 
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ai preferite fono per tutto il Mondo in nouanta Prouirv 
cic, duemila» e cento Conuenti de frati > e feicento Mo- 
nafteri di Monache, & fopra quaranta mila frati Zocco- 
lanti» c da qui deriua ,chc fi tiene, che fiano in maggior l*f mero ** 
numero i frati Zoccolanti, che tutti gli altri Religiofi im- ^°nucnU^t 
fieme: c da quella Riforma fono vfcici Santi , e Reate , e 
Reati» quali innumerabili . Promotore, Reformatore, & 

Inflitutore di elfi fu quello Reato Gloriofo . 

Haueua il R. Paolo la Faccia ordinariamente piena ; la 
fronte pianai li fupercilij retti; gli occhi alquanto grofli, 
e modelli; il Nafo aquilino; le labbra vicine più alla gra- . * . 
dezza, che alla picciolezza; il Mento rotondo , enei me- < * e * 

20 a lquanto concauo ; la Rarba non troppo lunga, e Ipar- ^eato» 
fa di peli rolli; la Carne era bianca , e meza , & alperfa 
di rono. Era di llatura piccola ;la fua tonica era rozza» 

& rappezzata , portaua li zoccoli ;& andaua tutto rimef- 
fo, e com pollo con la perfona. 

Tra quelli , che con fingolar bontd furono Difeepoli 
del B. Paolo, quelli fette fono li più nominati dagli Scrit- „ . _ . 

»Afi . rinp i! R r Prinrolrn A CnUninA Beati Dì 1 
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tori , cioè il B. F. Franccfco da Fabriano , cognominato 
della Libra, che fu di molta dèuotione, contcmplatione, 

& olferuanza , e gran Predicatore . Fu il primo Vicario 
del R. Paolo nella Prouincia della Marca. Vifle in gran K 
fantità quali 56. anni nella Religione , & in fine morì adi 
ao. d’Aprile 1422. nel Conuento di S. Francefco dell’Ere- 
mo fuori di Fabriano, da elfo edificato: operando il Sig. „ - 
Iddio per i fuoi meriti molti miracoli. Si mofira il fuo t f a !* ce T c0 
Corpo nel giorno , che morì, intiero, e che Ili impiedi “arabriano 
dasè,concorrendoui gran numeno di popolo a venerarlo. 

11 fecondo Difcepolo del R. Paolo fu il R. Angelo da _ . . 

Monte Leone dell'Vmbria, Lettor di Teologia, Sacerdo- ^'Ange/oa* 
te molto zelante della pouerti Euangelica, e di grand* Mote Leone 
tumulti , filentio , pouerti , & oratione . Fondò il pri- 
mo Conuento dell’olferuanza in Tofcana . Refufcitò tre 
morti »& operò altri miracoli# il cui corpo giace fepolto 
* nella 
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* 

nella Chiefa di S. Proceflb ne! Mote Compacro di Capagna# 
Il B. F. Giouannida Stroncóeifu l'altro Difcepolo. Quelli 
fu Votatore, e Comminano generale di tutti i frati Oller* 
uantiin Italia, e primo Vicario dell’oflTeruanza ,dopo il B. 
Paolo : ampliò molto laRiforma , &edificando quattordici 
Conuentiinpiù Prouinciejfudigràn deuotione» & ornato 
divario virtù»& effendo paflato a meglior vita nel 1417. nel 
Conuéto di S.Saluatoredi Nocerain Puglia» fu il fuo corpo 
collocato fotto l' Aitar maggiore della medefima Chiefa. 

115 . F. Lorenzo da Fabriano, fu il quarto difcepolo delB. 
Paolo . Fu cognominato fra Zaccheo, per la fua picciola {la- 
tura :eflcndoche perlafua picciolezza, mentre celebraua» 
era neceffario porui fotto i piedi vn fcabello lungo, e largo 
corrifpondente all’Altare, & haueua tutti i paramenti da fc. 
Con tutto che fufTepiccolo di corpo; era però grande di vir- 
tù, e meriti appreflo Dio, & accetto a gli huomini. Fu di mol 
ta humiltd,patienza, cariti, &oratione. Faceua molte vi* 
gilie, e penitenze . Andaua fempe fcalzo, e co il capo Coper- 
to. Dimorò molti anni nel Conuentodi S. Bartolomeo di 
5 urgliano, e nel i^o.daS. Bernardino di Siena all’hora Vi- 
cario generale degli Ofleruanti, fu mandato ad habicare nel 
Conuento del Satro Monte della Verna : oue viffe quarant* 
ani in cótinoua pcrfettione;e morédoui d’anni 1 io. nel 1480. 
fu il fuo corpo fep olto nella Cappelladi S.Sebaftiano nella 
prima fepoltura appreflo la porta della Chiefa di elfo Conu. 
-, p . 11 quinto Difcepolo del B. Paolo fu il B.F. Pietro da Nar- 

bona Francefe; il quale foftenne in Gierufa lemme generofa- 
da Nardo- mcntCj p er laconteflìone della fede Eifcingelica, il gloriofo 
na ' martirio dai Mori, adi ii. di Nouembre 1391. 

Hcbbeil B. Paolo due altri difcepolfe tópagni;i quali furo 
Altri due di - nograSeruidi Dio,e perfetti ofl'erua tori della loro Regola* 
fcepoli del &vnodiclftfùfratellocarnaledicnòB.cheefscdopoipafTa 
vn de/ìmoB . ti a miglior vita nel Conu. di S.Franc.di Foligno, li loro corpi 
Paolo . furono honoreuolinéte fepolti nella Chiefa di erto Conu.vici 

no a quello del loro lì.Padreide nomi de’quaJinòs iii coi eia 
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V1T A DEL SERVO DT DIO GTO : BATTISTA 

Vitelli da Foligno > Fondatore dell' Oratorio % 
e Compagnia del Buon Giesùdiejfa Città» 
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IO: Fattifta Vitelli grande, efegna- 
laco Seruo di Dio ne noftri tempii 
nacque in Foligno di Francefilo 
Vitelli , & di Lucretia Trapali!» il 
nono di Marzo l’anno di noftra 
falute i5?S. & ancorché per cele* 
fte difpolitione permanere nel le- 
colo fino alla morte , nondimeno 
ville Tempre candido » & innocen- 
te, e fu lucidifiimo fpecchio d’ogni virtù Chriftiana. Scri- 
uefi come cofa ammiranda , che la Madre di lui in tut 
i noue mefi , che Io portò nel ventre , era con vn modo 
efficacifllmo infpirata a communicarfi ogni mattina : oc 
Gio: B attilla peruenuto alla tenera età di diece anni, co- 
minciò a communicarfi, & poi di maniera s acccfe,&m- 
feruorò di quello diuinilfimo Cibo » che per lo fpatio 
feflanta anni continoui, fi communicò ogni mattina, len- 
za intermettere mai: e la cagione fu, che facendone egi 
perciò' oratione, & dimandandone confegho a Dio, lenti 
la celefie rilpofta» che li dille : Gio: Fattila aftienti da l 
peccati, ma non ti attener da me. 

Erette, e cofticuì nel iy6i. il giorno di S.Giofeppe, co- 
me Porto di tranquilliti nelle tempefte dello Spirito , vn 
Oratorio in Foligno ;& indi in progrettò d annivna Co- 
gregationc di fecolari, ouequottidianamente con frutto» 
& edificatone vniuerfalc, fi efiercitanoi Santiflimi Sacra- 
menti, & caminafi a gran patto» & con molta edificato- 
ne verfo la perfettione . < 

Continouò quello buon Seruo di Giesù Chrifto per Io 
fpatio di cinquantanni continoui , di aiutare indifferen- 
temente giorno , e notte a ben morire tutti gli agoniz- 
zanti della Tua patria , con carità paterna , e fuilceratijj 
lima, & morti lauauali con le Tue mani, (purché non fuH 
lèro Donne) & molte volte fi può dire, che li lauaffe co 
le proprie lacrime: meditando in quell’atto il dolore, che 
- - • efpen- 
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efperimcntò la- Beatiflima Vergine quando deporto di 
Croce , tenne, in grembo il Tuo Santirtìmo Figliuolo . Et 
quanto più fchifi erano i cadaueri » che Gio: -Battifia la- 
uaua , tanto volea maggiormente mortificarli > bacian- 
do quelle piaghe : & con tenerezza ertraordinaria rap- 
prefencandofi auanti a gli occhi della mente Tua > le pia- 
ghe, i liuidori, & le ferite del nortro Saluatore . Veden- 
doli da Dio lingolarmente eletto in aiuto de’ moribondi» 
propofe con la falute d'altri» ftabilir la propria , & volfc 
inftruir fe medefimo , & addeftrarli per quell’ eftremo 
punto . 

Coftumaua però in quei tempi Gio: Battifta » rinferra- 
to» efolo , profondarli ogni fera nel penfiero della mor- 
te, e diftefo in terra fi meteeua in atto , come fe efifetti- 
uamente fterte per efalar Io fpirito. Quiuinon elTendoda 
alcuno veduto » raccommandauafi l’anima da fe medefi- 
m o» con affètto, e’compuntione degna di lui, filmandoli 
il maggiore , & più graue peccatore di tutta la Terra . 
Onde tlfercitando in fe , qnelche si fpeflò effettuaua in 
altri, prcparauafi alla morte, & habilitauafi al carico có 
vna fola , ma ponderofa arcione . ... 

Andaua a quella gran cariti, tanto a i maggiori, qua- 
to a i più infimi della Circi , perfeuerando collantemente 
più giorni, e notti continouari, fecondo il bifogno , fen- 
ia dormir quali mai, occupando il tempo, ò confortan- 
do, & animando l'agonizzante, ò in vn canto della fta- 
za inginocchiato, a far’oratione per la falute di qucll-ani- 
ma- con vtiliti , e frutto pari allo fpirieo,& al zelo di lui. 

Infegnò molto tempo nella Catedralc la Dottrina Chri- 
ftiana , con vna patienza , & dellerità ammiranda . Elfrr- 
citò molte decine d’anni ofpitaliticontinoua. Nella qua- 
le e fiendo egli pouero, Iddio dimoftrò viui , & ammiran- 
di effètti della fuperna prouidenza , hauendone egli in tut- 
to il corfo, alloggiati fopra a ventimila. • 

Accadeua fpello , che gli ofpiti foprarnuauano a decine 
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alla volta , & in tempo , che in Caia non haueua nè pa- 
ne» nè vino? nonché altre colè . Nè però Gio: Battila fi 
fmarriua» ma tutto confidente > apparecchiaua le tauole 
con le faluictte, & con i piatti vacui; & nel redo eleuara 
la mente in Dio» gli rapprefentaua il bifogno, & n’ a fpet- 
raua l’aiuto» & ne feguiua mirabilmente il foccorfo. 

Quando in quelle neceflìtofe vrgenze » alcuni fuoi coa- 
bitanti» inffouano per la prouifione ; egli lènza rifonde- 
re » volta ua loro le fpalle con celerità » & fé ne calaua a 
baffo nell’Oratorio, della cui attioneleperfoneinefperte, 
fé n’indignauano. Ma veduti, poi gli effetti fopra natura- 
li delle lue ora rioni , ammirauano il Padre, & accufauan- 
fi di poca fiducia . 

Inuiò numero quali innumerabile di giouani al perfetto 
Rato Regolare , & molti ne ritenne a fruttificare nel fc- 
colo . Hauendogli lo Spirito Santo conceduto lume fo- 
prabondante, & chiaro, in difeernere, e ftabilire le voca- 
rioni altrui. 

Era Gio;Battifla pouerodi lettere humane, ma ricchif- 
fimo di fpirito celefre, in virtù del quale fece innumerabi- 
li fermoni, ardenti di zeIo,& infrruorati di cariti. Onde 
nacquero conuerfioni di peccatori habituati , & incalliti 
nel male. II defiderio, & l'anfietà della falutc de quali, fu 
in lui in grado fublime, & emincntiflimo , e furono sì co* 
piofe, & indificienti le lagrime, che ne fparfè» che ilfeno 
delle fue palpebre ne diuenne arlìccio > c feottato dal 
pianto • 

Non lì faceua fpettacolo , nè fella nel corfo di Carne— 
uale, ò in altri tempi, che Gio: Battifla rinferrato con i 
fuoi nell’Oratorio, con la difciplina in mano, non n’efcla- 
maffe con gemiti A^oflotici , Se con vn profìuuio di pian- 
to, auanti alla diuina pietà, per lo perdono , e per la con- 
uerfione dell'ingratitudine del Mondo. Esagerandola te- 
merità pazza degli huomini,che non hauendo vn’atomo 
di fecurezza di vita» con tutto ciò sì fpenfieratamente vi- 
none 
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uono* come non vi fufle, nè Paradifo , nè Inferno. y . . ? 

Et perche la notte di Sant’Antonio Abbate * fi fiiole , 'Carne** 
efporre con trombei e tamburi il Saraceno in piazza. In .. 
quella notte » & in quell’hora medefima , conuocò » per 
alcuni anni i Tuoi nell’Oratorio * & lacrimando inanzi al 
Santiffimo Crocefiflb» cofi diccua . Signore » & Creator 
mìo dolciffimo, ecco il Demonio * che v’intima la guer- 
ra : toglieteli fòrza Signore * & a noi date fpirito , & va- 
lore di poter vincerlo » & fare in modo» che eflirpati gli 
abufi» fi dieno interamente alla Maeftà voflra tutti iCar- 
neuali . E perconfèguir quello fine » Gio:Battifta rinfòr- . - v 

zaua le discipline » aumentaua l’orationi » inafpriua i di- 
giuni , & li ripartila anche a i fiioi » a giorni particolari, » 

& determinati. 

Si refe cosi ammirando» & inimitabile nella fuifceratez- 
za della Cariti» verfò i poueri, che per eccellenza li có- 
uerrebbe l'attributo » e titolo d’Elemofinario. Più^ volte 
diede i projprij Tuoi veftimenti a i pouerelli.e fi leuò il ci- 
bo necefiano» c preparato per sè » diftribuendoglilo con 
ilarità » & franchezza : rimanendone egli totalmente di- ar ! V**’” 
giuno. Andaua fpefio » & di notte alle Cafe de poueri ver* 
gognofi ad impartirle elemofine >& fe non forte flato raf- 
frenato da alcuni » non hauerebbe lafciato niente in cafa, 
ma tutto diflribuito per amor di Diordicendo» cheeifen- 
tiua liquefarli le vifcere»quado i poueri gli chiedeuano l*elc- 
mofina; E ben fu degna di lui quella rifpofla» quàdo rimpro- 
uerandofegli vn giorno » ch’egli allargale con i poueret- Verfejfit'an* 
ti la mano fenza mifura : fenza mifura ( ditte ) deue elfer ni continoti* 
la carità, & in tutte l'opere buone è neceflaria la pruden- peregrina à 
za» eccetto nel far l’elemofina. piedi al Per* 

Settantanni continouati peregrinò alla Madonna degli dono degli 
Angioli , vicina ad Affili , il primo giorno d’Agoflo per Angeli&ad 
confeguir l’Indulgenza : oltre i peregrinagli , che diuerfe altri luoghi 
volte egli vi fece. Si come anche peregrinò per deuotio- Santi • 
ne in diuerfi luoghi di Tofcana » & alla Santa Città di Roma 

< P p a femprc 
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* Tempre a piedi, & bene fpeflo con attinenze > e digiuni ri- 

.. . gidi,& afpriffimi. 

, Tra qucfte pcregrinationi, memorande fono le fatte da; 
lui alla Santiflìma Cafa di Loreto ; & fegnalata tra le al* 
rre fu la primi. Nella quale à pena entrato nella Chiefl 
auanci alla Santiffima Cappellata timore, e da riueren- 
za fopraprefo, fi fermò, e tutto humiliato, & conamolfoi 
in quefto modo Gio: Bittitta lagrimando a fe fteifo ra~: 
gionauj. Dunque tu harai tanto ardire , di porre il pie-, 
de in quel Sacratiffimo habitacòlo; in quello oue è nata 
Di Profondi f- la Madre di Dio, & doue fi % incarnato riftefio Dio / Tu» 
Jìma. burnii-' peccatore , tu, ingratiflìma , & vilifiima creatura , harai 
tà . ardimento di ciò fare ì A dietro; a dietro c\ Ec'in quella 

profonda confideratione fermatoli alquanto ». poco man* 
cò , che non fe ne partite vinto da riuerenza » & da ti - 
more. Ma di nuouo riempito di confidenza , cosi confo-, 
landofi, & animandoli dille . Entra ; entra pure ,.ò Gio: 
Battitta, perche fe tu fei peccatore; ecco la Caladi queir, 
. - . - . la , che è Auuocata de’ peccatori . Ecco quel luògo, oue 

_ fi è incarnato Iddio per redimerei peccatori, entra duq- : 

que; entra allegramente, che per falute tua in quatta* San* 
rifiìma Cafa . V erbum caro fablum e fi, 

L’oratione in Gio: Battitta» fi può fenza amplificatone 
dire, che folle fenza intermiflìone : & eflendo cofa folica 
in lui , non era chi ammirate il vederlo venti , & più ho-, 
re continoue orare. Quindi auuenne , che nelle ginocchia 
' fue erafi alzata la carne durifiima » & callofa più di tre 

E diferuen- dica; era però talmente vnito con Dio, che imognitem- 
tifuma ora - po, & in tutte le ore era preparato, & difpoftisfimo alla 
ttonCi e con- contemplatone : poiché di tutti gli oggetti, che cagiona* 
templatione no dittrattione alle Creature , egli ne labricò vna Scala 
altiifima , conducendofi per quella al Creatore ; & cffei> 

- do (per così dire)ancheil corpo fpiritualizzato per l’habi; 
.•ii to, & vfo perfeuerante nelle virtù; come foggctto,& obedjér 

te allo /pirico , neflùn contratto , & nefluna refiftenza far 
- ■ i * * i ceua 
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CèoU.Trt tantoché la vita di queft’huomo perfetto» nor* 
fa altro mai ; che vna continoua afiìftenza auanti al di- 
uino cofpetto , & vna perpetua » & cflemplar dimoftra- n ft/0 *:r { : mo 
tiòneidi cariti ardencifllnia vcrfo Dio . Si come ammi- delti Madre 
randa V & inefplicabile fu parimente la deuotione Tua al- ^ qì 0 
là' Santi (lì ina Regina del Cielo » alla: quale teneramente; 
diceua . O puri fama » ò dolcisfima Madre di Dio ri - 
chiedati pure di gratie ogniuno » & afpettino le genti 
miracolo! da te : che io da te » altre gratie non de— 
fiderò > nè altri miracoli voglio : effetto la Conuer- 
fiónc de’ peccatori > de i quali tu fei Refagio , & Auuo- 
cata. 

‘ In tutte le fueoracióni, la prima ad efler raccomman- 
data »’era la Santa Chiefa Romana , & i Prelati di elfa. 

Aftziin vna grande vrgenza di lei , impiegò Gio: Batti- p er r one ' 
fta quindici giorni , & altrettante notti > perfiftendoin-j ^ * e 

ginocchiato auanti al Santifamo Sacramento fenza le- 
nardi mai : eccetto due hore fole , douuce alla neceslìtà rft a .■ lonetr 
della datura :& per la propagatone della Santa fede r ottone» 

Cattolica hebbe , fino alla .morteli yiuo » & ardente deli-; 
de*io del Martirio •. Il-quala dèi non, qoofcgul con l’af- 
fetto» non glie ne inmcò però mai U ; voloncd » &il me- 
rito . • * •'!. rii •' -- J - Mìj Mv'tr-i " • * 


- Oltre le confuete > & ordinarie difcipline > nc fece 
iftolte i la mattina per l’iftefla, Chieia , & la fera per 
la conuerfione della deca » & abbandonata giouen t > 
tu : .in aiuto della quale inuigilaua , & cooperaua 
del continouo > perinuiarla al bene » ; & diuercirla dal 
male. 

Le penitenze poi » & le aufteriti di Gio: Battila i 
furono inimitabili » & rigidisfime . Il dormire era fo- 
pra vni Sacco. di paglia i digiuni erano di pane > 
drd’acqila bmefi intieri & abborri d.i maniera ogni 
àslctk*!»' che molti'. anni hebbe. dimoio il fatiarfe di 
pane>& riputò fenfualiti dclitiofa»e grande il mangiar^ 

13 altro, 
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Digiuni di 
lui . 



altro » che fecco , e muffo. Dubitando non commetter 
difetto col pigliarlo con troppo volontà : & l'acqua era. 
da Jui refa amara indullriofamcnte. La onde facto vec- 
chio, & decrepito, & non eflendoli permeilo jl digiunare 
fe non quattro giorni della fettimana , Ce ne affligeua in- 
tero am ente nell’animo , parendogli di far poco. Scauafii. 
in giouentù fenza foco nella maggiore alprezza del ver- 
no. Et perche nè anche nel ripofo voleua ripofarfi , quà- 
do era corretto a federe, fituaua la feggia in modo dile- 
guale, e diporto con fuo notabile incommodo,edifagio« 
Fu fuo ordinario collume nel iy8 6. (che fi ritirò ibi ica- 
rio ad habitare nelle danze dell'Oratorio nude , orride » 
& derelitte) annodarli la fera vna fune al Collo, & come 
feda Dio fofle condennaco alla forca , ftraicinaua quel 
capeftro, & con quello dormiua la notte , (limandoli af- 
fallìno dell'anima fua , & dell'alcre . Confideraua ancora 
queirinfinita Carità di Giesù Chrifto , quando prefo nell* 
Orto , incaminauafi alla morte per redimere il Mondo, 
Et io ( diceua Gio:Baccifla)che hò peccato , fon viuo» e 
tu, Creatore,tu, Agnello innocentilfimo, per me foftene- 
fti la morte / Mio, & non tuo è» signore, quello laccio» 
& però eccomi pronto a patir non fòlo mille morti , ma 
mille inferni per contracambio d’vn tanto Amore: accó- 
pagnando Gio:Batcifla a quelle parole, vn mar di pianto* 
Era la vita di quello gran contemplatalo vna alfidua 
oratione ; furono delitie di quello huomo innocente ( maf- 
(ime ne i primi anni) vn quali ordinario digiuno di pane» 
& d’acqua* E mentre fi reficiaua , folea prender' vn piar- 
to cupo a foggia di catino, in cui bene Ipelfo haueua in- 
dullriofa mente infufi ingredienti difpiaceuoli , per ama- 
reggiar l'acqua, oue metteua a mollo pane, il piu arido» 
ch’haueflein conferua, & di quello cibatoli, beueua poi 
nel medefimo piatto l’acqua jui rimafa»la quale alle vol- 
te amareggiaua cosi, che a gran pena la potè u a inghiot- 


tire. 


Et 
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' Et acciò le fatighe dei digiuni fodero duplicate dal me- 
rito della contemplatone ; diuotiflìmo fpettacolo era il 
vederlo a quella menfa , ricca di pouertd » feder fopra vna 
Cafla antica» & dall’vna delle Tue mani il pane molle nel- 
l’acqua , & dall’altra tener fofpefo vn libro fpirituale ; Se 
con gli occhi , filli in quello » & con il penderò alzato in 
Cielo ; con la penitenza » con la lettione » & con la medi- 
tatone auualorar l’anima » & macerare il corpo in vno 
iftelTo punto . Conferuaua » per i foradieri alcuni grappi 
d’vua» & di quelli mangiaua (blamente quei granelli» che 
erano guadi » & marciti. Et in queda , ò poco dirtìmile 
vita anacorita vifle, lòlitario molti» & molti anni alprifli- 
mamente. 

Profèrtsò di efattamente caminare per la drada ame - 
na , & rtecuriflìma dell’humiltd , e Tempre tenne auanti a 
gli occhi ogni Tuo difetto, gettandoli dietro le (palle con 
perpetua obliuione» qualunque Tua opera buona. Teneali 
però nell’interno in concetto della più vile , & abomine- 
noie Creatura deirvniuerfo,degno d’annichilatione,&di 
efler dalla terra aflorbito viuo. Nel di fuori , Tuggiua l’ho- 
nbranze.ma fenza affettatone. Laiuuaipiedi agliofpi- Atti grandi 
ti» conciaua le lampade , poliua i piatti » & le pignatte » d ’bumiltà.e 
elTercitando ogni olfitio vile , & più humile della Carta : nè d ' annichila - 
mai parlò di le dedb, nè delle corte lue » rte non per erte— 'tionc, 
nuarlì. Uche apparue tra mille elTempi chiaramente allo- 
ra, quando edendo da vn Religiorto qualificato auuertito 
GioiBattida a non prenderli vanagloria per hauer fonda- 
to, & eretto l Oratorio in Foligno :egli di rtubito rirtporte: 

Io non Colo non porto vanagloriarmi di quanto Vortra 
Paternità mi dice ; ma temo più d’effer condennato da Dio 
per la mia poca corrirtpondenza, & per la ingratitudine» 
che hò vrtata in qued’opera , che per tutto il rèdo de’ pec- 
cati miei. 

Qiiando riceueua honoranze da Cardinali , ò da altri 
Principi» Te ne conturbaua» & humiliaua in cftremo,&in 

quell* 


jib VITA DEL' SERVO DFDTS» 


quell’illance riuolco al Signore » faeeua vn’atto interno 
d’annichilatione , & donaua alla Diuina Macfli Tua tutto- 
quello honórc V & dimoftritione *di (lima , che fé ii vfaqa • 
Vna vòlta vn Prelato-, ragidnando col- Seruo:di Dio» 
fi lafciò vfeir di bocca femplicemente quelle parole. O 
Padre Gio: Battifla, io (peto vederuifar miracoli allavo- 
vff j ri ftra morte. A cui egli humilmente fdegnofo rifpolè. Ali- 
ella raC0 | 0 f ar t| y c h e j 0 m j f a i u j > Nel ten 1 p 0 , che fi fece i! 
jua gr tnd p r j mo ruolo, de i fratelli della Tua Compagnia» volfe,che 
toni la, auanfi , che fi deferiuefie il Tuo nome > fi arrolalfe quello 
d’vn’altro confrate, huonrto baflo » & contadino» Procu- 
rando Gio: Battifra in quefia guifa d’eflenuar la memo- 
ria d’clferne Fondatore, poiché non poteua abbolirla»& 
cancellarla affatto. Vn Pittore, defiderofofare vn ritrat- 
to del buon Padre, lo pregò a lafciarfi copiare il volto » 
fingendo volerfenc feruire in vn Quadro per l’effigie dì 
San Gioleppe . A cui GiorBattifta iubito rifpofe Signor 
nò; Signor nò: perche effondo S.Giofeppe vno dei mag- 
gior Santi del Paradifo, non fi deue applicare a lui l’effi* 
gie mia , che fono il più gran peccatore di tutta la Terra. 
Onde cofiumaua ogn’anno nel giorno del fuo natale par- 
ticolarmente , fare etiamdio in publico quella prece. Si- 
’ gnore , e Rcdentor mio , porgetemi gratia » che io porta. 

•* jl vna volta conuertirmi a voi da douero , acciò il tempo* 
che mi refla lo (penda tutto per voi, & non lo perda, & 
disfipi in quel modo , che hò fatto di tutti gli anni miei 
partati. Quelle preghiere le faeeua con tanta veracità 
d’affetto, che ben chiaro appariua , che fcaturiuano dal 
più viuo. & intimo dell'anima Tua. 

Si come l’humilti di Gio: Battifla fu quali fenza pari : 
così la riuerenza verfo i Sacerdoti fu fìngolariffima: ccut- 


C V j r ~ P re r ‘ ceucua inginocchioni » & volea particolarmente 
V: 1 acerti0 ~ baciarli quelle due dica , con le quali toccano il Santiffi- 
mo Sacramento . Quindi difpofe , che dopo la morte fi 
, ^ (muffe 


te le volte, che arriuauano nelfOracorio fuo» quali lem- 


ti. 




v 
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KìcuafTe il fuo Core in modo, che lìeflfe auanti l’ Altare, e 
forco i piedi del Sacerdote, mentre comincia la medi» 
come fi efeguì. 

Fù egli dotato, e pieno di quelle, & d’altre inrtumera- 
bili virtù. Ma la Tua propria , e principaliflìma era l’amo- 
re puriflimo di Dio nel quale fu sì ardente , & infiamma- 
to, che fe tutta la maggiore , e più faconda eloquenza 
degli huomini fi vnifle in vna lingua , & in vna penna fo- 
la, non arriuarebbe a dirne pienamente mai : imperciò- 
che dono altiifimo , e celeftc , non può a fufficienza efpli- 
carfi da perfona terrena . 

Gli furono dal Demonio tefe molte infidie , ma jutte 
in vano ; & fi refe inimico acerrimo , & implacabile delle 
fede baccanali. Onde per eflirparne gli abufi , introduce 
in Foligno l’anno 1561. la generaliflìma communione nel- 
la mattina del Giouedì Grado, che ad vn tale eflempio» 
lì è dilatata poi in molte Circi d'Italia. Inflicutione di 
tanta vtilici , & remedio sì proportionato al difordine , 
che fino al prefente vediamo quella Citti , & altre cam- 
biate in vna Tanta Metamorfofi , & conuertito l’vltimo 
Giouedì del Carneuale in vna Santifiima Pafqua. 

Non li mancò il dono della cognitione degli fpirici, & 
del configliare egregiamente. Per il che la fama della fua 
bontà ne diuenne sì celebre, & vniuerfale , che etiamdio 
viuente, era da tutti fopranominato il Beato. Anzi San 
Filippo Neri » di cui Gio: Batcilla fu figliuolo fpirituale , 
diflc più volte, & alla prefenza di molti, mentre lo vede- 
tta. Ecco il Santo. Ne fu però in gran maniera (limato^. 
Se con vn modo eflraordinario riuerito da perfonaggi 
grandi, & da Generali, e Fondatori di Religioni, da nu- 
merofo concorfo di Signori Oltramontani , da Serui di 
Dio qualifìcatisfimi, & in particolare da Beato Seruo di 
Dio Hipolito Galantini da Fiorenza , dal famofo Padre 
F. Bartolomeo Salutiuo de i Riformaci di S. Francefco» 
dall’Abbate Clicerio Landriani delle Scok Pie i da moki 
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Cardinali, & da Sommi Pontefici di Santa Chiefa. 

Finalmente il benedetto Padre, colmo di tanti meriti, 
& Cernito collantemente a Dio 8r. anni-, fu dal Signore 
r vifitato con vna infermiti di 32. meli, prolifla,& faftidio- 

’tnfer ^ s ^ ma * ^ ra P er ° spettacolo di gran compuntione il ve- 
rnità di tre ^ e ^°» gitali imobile , pieno di patienza , giacere in vno 
. J e r Tacco di paglia , & in vna Camera limile ad vna fpelon- 
uc meji . come vno de’ più antichi Padri dell'Eremo Egittiano, 
Tempre con la mente eleuata in Paradifo ; & arriuò a lé- 
gno, che amando Dio, & contemplandolo Tempre, vni- 
.j ua, & indirizzaua a quello le attioni ellerne , cpn l’inter- 

ne fenza quali difapplicarli,nè diftoglierli mai. 

Con tptto ciò il Signore per affinarlo , & renderlo tut- 
tauia più cofpicuo,&degno di maggior retributione,ne 
fece proue , & elperienze lingulari nell’anima . In quell’ 
anima, che lolita ad efler Impinguata dalla Diuina Cle- 
menza, nondimeno reftaua ben fpeflo così arida in quel 
letto , & ecclifiata , che le parea elfer quali defticuta , & 
Tepolta ,come in vn mar di tenebre, & d’obliuione. Qui- 
ui, limile ad vn Cadauero, ò ad vn tronco , era nonme- 
no gelida, & fconfolata>di quel che fiifle il corpo, immo- 
Sojjrij ce altre t ^ anguftiato. Miferia , nella quale anco li riduco— 

amaritudt- no ,• mentre pare , che la celefte grafia lì nafcondai 
nt • & paragone elpreflò d’Amore lègnalato di Dio ; pratica- 

to lìngolarmente da S. Francefco , da Santa Terefa , dal- 
la Beata* Angela da Foligno, dal Beato Enrico Suflon 
Domenicano , & da altre anime d’eminentiflìma fantitd. 
In tanto il noftro benedetto Padre Gio:Battifta, efda- 
maua , & richiedeua , Te come harebbe potuto fare per 
conleguire vna fcintilla fola delTAmor di Dio , a cui con 
Atti d Amor co mpuntione , & deuotione grande rendeua gratie , che 
di Dio, eflendo egli creatura vile , & ripiena d’ingratitudine , S 
degnaflc nondimeno di non fulminarlo , & foftcnerlo Co- 
pra la terra : 6 c mentre andaualì ogn'hora auuicinandoa 
terminar felicemente il si lungo peregrinagio , armato 
• deU’ 
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dell’ellrema vncione , & munito della Tua non mai inter- 
mefla,& quottidiana Comrtuinionc ,procuraua con nuo- 
ui, & cenacifiìmi vincoli di cariti , ftringerfi , & vnirfi al 
Tuo dolciflimo Signore : pregando fpifl'o, gli aitanti , che 
lo raccommandaflcro a Dio, acciò per eccello di miferi- Z. era . 'j/J 1 
cordia , fi degnafic riccuerlo nelle fue fantiflimc braccia: J* cci df U {{(> 
non perche io nefia degno ( diceua Gio: Battilla ) ma co- j 0r j! 0 * C *°P° 
sì meritando il fangue fparfo per la fallite mia. Alli me- Lafuamorte 
defimi incaricò, che preparaficro la più lacera Camifcia» 
che hauefie, & con quella , come pouero lo fcppellifTero, 

& che fubito morto lo rinferra fiero nell'Orarorio Vecchio, 

& poi fenza cada, nè altro, lo gittaflCro invita rafia. Ma 
in quello , la rara humilti di lui , fu oficruata > & ammi- 
rata, & non efeguita. 

Quali canoro Cigno, anzi come nouella Fenice, volfe ^ tr 
anco egli morir catando , in mezo alle fiamme d’vn Amor ^mor di 
purilfimo . Onde fpefiò ad alta voce intonaua . Lauda- &ìo • 
te Dominum omnes gentes , laudate eum omnes Populii 
& Beati mortui , qui in Domino moriuntur \ repetendo 
più volte l’iftelfo . Indi con vino , e teneriffimo affitto , 
guardando il Cielo, proferiua quelle parole. Amore bel- 
liflimo , Amore dolcillìmo ; Amore infinitiflimo . Amore 
dell’anima mia: deh quando fard, che io venga a te, per 
effer teco eternamente i oh Dio dell’eternitd di goderti 
n’hai fatto degno l’huomo , ma l'huomo ingrato lafcian- 
do te ; fi elegge vn’eternitd di pene . Et io ingratiflimo 
confeflo meritar Tinfèrno . Anzi , che vn'Inferno è poco 
alla malitia mia. Solo confido, che tu fei morto per fal- 
ciarmi, & che Maria Santifiìma Madre tua , è Anuocata 
de’ peccatori , & più mi a degli altri : perche io fono il mag- 
giore di tutti gli feelerati . 

Quelli erano i foliloquij di quella Anima beata , che Suotfoli Io\ 
tale rapprefentauafi ellernamente auanti al Signore, qua- S. U H • 
le nell’interno pareale edere per la fua rara.humiltd , la 
quale, Gio: Battifta conferuò fino all’ vltimo fiato : & 

Qjq z confi- 
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confederando, che da quel momento eftremo,ne depen- 
dciia vn'Etcrnità di bene > ò vn’abifTo di perpetuo male» 
Se ne pajfa al ^ aua anguftiato » & quali tremante; finalmente eleuò 
Cielo adì Gio: Battifta gli occhi al Paradifo > con vn'afFetto così 
di Settemb. amorofo, & con vn filentio tanto facondo» che non tro- 
J6zi.d‘anni parole da efplicarlo a pieno : lampeggiandoli nel 
?), volto vn gaudio (ingoiare. Et con il medefimo quell'ani- 

ma ir.nocentilfima foauemente fe ne volò nel leno del 
, fuo Redentore, eflèndo di gii entrato il Sabbato , venti- 
cinque di Settembre 1621. prefenti quattro Sacerdoti, & 
fino a diece altre perfone dell’Oratorio nell’eti fua di 
ottanta tre anni , fei meli , e quindici giorni , fpefi quali 
tutti in continouo feruigio di Dio,&conferuatolì Tempre 
Vergine. 

piuulgata la fama del fuo felice paflfaggio al Cielo ; 

. perla collante opinione, che haueuali della bontà dilui, 
fu tenuto il fuo corpo efpollo nella Chiefa dell’ Ora torio 
tre giorni contirtoui , con vn concorfo vniucrfale , & non 
mai intermefiò di Popolo paefano , & forafticro precor- 
ro a venerarlo . Nè il Signore mancò d’autenticare con 
Concorfo al modi eflraordinarij,e fegnalare i merici di queflo fuo di- 
fuo corpo lettilTìmo Senio . La cui morte dolcemente la pnnfero 
tutti i buoni . Fu pofcia feppellito il benedetto corpo in 
vn depolìto nella medelima Chiefa fopra il pauirneoto di 
E ftpolto nel elTa, con penlìero , che a fuo cerqpo riccua dimollratio- 
fuoOratorio ni degne di Padre, Benefattore,^: Maellro di quella (ha 
Patria , qualificato , & preclaro. Del che ccrtilfima 
Si fabric a fperanza le ne prende, clTendolì con la diurna gratia,non 

procejfod'or folo formato Procclfo Au&oritate Ordinaria da Monlìg. 
dine delPa- Felicìano Vefcouo della Città, della Vita, Morte, &Ope- 
pa fopra la rationi miracolofe del Benedetto Padre Gio: Battifta, ap- 
fua Canoni - prouato , & riccuuto per Autentico dalla Sacra Congre- 
zatione. gatione de‘ Riti , il di penultimo di Marzo 1624. Ma la 
medelima col placet della Santità di Noftro Signore Vr- 
bano Ottauo , che gloriofo regna ; hà lotto li lèdici di 
• v* Ottobre; 
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Ottobre 1625. decretato , & concede lettere , & facoltà 
di potere Au&oritatc Apoftolica formar nuouo procedo 
(come tutta via fi cfeguifce ) per la Canonizzatione di 
quefto Coftante>& Fcderiflìmo Senio di Giesù Chrifto. 
La quale feguìta, vcdrafli dcfcritta la Vita di lui vfcir nel 
Teatro del Mondo affai più piena, & fingolarizzata,che 
non è di prefente > & all’hora fi renderà più cofpicuo il 
merito di sì buon Seruo di Dio, che per le fue fante op«- 
rationi fu in tutto il corfo di fua vita il foftentamento» 
lo feudo , & la confolationc di quefta fua Patria , il cuo- 
re de Tuoi Conciui,& l'amore, & il contento di quefto Po- 
polo» che nc conferua, riuerifee , & benedice ogni dì piò 
la memoria, & l operationi. 
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D/ BONFIUO DA 0S1M0 , VESCOVO 
di Foligno ; efìratta dall' Hi fioria , che di ejfo bà 
fcritta S. Si lue Uro , Fondatore della Congre- 
gatone Siine firma di S. Benedettole da 
alcuni anticbifiimi manuf 


ACQV 

d’Ofimo della Prouincia della 
Marca d’Ancona, l’annodi no~ 
ftra falute mille , e quaranta di 
nobili genitori, della famiglia de’ 
Bonfìlij : ma affai più qualifica- 
ti, e nobili di pieti religiofiflìma 
Chriftiana . 

^ j n ^j t j 0 g ra ndc , e prefagio felice 

della futura fantità del Bambino fii , l’effcr’egli denomi- 
nato Bonfiglio nel bactefimo i fi come poi con gli ottimi 

prò- 
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J>rogrefli ne redo fuperato il nome* & inferiore la fpetta- 
tiua, che gii fin da fanciullo crafi di eflfo concepita gri- 
de, e notabiliflìma : poiché fin da gli anni più teneri, non J n Jitio,epro- 
mai fi conobbe in eflo,fegno, nèvedigio alcuno di vani- grefsi dell % 
ti, ò leggerezza puerile : ma precorrendo l’eti, vedeafi j' ua f an tità. 
in lui conrinóiio candore di mente , integrità di codumi» 
ftraordinaria inclinatione alla folitudine , & defidcrio ac^ 
dente del Paradifo. 

Tutte quede cofe diedero materia d’ammiratione , & 
limolarono il Padre, e la Madre ad vn’atto gcnerofo, e 
fanto,rariflìmc volte praticato. Etquedo fu, che pofpo- 
da ogni tenerezza di carne » & dimenticatefi ogni affet- 
to di fangue , iui a pochi anni finitamente condefcefero 
alla pia infianza, che egli li fece d’efi'er Monaco dell’Or- j Ar ji Mona- 
dine di S. Benedetto nel Monadcro di S. Maria di Stora- c0 . 
co, oggi diruto , ficuaro vicino al Monte Filatrano nella 
Dioccfi d’Ofimo; doue 1 Abbate con i Tuoi Monaci viue- 
uano con gran fama d’ofieruanza, e bontà, fotto il pri- 
miero habito nero di efiò S. Benedetto , fimile a quello» 
conche viueuano i fijoi Monaci in Monte Casfino. 

Anzi Tiftesfi genitori di iui , con atto degno d’eterna 
lode, Io condufièro al detto Monadcro, pregando l’Ab- V offerifeono 
bate a riceuer quel loro buono , e diletto figlio ; il quale ^ qì 0% 
volontari; , e lieti offèriuano , e dedicauano a Dio nella 
Monadica Religione Benedettina. E quiui con oblatione 
folcirne auanti l’Altare genudesfi ne fecero perpetuo do- 
no al Signore. Indi l’Abbate alla prefenza di tutti i fuoi Evefìitodel 
Io vedi dell’habito Monadico ; mentre lo fpirito dcuotif- fantohabito 
fimo del giouanetto efultaua internamente nel Signore, 
e faccua di fe defio viuo.olocaudo a Sua Diuina Maedà. 

Intanto Bonfilio crefceua d’anni, gì a. affai più s’auan- 
2 aua nelle buone lettere, & nella difciplina regolare, e fé fcrefee in età 
bene quanto al tempo era l’vltimo nel Monadero, appa- ^ in Tanti' 
riua però il primo nella fantied , e neireruditione . Ren- 
deuafi a tutu caro, & amàbile ; eflendo egli nell’ Amor di 
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Dio feruente , nell' Humiltà profondo , nell* Obedienza 
efatto, nella Furici limpido, nella Manfuecudine Angola- 
re , nella Ciriti ardente , nelle fatiche indefeflfo , e della 
propria ftimatione lonraniflimo , & inimico . Dimodo 
che nel concorfo di tante , e si rare virtù, precorfero an- 
che tutti quei Religioti ad ofleruarlo , & inimicarlo con 
ma lanca emulatone . 

Confegui quello Seruo di Dio ( preclaro di bellezza 
fpirituale,& corporale) a fuo tempo Accesfiuamente cut- 
tutti gli ordini facri : e preuenuto al facerdotio , fuperò 
fe ftclfo , & aumentò i digiuni, le vigilie > le dilcipline * & 
l’orationi in maniera , che fi refe più rollo ammirabile » 
che immitabile: come il limile fece neH’eflercitarfi nell’ope- 
re di pietà verfo Dio , & di mifericordia con il prosfimo# 

Haueua in quei tempi , il fudetto Monaftero di S. Ma- 
ria di Storaco vna Chiefa annetta , e foggetea all'obedi- 
enza fua vicino a Foligno» dedicata a S.Silueftro Papa_* 
e ConfefTore , che al prefente fi nomina S. Spirito , & è 
dentro la Città. A quella dunque mancatoli Superiore-,» 
ne fu S. Bonfilio capitolarmente eletto. Egli quantunque 
per humiltd ripugnane grandemente al grado : con tutto 
ciò dall'obedienza collretco , fottomife la propria alla-, 
volontà del fuo Abbate ; con la benediteione del quale li 
trasferì a Foligno nel gouerno allignatoli, nell'Anno del 
Signore mille , e fettanta 

Fù quella 'peregrinatione a lui {limolo dimaggiormen- 
te approfittarli nell’acquiflo di nuoue virtù , confideran- 
do, che eifendo collituico alla cura deU’anime altrui, con 
la fuperiorità del grado douea fuperar tutti gli altri nella 
bonri, & neU’olTeruanza regolare; Se fopra tutto nell’hu- 
miltà , & nella carità. Si relè però cosi eminente nell'aiu- 
to , & profitto de’prosfimi » che con ellraordinaria lau- 
de, la fama, & il nome di lui, non folo in Foligno, ma-» 
ne i contorni fi dilataua. Onde il concorfo fi refe freque- 
te, & la conueriìone de’ peccatori cotinoua»&numerofa» 

mediante 
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mediante le predicationi , Se i difeorfì familiari , che in- 
fiammariflìmi, & zelanti gli vfeiuano dal petto. Che pe- 
rò S.Buonfilio dal Vefcouo , dal Clero , & da tutta la_* 
Cittd di Foligno era {limato, & riuerito , come fpecchio 
di fantitd, & efl'emplare di Chriftiana perfettione. 

Mentre quelle cofe paffauano , fu l’Abbate del /opra- 
detto Monaftero di S. Maria di Storaco > richiamato dal 
Signore a miglior vita: Nella cui dignitd lòlorepugnante, 
& contraddente S.Buonfilio fu egli col voto di tutti elet- 
to Abbate» non gfouandoli» nè attedatione d’infufficien- 
za » nè qualunque altra refidenza > che ei facelfe per di- 
fdolfarfi la carica » altrettanto ambita da gli huomini 
mondani, quanto fuggita da quello illuminato Scruo di 
Dio. 

Collretto egli dunque > fottomife , e chinò la cella al 
giogo, & al pefo,che fuole apportare il gouerno,maflì- 
mc fpirituale dell’anime : eflèrcitando l’oflìtio d Abbate 
con clattezza, e vigilanza degna di fe , & della pruden- 
za, e fantitd fua. Nelle fatiche era il primo , nelle com- 
modità l’vlcimo ; & pieno di caricd , & d’amore animaua 
i buoni, infiammaua i tepidi, & correggeua i negligenti; 
In maniera che erano puntualmente, & con letitia adem- 
piti » & oflèruati i precetti , & i configli regillrati nella.. 
Regola Monadica. 

Perfeucrato,che hebbe il Santo, circa cinque anni nel- 
l’ottimo reggimento del fuo Monadero,e fatto maggio- 
re il cumolo delle virtù, & de i meriti fuoi: difpofe la Di- 
tiina Prouidenza chiamarlo a più fublime dato , & eleg- 
gerlo Padore di più numeralo grege. Impercioche haué- 
do terminati i fuoi giorni il Vefcouo di Foligno ; fi con- 
gregarono dopo molte orationi, digiuni , & procelfioni, 
fecondo l’vfo di quei tempi , il Popolo , & il Clero della.. 
Cittd» & inuocata la grada dello Spirito Santo, fu San-, 
Buonfilio da elfi per celedc infpiratione, & con ammira- 
bile vniformitd d'animi eletto, & acclamato nell’Anno dei 
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mille, e fetta nt‘otto per loro Vefcouo* 

Seguita con giubilo vniuerfale cofi Tanta elettione > fi 
deputò da i Folignati ambafeiaria di perlòne qualificate» 
& principali, acciò di prefenza fi trasreriffero a notificarla 
al nouello Paftore : con inftrutcione efpreffa » che lo fup- 
plicaffero vaiamente del Tuo ponlènfo , nè mai fi partifle- 
ro da lui, finche non l’haueffero ottenuto , dubitandone 
affai per la Tua rara humiltà , conofciuta , & ammirata.» 
da elfi , mentre egli cohabitò in Foligpo , come fi è nar- 
rato . Giunti gli Ambalciatori al Monaftero predetto di 
Santa Maria di Storaco , fi inginocchiarono auanti a S. 
Buonfilio, notificandoli Telettione fatta di lui allaCatrc- 
da Epilcopale di Foligno Patria loro; in nome della qua- 
le veniuano a lui riuerenti a fuppicarli fi degnaffe perfec- 
tionarc cofi degna elettione con il Tuo placet ; & hauer 
pietà più di loro, che di Te fteffo, & della Tua tranquilliti 
Eremitica ► 

Rimale a quello auuifò S. Buonfilio molto attonito, & 
ammirato , reputandoli la più vile, infafficientc, & abo 
mineuole creatura dell’vniuerfo: fiche moffo dalla baflit 
lima eftimatione, che di fe ffeffo haueua , cominciò con_r 
alta voce ad efclamare,& repugnare , confeffandofi inde- 
gno di tanto grado, & degno folo di effer’abborrito » Se 
calpeftrato dagli huomini per le Tue molte ingratitudini, 
che vfaua a Dio . Nel colpetto del quale fi come fi efina- 
niua efagerando di non effer’atto a regger fe fteffo , nè 
quei pochi Monaci commellì alla lùa enftodia , cofi le Tue 
debboli, & pouere forze diceua effer difuguali , & infuffi- 
cienti a foftenerc il grauifiimo pefo Epifcopale di Città si 
nobile, & di popolo sì numerolò. Echeperò inmodoal- 
cuno egli non potea, nè volea preftarui il confenfo. An- 
zi renuntiaua , & recufaua collantemente la dignità , re- 
plicando, che applicaffero pur li animi ad altro l'oggetto» 
perche ftimaua temerità, le egli fi fbffe giudicato idoneo 
d’vn carico tale:& mentre così diceua, fpargcafi la teda 

di poi- 
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di poluere; & lacrimali! dirottiffimamente . 

Non per.ciò mancarono d’animo gli Ambafciatori, ma. 
aumentandolo quanto più vedeano crefccr la difficolti , pjuoue rut- 
ti la repugnanza: le foggiunfcro riuerentemente . che non pfch, ** 
volefTe dar tanto luogo aH’humiltà , che ne venifTe efclufa * 
la cariti , Se impeditala volontà di Dio : effondo che lèn- 
za alcuna diligenza humana’, fenza negotiato preceden- 
te) &*fenza altro preparamento, che d’orationi, procef- „ • 

(ioni , & digiuni , egli era flato eletto Vefcouo di Foligno 
per diuino impulfo di conferitimene© vniuerfale : & cho 
efTendo quefla attione originata , & promoffa dalla fola 
volonti dello Spirito Santo, non douea egli,nèpotea di 
buona conferenza refiftere, nè contradire. 

Vdendo S. Buonfilio quefte ragioni cofì viue , & effica- 
ci, & dubbiofo di contrauenire al celefle beneplacidt co 
la repugnanza, rinuntiò affatto alla propria inclinatione, 

& alla quiete , & pace di fe medefimo , e tutto confìden- 
te in Dio , fi difpofe preftare il confènfo , come fece , & Accetta! elei 
abbracciar prontamente la Croce , gii che s’incaminaua ttone * 
al Caluario delle digniti, & de i gouerni Ecclefiaflici. 

Si rafferenarono,& confolarono eftraordinariamento 
a quefla nuoua gli Ambafciatori , i quali dopo refe gra- 
tie al Paftore , & commendata a pieno la fua benigniffi- 
rna cariti , lieti fe ne ritornarono a Foligno , oue il giubi- , , 

lo fi moltiplicò, benedicendone, & laudandone Iddio' in- 
finitamente . Indi gl’ifteffi Ambafciatori in nome del Cle- 
ro , & Popolo della medefima Città con nuoua commef- 
fione furono trafmefli in Roma , acciò proftrati a i fan- 
tiffimi piedi del Sommo Pontefice Gregorio Settimo all* 
hora regnante, li rapprefentafièro, come fecero in forma 
autentica l’elettione dell’Abbate Buonfilio in Vefcouo di 
Foligno» & il confènfo preftato da lui , fupplicando hu- 
milmentela Beatitudine Sua per la confirmatione. 

Il Papa con molta clemenza ,& celerità adempì 11 giu- 
flo desiderio loro» & nel 107$. approuò,& confirmò la^ 
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n riwifrvtvii R'i fatta elettione. Onde lieti ne riportarono gli Amba» • 
p 7 '* fciatori in Patria l’auuifo , & la gratia impetrata da fua 
Salititi . In virtù della quale , & della confermatione ot- 
timni/,rr Ai tcnuta venne S. Buonfilio a prendere il poflèflò della fua 
Folionì Chicfa, colmo d’humiltà , & ripieno di carità, & di zelo. 

™ Q% Fu egli dal Clero , & dal Popolo riceuuto con applaufo 
II Santo va vniuerfale, &con eftraordinarie dimoftrationi di riucren- 
à Foligno . za, e ftima. 

Vedendoli egli alfunto ad vna si eminente dignità » & 
confidcrando di quanta grauezza fia il pefo , e quanto 
grande l’obligo di rendere a Dio conto ftrettiflìmo dita- 
te anime ; temeua , e tremaua di non reftarui oppreflo. 
Tenfieri , & Andaua però con dilegenza , & efattczz a Angolare pon- 
attioni de- derando ogni fua attiene, acciò fùlfe indrizzata , non ad 
gne di Ve- altro feopo , che alla gloria di Dio , & alla vtilità,& falute 
{cquq Santo del fuo Grege. Era nell’audienze alfiduo , & patiente : con 
i poueri caritatiuo : con i peccatori mifericordiofo : con 
il Clero affabile: con i laici benigno :&con tutti manille* 
to, giudo, & indifferente. 

Pafceua le pecorelle lue, noumeno con relTcmpio,che 
con le predicationi : & le bene le conueniua impiegarli 
nelToffitio di Marta, le fue delitie però, & l’alimento d* 
Ef eretta lat- ogni virtù era il fantillimo elTercitio di Maria, occupati- 
tiua , & la d q nell’orationi tutto il tempo , che le rimaneua vacuo* 
contemplati & libero da i negotij. In quelle dimandala a Dio conia- 
la . crime aiuto , & lume per sé , & per l’anime commelfc_# 

alla cuftodia fua, che teneramente amò come pupille de- 
gli occhi Tuoi. 

Vilìtaua di perlòna gli inférmi» maffime i più poueri» 
fouucnendoli con mano benefica & liberale. Ma fopra- 
Vifita » e foc- tutto lì mollrò vigilante in confidargli afflitti, & foccor- 
eortcgliin - rere con ammiranda celerità i peccatori ammalati, a 
fermi • profiimi alla morte . I quali con vn modo Apoftolico am- 

monendo »•& guadagnandoli a Dio , ne fece conuerlìoni 
numerofe » & degne della fua rara pietà * & del fuo ar- 
dente ' 
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dente zelo. Qpanti vede ua per la Città tracciaci » & 
malueftiti, tutti chiamandoli paternamente afe, li faceua 
prouedere a fufficienza. Dimodoché in quefte opere dì 
mifericordia, & precipuamente nell’hofpitaliti, impiegaua 
fantamente,& fenza diminutione tutte l’entrate , & ren- 
dite Epifcopali. Onde gliEccIefiaftici» & i Secolari rende- 
uano a Dio laude, & gratie inceffanti d’efler fatti degni 
di Pallore sì ottimo, & di sì caritatiuo , & fuifeerato Pa- 
dre , da loro in fommo amato , & riuerito. 

Gouemata, ch'hebbe S. Buonfilio egregiamente la Chie- 
fa di Foligno per lo fpatio di Tedici anni , gli venne vehemen- 
tiffimainfpirationte di peregrinare a luoghi di Terra fanta. 
Fece però l’vltimo fuo teftamento , & in fegno, e teftimonio 
di liberalità, e d’amore, lafciò,c diede tutto quel poco, che 
haueua al Capitolo de’ Canonici della fuaCatedrale. Et 
dopo in vn publico fermone, dimandata con tenerezza gra- 
de, licenza alfuodiletciffimogrege, che dirottamente pia- 
geua perdita così ineftima bile , diede a quello la fua Tanta , e 
pafiorale benedizione . Indi ( che fu l’anno di noftra Talute 
1094.) fi trasTeriS. Buonfilio a Roma, oue da Papa Vrba- 
no Secondo, impetrò di poter andare con la Crociata alla 
glorioTa conquida di Terra Tinta, che felicemente fegui fot- 
to Goffredo Buglione , & vi andarono molti Vefcoui» 
come narra l’Arciuefcouo di Tiro nella fuaHiftoria. Có- 
dufle dunque San Buonfilio alcuni Chierici , & Secolari 
di Foligno tutti fegnati di Croce , come era egli , ■& 
tutto quel numcrofo>& poderofo eflercito d’Eroi. I qua- 
li Tottraffero dalla Tirannide degli, infedeli con eterna^ 
lode dell’armi Chriftianc , la Regia Città di Gierufalem, 
c tutta Terra Santa. 

Dopo il corfo di sì gloriofe Vittorie , San Buonfilio 
con giubilo di fpirito inefplicabile , vifitò a parte a par- 
te tutti quei luoghi fantiflìmi , & venerandi , oue il No- 
ftro Signore Giesù Chrifto vifife , & morì per falutc del 
Mondo ; Si oue furono effettuati i (aerati (limi mifieri; 
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t . A\ « della noflra redentione . Le lagrima che egli quiui versò» 
& i fofpiri Tuoi furono pari» & degni della tua rara pieci 
& del fuo ardentilfimozelo. Dimaniera che dimenticatoli 
d’ogn’altra cofa , & di fe fteflo » li j>arue efl'ere arriuato 
in vn Oceano di concemplatione , & in vn Paradifo di de* 
- * -'•X litie fpiricuali. 

Quiui con gli occhi dello fpirico faceafi prefente il no- 
ftro Saluatore * e pareali vederlo alla fua prefenza » pre- 
fo> battuto, Crocefilfo , e fepolco , come eflfettiuamencc 
iui fuccefle . Incanto eflimaua Buonfiglio fcarfo , & dife- 
Sue contem - S ua * contracam bio il pianto» che eglifpargeua a diluuio: 
piationi , & & P cr ° ^ efi d craua » & P rc g a ua efler degno effondere il 
ttreobiere f an g ue > Spender la vita, & confeguir la morte per grati- 
* * * tudine d'vn tanto amore , & in teftimonio d’eterna obli* 

gatione . A quello medefimo perfuadeua , & infiamma- 
ua gli altri Folignati Tuoi Compagni. I quali piacque a_» 
Dio in breue fpacio di rimunerarli, chiamandoli tutti a_* 


Morte de i 
Folignati 


Cuoi campa- ^ c * c ^ e e i a i arono felici l’anime nelle braccia del loroSan- 
J pni. * t0 Pa ^ ore » c ^ e ^ no all’vltimo fiato li foccorfe , & aiutò 
mirabilmente per incaminarli al Paradifo . 

Rimafo il collante Seruo del Signore priuo de i fuoi 
Si rinchiude c o m P a g n ‘ : tutto confidente fi rilafciò nelle braccia della 
in vna fpe- ^ lu,na prouidentia, & collocò ogni fperanza,& ogni fùo 
lanca \ J “ conforto in Cielo . ElelTe per habitacolo vna fpelonca » 
oue imitaua,e fantamence emulauaifpiriti beati in ama* 
re, lodare , & benedire continouamente Iddio. 

Erano i digiuni quali perpetui , le difcipline alpriflime • 
& le lacrime incelfanti . Raccommandaua a Giesù Chri* 
Prieea perla ne ^ ma g£‘ or femore delle affidue fue orationi parti- 
[uaCbiefa colarm cnte la Chiefa Santa , & il Grege della fua diletta 
di Follino . Chiefa di Foligno , la quale ogni giorno in quelle lontane 
* * parti più volte fegnaua , & benediua • 

Non potrebbonfi mai deferiuere a pieno leconfolatio* 
ni, & le vifiee Angeliche, che S.Buonfiliohebbe»& riccuè 
nella fua anguftilfima fpelonca * diuenuca quali vn Para- 

difa 
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dito, p'er i tanti , & sì fegnalati fauori . debbiti alla co- 
danzai & alla eminente perfettionedi lui. Vifle egli quin- 
dici anni in Gierufalem , & in qucflo fepolcro de viui a-. 
Dio, & morti al Mondo : oue quanto a fé haueua deter- 
minato di ftarfene , fin tanto , che terminate le fatighe 
della vita mortale , fofle richiamato alla fempiterna del- 
le felicità perpetue in Paradifo. 

Ma diuerfamente difpofe la diuina fapienza, dalla qua- 
le hebbe efprefla riuelatione, & commandamento, che fe 
ne ritornafle in Italia . Ilche intefo dal fant’huomo, pron- 
tamente obedi, & vfcito di quella grotta’, ritornò a vie- 
tare dinuouo ad vnòad vno tutti quegli Oratori;, &Chie- 
fe di Terra Santa, oue fece nuoue,& teneriflime oblatio- 
ni di fe fleffo a Dio ; A cui refe viue , & humiliffime gra- 
tie delli fauori riceuuti dalla fua infinita pietà in quei fan- 
tifiimi luoghi. I quali Buonfilio bagnaua , & irrigaua col 
pianto, già che non gli era permeilo farlo col fangue, co- 
me fommamente defidcraua. 

Compito tutto quello-, in h abito di Peregrino, pouero* 
& mendicante s’imbarcò per Italia, oue con felice, & ce- 
lere nauigatione giunfe Tanno 1109. Vfcito di Naue, & 
difmontato in Terra , profeguì parimente elcmofinando 
la fua peregrinatione,fin tanto, che incognito le ne giun- 
fe in Roma. Doue prima, d’ogn’altra cofa vifitoleChie- 
fe de i Principi degli Apofloli , rendendo ringratiamenti 
al Signore del felice viaggio, & del ritorno fatto con fa- 
iute , e profperità fenza nefluno afiegnamento humano , 
ma folo con l’aiuto della Mifericordia Diuina. Se n’andò 
pofeia a baciare i fantiflimi Piedi del fommo Pontefice-# 
Romano; che in quei tempi era Pafquile Secondo. Acuì 
manifefiò fe ftelTo, & diede ragguaglio di quanto gli era 
accaduto dal giorno della fua partenza d Italia, fino a_. 

^ Il Papa con giubilo, & merauiglia porfe lofculo della 
pace a S. Buonfilio. Il quale eflendo per sì lunga amenza, 
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& perii continouo filentio , creduto , & reputato ferma- - 
mente morto; era di già nel 1099. dalla Sede Apoftolica 
flato prouifto di nuouo Vefcouo alla Chiefa di Foligno » 
che fu quello , che il Santo lafciò per fuo Vicario » quan- 
do fe ne partì» & chiamauafi Andrea . Notificò però tut- 
to quello il fommo Pontefice a S. Buo'nfilio , & difpofe_» 
reftituire a lui la fua Chiefa ; & all’eletto prouederne Vn r 


altra. , , 

Refe il Seruo di Dio humiliflimi ringratiamenti al Pa*- 
pa d’vna tanta benignità : ma più viuamente lo fupplico 
ad efentarlo, & liberarlo dalla carica*, & pefo Epifcopa- 
le, dante la dcbbolezza delle fue forze, & l’età già mol- 
to innanzi per vecchezza : reiterando l’iftanze, & le repli-* 
che con riuerente , & veracilfimo affetto, acciò fua San- 
tità gli concedere licenza , & benedittione di poter cor- 
nacene alla vita monadica , & folicaria a piangere i peo 
caci, & fenza cura dell’anime altrui, attendere , & viuere 

alla propria. .. 

Il Papa ammirando sì alta perfettione , 1 effaudì»& gu 
impofe, che pregaffe Iddio per la Chiefa Santa : & dopo 
che l’hebbe paternamente abbracciato , lo benediffe , & 
liberò dalla cura Padorale . Volfc nondimeno li fommo 
Pontefice , che il Santo rimaneffe con l’honore , e titolo 
di Vefcouo: & acciò con decoro poteffe ricondurli al fuo 
diletto Monadero di Santa Maria di Storaco» lo foccor- 
fe Sua Beatitudine con mano benefica, e pietofa. _ 
Intanto precorfe in Foligno la fama, che S.Buonfilio# 
già Vefcouo di effa Città, non folo era viuo , ma che in- 
di a pochi giorni arriuarebbe iui di tranfito per ritorna- 
re al Claudro , & dare al fuo grege l’vltimo vale , & 1 eflre^ 
ma fua benedittione . Non fi può decidere fe foffe ne & 
Folignati maggiore rallegrezza , ò la marauiglia d vna 
sì grande, & infolita nouità. Ma ben fi sà » che tutta la 
nobiltà Ecclcfi a dica , & Secolare con il rimanente del 
Popolo, con lctitia, e pop a gli vlciro incontro , bramou 
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di riueder viuo quello, che sì lungo tempo haucuano già 
pianto per morto. Alla cui prelenza giunti , tutti genu- 
fleflì, lo riuerirono»con infinite acclamationi d’encomi;, e 
di lodi, accompagnati da foprabódanza di pianto, che a 
tutti fcaturiua dagli occhi per tenerezza. 

AU’hora dalla medefìma tenerezza commolfo il beni- 
gnifiimo Pallore di quell’anime ; abbracciò tutti ad vno 
ad vno,epienodidolciflìme lagrime , dandoli l’ofculo del- 
la pace li benediceua . Indi entrati nella Città , andò il ~ 

Santo Vefcouo a drittura alla Chiefa Catedrale, & quiui * ? 

rinouate le lagrime, ringratiò con pietolìffimo affetto S. 

Felitiano Tutelare , al cui Tanto nome è dedicato il tem- Rendimenti 
pio, di hauerli impetrata grada, & forze di poterlo qui- di gratie à 
ui di nuouo riuerire , & venerare . Supplicando il medeli- S, Felitiano 
mo , a perdonarli tutti i mancamenti , & imperfettioni 
commeflc negli anni della cura Pafforale di quel grege, 
del quale ne fu effo Santo , zelantiffimo , & ottimo Pa- 
llore. 

In quella medelìtna Chiefa ritrouò S. Buonfilio il Ve- 
fcouo fuo Succeflòre , che con fraterno , & caritatiuo af- 
fetto caramente abbracciò . Afcelò pofeia nel Pulpito Predica albo 
partecipò a tutto il Popolo iui coadunato il deli derio, popolo di Fo 
che egli hauea di viuere a fe Hello , & alluminia Tua in_. Ugno. 
quell’ vldmo di Tua vita > & la grada riportatene dal Tom 
mo Pontefice Romano , di poterlo effettuare nell’antico 
fuoMonaft. Gli diede pofeia validilfimi ricordi per cólè- 
guire la vita eterna ,! & il colmo della carità , oue cófille 
la perfèttione Chrifliana, & raccommandateli con viua- 
citi d’affetto, & con vn profluuio di pianto al patroci- 
nio del fantiffìmo Vefcouo di Foligno, & Martire Felicia- 
no, con il Crocefilfo in mano benedille il Popolo men- 
tre egli, e tutti gli alianti diroteiffimamente lagrimaua-- 
no , confideranno quella efl’er l’vltima beneditdone , & 
funtione del Santo. 

Dopo quello , fi ritirò in Vefcouado , oue con dimo- 
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drationi di carici , & di (lima non ordinaria » fu riceuuto» 
& accolto Cplendidamente . Quiui il Sanco Seruo di Dio 
per condefcenderc alla volontà * & alle preghiere vniuer- 
Tali» vi (ì trattenne alcuni giorni . Dopo i quali per non 
reiterare le tenerezze reciproche, paterne, & filiali»Cene 
partì quanto più nafcofo potè , incamminandoli alla fua 
tanto dcfideraea vita Monadica , e folitaria nel Mona- 
dero di Santa Maria di Storaco Doue arnuato , fu dall* 
Abbate, dai Monaci, & da tutti gli habitatori di quei con* 
torni incontrato, & riuerito come pedona Santa. Et egli 
prima d’ogn’altra cola fé n’andò in Chicfa a cantare il 
Te Deum lauiamus , & poi humilmentc fupplicò l’Ab- 
bate a volerli concedere vna Cella pouera , &c vile , fèpar 
rata dalle danze communi, per viuere più quieto, e reti- 
rato; lì come ottenne. 

Da queda Cella , l’huomo di Dio non mai vfciua , fé 
non per connenire in Coro con gli altri , per celebrar 
meda , ò predicar la parola di Dio . Nel redo mai era 
veduto , ofleruando perpetuo dlenrio , & perCeuerando 
quiui continuamente in oratione. Tutte queite cole , Co 
bene erano di Comma edificatone a i buoni , cosi inuma- 
rono grandemente lo fdegno , & l’odio d'alcunt Monaci 
inoderuanti,& didoluei,chc cohabitauano nel medefimo 
Monadero . A i quali la vita irrcprenfibile , & le ri^- 
prenfioni di quedo perfetto Seruo del Signore , erano inv 
ped imeneo, e freno all incontinenti, & continoue loro dif- 
folucezze . Che però quedi peruerfi , con maledica , e Ca- 
crilega lingua inculcarono il zelancidimo Veicouo in Ca- 
pitolo alla preCenza di tutti , chiamandolo CuperdieioCo» 
ingannatore, incodante, 8c priuo di Cenno. Aiquali Chi*» 
miliffimo Buonfilio non riCpole» nè pur minima parola_»: 
ma vn filentio colmo di patienza ammiranda , tacito, c 
manlueto Ce ne ricornò in Camera a render gratie a Cua 
Diurna Maedd,che lo CacelCe degno di pitir per fuo amo- 
re, offerendole discipline , oratiooi, e lacrime in emenda» 
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de i (boi perfecutori . Ma quegli opinati » ruteauia mag- 
giormcntc indraghici , per leuarfelo dagli occhi , deter- 
minarono laure a S. Buonfilio fraiidolentemente la vita 
Rifoluetcero però i perfidi Minirtri del Demonio def- 
fèttuare 1 borrendo » & federato tradimento » hi doue il 
Santo Vecchio » non lungi alla fùa cameretta * corretto 
dal naturai bifogno euacuauart. Era quiuivna profondi^ 
fima Cloaca» in cima della quale era accomodato vn le- 
gno a foggia di Tedile : quello fu dall’vno , e l’altro dire- 
mo fegato da quegli aliuti in modo » che non appariua 
la fraude : affinché da quefla trappola precipitando San 
Buonfilio a ballo , rertaffe ivi morto , & fetidamente fep- 
pelhtoilì come in effètto feguiua , fe non l’hauelTc foccor- 
foil benignillìmo Signore. ìmpercioche fogafacendo co- 
me gli altri il Santo alle miferie della natura , fu coftrec- 
to di meza notte andar quiui a fcaricarfi . Oue a pena», 
giunto» & portoli a fèdere, cadde di repente, & rouinòfa- 
mence afficme con il feggio in quella mifera bile, & fetida 
cauerna. Dalla quale non vedendo modo da Jiberarfene 
e (Tendo nella maggior’ofcuriti delle tenebre, nel più rigi- 
do del verno , & nel commune filcntio di tutte le creatu- 
rci gii preparaualì a render lo fpirico a Dio in quell or- 
rido, e fetente luogo. 

Intanto mentre egli ad alca voce raccommadauafì al 
fuo Signore > fu vdico il grido , & ricono/ciuco da alcuni 

Monaci caricaciui, & amiciffimi dei Santo, che cor lì 3 , 

quei lamenti, foccorfero anche al bifogno efiremo ddl oc- 
timo Pa flore, deplorando la cedei, & deferta ndo lama- 
licia de 1 perfecutori del Santo, il quale tratto fuori da^ 
quelle fozzure, fu non fenza lacrime di compaffione, fot- 
tratto da tanta miferia, & ricondotto in Camera; Doue 
benedicendo , & laudando Iddio , rendeua grafie dello 
(campo , Se pregaua la vita i quelli , che gli hauean prò- 
curata la morte. r 

indi Icorfì alcuni giorni , cosi inspirato da Dio , San_ 

Sf a Buonfì- 
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Buonfilio ottenuta licenza dall’Abbate» & inginocchiato» 
dimandò perdono a tutti i Monaci capitolarmente cògre- 
S$ ritira all ' g a *i»efi partì da loro,lafciandoli la pace del Signore, & 
Eremo. & incarnino a ricercare habitatione quanto più remota» 
& folitaria fotte potàbile , conforme alla vocatione,& al- 
lo fpiritofuo. Elette dopo molte diligenze. Santa Maria.» 
della Fara,Ercmitorio afpritàmo,fituato nelle Montagne 
diCingoli:& quiui l'humilitàmo Vefcouo con le proprie 
mani, intettendo tammarici , e felci , ne coftrufle vn pic- 
Concorfo de c j 0 i o tugurio per fuo habitacolo , menando vita più An- 
popohalSa - gelica» che terrena, godendo in quella Valle di lacrime 
i0 ' vn faggio delle delicie celefti , occulto a gli huomini , e_» 

manifeftitàmo a Dio . Ma non potè lungo tempo celarli 

10 fplendore di tanta luce , nè tra le felue , e negli antri 
confinarli l’odore, e la fragranza della fuafantica. Onde 
auuennc , che molti molli dallo Spirito Santo, concorre- 
uano a lui per inftruttione,& configli falutari, fruttifican- 
do ne i bofchi , non meno di quelche fece con la Mitra.» 
nella Città. 

'Finalmente eflendo di già tutta ingemmata la coro- 
na de’ fuoi preclaritàmi meriti ,' ricco di gloria , & d’an- 
nifopra fettanta cinque nel 1115. adi 17. di Settembre* 
Muore nel re f e §. Buonfilio felicemente l’anima fua innocentiflima 
1 1 1 5 -adi 27 ne ii e braccia del Creatore . Diuulgatofi il tranfito dMui, 
Settembre . honorato non meno di pietofe lacrime » che d’innume- 
rabili commendationi, & di numerofo concorfo dì Popo* 
lo. Ettendo ilbenedetto corpo venerabilmente fepoltoin 
queiriflefib Ercmitorio » appretto il muro della fopradet- 
ta Chiefa di Santa Maria della Fara , intorno al fonda- 
mento dell’angolo Orientale» riguardante verfo Aquilone. 
Si fmarrifee Dopo la morte del Santo » il luogo , oue egli era fep— 
la memoria pellito, rimafe per molti anni difabitato » & in breue ro* 
del fko fe- uinando la fua cella Eremitica , & a poco a poco anche 
polcro. cadendo la fopradetta Chiefa della Madonna , diuenne^ 

11 tutto infaluatichito *•& vi rimafero folo alcuni veftigij* 

: > . , , i quali 
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guai! del tutto incogniti, Se efeuri . Et per confeguerza 
fopra il fepolcro dellhuomo di Dio, crebbero li fterpi,& 
bróchi in modo, c he nò fé n’haucua più noticia, nè memoria 
alcuna . Così erano feorfi moki , e molti anni : quando 
la diuina onnipotenza, con miracolo illuftre, rauuiuò la_> 
fama, & il nome del Tuo dilettiamo Seruo:& l’occafione 
fu, che appreflo l’Ifola dell’Orfale habitaua vno , il cui fi* ' 
gliuolo era dalla cintola ingiù fino alti piedi attratto» & 
per fe ftelfo immobile nel letto per lungo fpatio d’anni ; 
fatti molti medicamenti , e tutti in vano , & difperata la 
fallite dell’Infermo , fe ne ftaua il Padre di lui pieno d’ 
amaritudine, & di dolore. 

In quelli eftremi ridotto il calò; vna notte il giouane-» 
infermo, vidde in vifione vn’huomo dibelliflìmo afpetto» 
dicendoli, che le voleua rifanarfi , fi facefic condurre all’ 

Oratorio di S. Maria della Fara:oue giunto» dì a tuo Pa- 
dre , che fene vada all’angolo Orientale dell’Oratorio fo- Vi/ionemirar 
pradetto , Se con vn ferro cagli , & difgombri via tutti colofa . 
quei roghi, Se quelle fpine, che vi fono : Se quando hard 
ciò fatto , collocati a giacere fopra il preferitto fito , & 
iui ambedue ricorrete all’aiuto diuino , & interceflioni di 
S. Buonfilio Vefcouo di Foligno , che vi è fepolco , per i 
cui meriti tu otterrai la fanicà, adimpiendo quanto io ti 
dico : & ciò detto difparue . 

All’hora dettatoli l’infermo, manifeftò al Padre il cele- 
fte oracolo, & pregò» & dilpofe alla peregrinatone. Nella 
quale adempirono puntualmente ogni requifico importo- 
ri ; & ne feguì miracolofamente , & in vn lubito l’intiera-. Miracolo or si 
rifanatione del giouine attratto, rendendo lodi a Diodel ® 

miracolo, & gratie a S. Buonfilio, che gli l'haueua impe- 
trato. Promulgata la fama de sì mirabil fatto, cominciò 
a venerarli il luogo del^polcro » & a celebrar la fanticà 
del Santo Vefcouo, con acclamatone, & applaufo di be- 
nedittioni , & merauiglia vniuerfalejfuflfeguendo molti al- 
tri miracoli, niente alprimo inferiori, ò difeguali. 
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Fu poi il Corpo di S. Buonfilio nel 1237. in circa, da S. 
Silueftro Fondatore, de Padri Silucftrini , che ne fcriffe la 
Si traslata il Vie*» tras<:er i to in vna grande , & diuota Chiefa eretta 
Corvo del *^ a e ^° ^nto, & dedicato a S. Buonfilio , come vedefi al 

Santo nel P rc ^ cnte ne ^ a medefirria Dioccfi d'Olmo’, & vicino aCin- 
goli, con vn Monaftero affai magnifico. Celebrali ogn’ 

' anno la leda di quarta traslatione alli 23. di Gennaro» 

la dedicatone di elfa Chiefa la prima Domenica di Giu- 
gno, & il felicirtìmo tranfito del Tanto Vefcouo adi 27. di 
Settembre! concorrendo a tutte le fopradette folenniti 
moltitudine affai numerofadi popolo, che fupplicante , tic 
dinoto firaccommanda a quello fedelirtìmo Scruodi Dio» 
Idea de’ Monaci , effemplare de’ Eremiti , & fpecchio lu- 
cidifiimo de' Vefcoui. 11 quale prieghi per tutti, & paru- 
colarmente per il fuo Grege di Foligno , che non mane* 
di conferuarne la memoria» & la veneratione. 


/ 
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VITA DEL BEATO LEVI ANO DA FOLIGNO, 

e Bratta da quatonefcriJfenell’Ht Boria di lui Fran 
eefcoCirocchi, e dalSurio dal Fiamma nella Vita 
diS.CoBazo>dalP.D.\Siluano Razzi nelle V ite 
de 'Santi, e Beati T ofcana, e da antichi manti - 
fcritti, e memorie conferuatein Perugia . 

ACQVE il B. Leuiano nella Cittì 
di Foligno, l’anno di noftra fallite 
centoquaranatje la bontà di lui fu OTTOB 

sìcelebre, & ammiranda» che in vn Ia - 

medcfimo tempo edificaua , & tra- 
hcua con marauiglia a fe gli occhi 
di rutti. 

Furono Tuoi Coetanei S.Coftanzo c 
Vcfcouodi Perugia, S. Antimo Ve- ^ 

iwuvui n.»m . «, Ponciano, e Concordio da Spoleti Wf/ e 
cSan Pio primo Papa . Le fanciffime virtù de quali emù- °* 
landò con zelo, & imitando con perfezione , efTercitaua 

la con- 
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la contemplatila , e l’attiua , impiegandoli ripartitamente 
nelle contemplationi , nella conuerfione degrinfedeli » & 
in altr’operc meritorie, & di carità. Ma fopra tutto, cC- 
fendo egli dotato d’altiflìmo fpirito, difpcnfaua quali in* 
fieramente le notti in orationi , e lagrime : con le quali 
fupplicaua la diuina clemenza ad asfifter con abondanza 
di grafie a i Tuoi fedeli ; che in quei tempi erano con gra 
furore pcrfeguitati , e vilipefi dalle poterti mondane , & 
infernali; & che a i miferi Idolatri volelte concedere il c<> 
nofeimento, & il vero lume della fanta Fede. 

Intanto Leuiano tutto infcruorato di carità, ed’ Amor 
celcfte, fi preparaua al martirio, fc ilSignore ne 1 hauef- 
fe degnato, & afcoltaua con particolare attcntionc i glo- 
riofi iuccesfi de i Martiri Chrirtiani; & mentre fantamen- 
te inuidiaua loro sì beata- forte ; quando non potcua 
in altra maniera honorarli , e nutrirli ; defideraua alme- 
no in teftimonio della fua pietà, e del fuo zelo,raccorre» 
e preferuare il fanguc, & le pregiate reliquie loro. 

Piacque però all'ineiaufto rimuneratore d'ogni pio de- 
fiderio , di priuilegiare l’ardente volontà ,& la fede viua_ 
di Leuiano, con occafione,che su la metà della notte adì 
ventinoue di Gennaro 175. hauendo riccuuta la palma* 
& la corona del martirio vicino alla Città di Foligno 11 
Santisfimo Coftanzo Vefcouo di Perugia; in quell’hora,e 
punto medefimo appaine in vifione a Leuiano l’Angelo di 
Dio, e cosi gli dille . Non ricufa, ò Leuiano , il Signore 
1 opere buone, che tu fai, anzi ti oflerilce hoggi occafio- 
ne di cumulare, e fare molto maggiori i tuoi meriti. Giace 
nel Tri uio Folignato eftinto, & infepolto il corpo del lan- 
tisfimo huomo Cortanzo Vefcouo di Perugia, il qualo» 
in teftimonio della verità Euangelica,hàfparfo il fangue, 
& donata la vita . Ti commando dunque da parte dell* 
ifteflo Signore, che gli procuri lèpolcro , conforme , che 
ti farà importo dal Ciclo; e ciò detto diiparue. 

Il ini afe Leuiano , dello , che fo , con ertraordinaria.» 
, A ;.' letitia 


v 
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leticia per vn tanto fauore . Ma dubitando per la fua». 
rara humiltà di qualche inganno, ò illufione del Demo- 
nio, fofpendeua l’atto, ttandofenc inrefolutò , & perplef- 
fo ; Quando in queffhnmile, riucrente» c pio combatti - 
mento di si dubbioli penficri di nuouo, viabilmente com- 
parfc in forma bcllirtima , c gloriofl il mertaggiero Cclc- 
fte, difgombrando con i lucidi raggi Tuoi , nonmeno lo 
tenebre notturne, che le mentali di Leuiano,& certifican- 
dolo dcll’elprefl'a volontd Diuina, nuonainente gli incari- 
cò , che fenza dimora , & con fecurezza efeguifle il già 
impoftogli commandamento. 

Difubito l’humilirtìmo Seruo del Signore gcnuflelfo, e 
lagrimante, efinanito auanti al diuino cofpetto,inripen- 
fando la fua bafl'ezza, & il fuo niente ; gli ne refe viuo» 
& riuercnti gratie; & indi, quantunque di mezo inuerno, 
& nelle più denfe tenebre della notte, con tutto ciò con_> 
giubilo, & con fiducia pari alla fua coltanza , & lede, fi 
mofie, & accinfe al Santo, e pio minirterio. 

Vfcito Leuiano per breuc diftanza dalla Città, lì con- 
duce al già riuelato Triuio di Foligno; il quale di prefen- 
te è , vn fico pochi parti fuori della porta detta della Con- 
traftanga, quafi congiunto dalla parte inferiore allaftra- 
da Romana d’hoggi , & rincontro ad vn Ponticello , che 
fii dalla banda fupcriore . Chiamandoli communcmente 
fin’hora quella Campagna, la Contrada di S.Coftanzo. 

Anzi acciò fe ne ;partafle a i pofteri nonmeno la me- 
moria del quiui gloriole» tranfito del Santo , che della», 
fingohr pietà de i Folignati; li fu da loro nel circofcritto 
fito, fin da quegli antithiflimi fecoli eretta vna Chiefa», , 
e confacrata al fuo nome . Che poi nell'infèlici , & lacri- 
mofe guerre del 1527. fu del tutto dimolira,& aflòlata_.. 
Nonrcfta però, che nella Feftiuità di erto SanCofianzo 
nella Città, & Diocefi di Foligno non fe ne celebri offi- 
tio doppio, per ordine Sinodale , ogni anno fino al pre- 
mute, 
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Giunto dunque Leuiano al già narrato luogo » vidde 
Nuoua vifìo- fop™ >1 Corpo di S. Ccrftanzo vn quafiimmcfo fplendore, 
ne Angelica & ln terra m °ft ,c udine d’Angeli, i quali con pompa cele- 
& 1 fte, & canti, faceuano electiffima corona al Santo corpo 

Epifcopale. * ... 

A vifta così (ingoiare, & gloriofa,fu di nuouo Leuiano 
occupato dalla (olita Tua profondiffima tumulti; che pe- 
Gìi Angelico r, P u tando(ì egli viliflìmo huomo della terra > & inde- 
fortanoilB. g n, ^ ,mo del confortio di quegli Angeli di Paradifò , ha- 
J Leuiano. * uca m °fl° fugace il piede, e riuerentc. Quando pre- 
uenendolo quegli Angelici (piriti , cofi le diftero. Di che 
temi ì Perche fuggi ì ò caro , & amato Seruo di Dio/ 
Non fai tu quanto frequentemente il commune Signore 
»... s \ a te ne mandi / Non arriui tu a quefto luogo per com- 

mandamento del medefimo/Non tel’habbiamo noi pro- 
mulgato/ 

Priuileoio Vieni dunque, & ceda l’humilcà all’obedienza , poiché 
del Beato, & a te * ra tutt ’ 8^ huomini viuenti , Iddio ha concerto in-, 
fauori cele - P r, °ilegio di dar fepolcro al corpo di quefto Santo, e co- 
fli' ftantiftìmo Vefcouo. Anzi, che noi ceniamo ordine preci- 

fo, & (pedale, di non partirne dalla cuftodia di lui, (ino 
all’arriuo tuo . Dopo il quale , eccone feguaci , & accó- 
pagnatori di quell’anima fantiflìma in Paracfifo, E ciò 
detto; con fuoni, canti, & giubili d’applaufo , & di tria- 
fo, gloriofamente effettuarono , 

Genuflejfo ri Harebbe Leuiano voluto feguirli , & accompagnarli col 
uenfee il corpo in quel modo , che faceua con gli occhi , & con_. 
corpo e flirt- j 0 fpirito tutto infiammato in Dio. Ma dopo terminata 
/o di S. Co - quefta vifla dolci(Tima,& cara, s’inginocchiò il Beato aua- 
ti al corpo del Santo» & così pieno di riuerenri lacrime 
fupplicaua . Signor mio Giesù Chrifto , cuftodia , e coro- 
na de’ Martiri, che fempre a maggiore cfprcflione dell’in- 
finita onnipotenza voftra vi liete degnato honorare, & 
fauorire, non i grandi del fecolo , ma foggetti infimi , 8e 
■baffi : pregoui bora > che a me voftro viliflìmo Seruo vi 

inchi- 


flanzo . 
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inchinale confegnare gioia si preciofa , e rara » che an- 
che moltiplicandomi le grafie , mi aumentiate fpirito, & 
forza tale; che io polla quel pregiatilfimo corgo , con- 
durre là , doue la voftra Diuina Macftà hard determina- 
tamente difpofto. Et indi riuerite,e baciate le facre ma- 
ni, & la benedetta Tetta dell’inuittisfìmo Vcfcouo;lè l'im- 
pofe , cosi auualorato dal Cielo » fopta le fpalle : & di 
quelle fante > e peregrine fpoglie onufto, verfo Foligno fe 
ne tornaua. A pena mosfi da Leuiano i primi pasfi.s’in- 
contrò in due Pagani di lui «igniti , & amici . Cottoro 
ammirati , & infofpettiti per la inopportunità deH’hora_> 
notturna» & per il fanguinolente corpo, che egli anelan- 
do fofteneua fopra gli omeri : arredato che l'hebbcfo» 
cupidi l’interrogauano della cagione d’vna sì orrida no- 
uità . 

Leuiano colmo di candore, e ripieno di fchiettezza_., 
y narrò loro alla difuelata,la fantitd dell’eftinto , la tripli- 
cata vilìone Angelica, il commandamento diuino, e l'ef- 
fetto a che egli in quel punto s’accingeua . 

Cagionò fubito quefta verità negli increduli non ordi - 
naria derilione, efchemo, riprendendo, noumeno di te- 
merità Leuiano , che acclamando giuda , & condegna.» 
la morte deH'oftinato Coftanzo ; aggiungendo molti im- 
properi contro la veraciflima Religione Chriftiana, &in 
vilipendio del Redentore di tutto il genere humano . O 
.poueri, ò miferabili» replicò Leuiano, quanto procurate 
con .le voftre facrileghe , e profane lingue l’ira del Cielo 
al voftro vltimo efterminio ; & piaccia al mio Giesù, da 
cui con sì horride biaftemme v’irritate il caftigo , cho 
quello non fia proflimo , anzi imminente . Ma quegl'ido- 
latri aumentauano perciò l’ottinatione • & i deprezzi . 
Quando di repente apparuela mano vendicatrice ,& giu- 
da, che percotendoli , li fece di fubito rimanere ambe- 
due ciechi : le bene caro fu il caftigo , e dolce lì réfe Ja_» 
pena; poiché dalla priuatione della luce del Corpo, no 

Tea refta- 
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P v fii,* celiarono pienamente illuminate l’anime loro . Per il che 
* cn * t . UH ~ tutti humiliati, e compunti, fupplicauano il B.Leuigno, che 
gl’impetrafle dal Tuo Signore liberatane , & perdono . 

Indi il zelante Seruo dell’Altiflìmo lieto per la conqui- 
_ , . (la , & conuerfione di quei Gentili » deporto il pregiatiflì- 

cart ~ m o corpo , che egli per ancor fofteneua Copra le (palio* 
a t euta- g Cnu fj e ff 0 auan ci a quello Io interpofe intercefl'ore appref- 
(o la Diuina Clemenza della grafia , e della faluczza di 
quei miferiidolatri. Gratie, che pienamente ei confegul 
j, , . . mediante vna breue, ma effìcaciffima oratione; reftituen- 

Uuminadut d 0 fi a q Ue j gii infedeli la luce degli occhi corporali, &c5 
maggior validezza reftò corroborata > & (labilità quella 
dell’anima. 

Si approsfimaua in tanto la nouella Aurora quando 
Cotto la (corta d’vn fanciullo fopragiunfero quiui due al- 
tri giouani cicchi (ino dalla nafeita loro . I quali nell’ap- 
proslìmarfi al Santo Corpo del Vefcouo Coftanzo ,Ten- 
tirono vna fragranza sì foaue , che le parca più celefte » 
che humana ronde ftupidi proruppero dicendo. Almeno* 
fi come al fenfo delle nari fi communica sì rara , e pere- 
grina foauiti , coli quello degli occhi potelfc godere , & 
rimirare l’oggetto. 

Vdiua Lcuiano i colloqui;, & defiderij di coftoro , che 
parimente erano Idolatri; & però efercitando ilfolitofuo 
feruente zelo; auuicinatofi a loro difle , che dalpregiatiC 
fimo Corpo dell’inuitto Martire Coftanzo, Vefcouo di Pe- 
rugia fcaturiua non Colo l’odore , ma anche abondanza. 
S’tllitminano di gratie, & di miracoli .O noi compitamente felici ( ri- 
duealtricie fpofero coloro) fe potesfimo confeguire in dono, che tol- 
cbi Idolatri tane la ceriti degli occhi , potesfimo rimirar Coftanzo, 
& fi conuer il quale per tante , & sì qualificate circoftanze gii repu- 
tono allafc - tiamo Santo. Hauete ben ragione di così credere ( fog- 
de. giunfero all’hora quegli altri due , che dianzi haueuano 

perduta , & recuperata la vifta ) & narrato, che hebbero 
fucciijtamente il peccatola penitenza, & (agraria ripor- 
' catane; 
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tatanejli efforcarono ad obedireilB. Leuiano»& afégui- 
re l’eflempio , & la conuerfione loro . Uche fatto » rac- 
commandarono quei poueri ciechi, & infornano con viuo» 
& riuerente affetto, fupplicando alB.Leuiano,che le fotte 
ìnterce(Tore,che fe gli leuaflè il velo dagli occhi, gid che 
mediante la conuerfione, e fede loro inGiesù Chnfto ha- 
ueuano illuttraca , & difuelata l’Anima. Corrifpofe l’effèt- 
to ad vna tanta confidenza, & fi autorizzò non meno la 
potente , & efficace oratione di Leuiano , c he la preclara, & 
cofpicua fantitd di Coflanzo . Conciofia che direpente fo- 
prauenne vn grande, e fpauenteuole terremoto, dal quale 
quei poueri ciechi rimafero attoniti , & pieni di timore. 
Ma il B. Leuiano diede loro animo, dicendoli; che quello 
era nuntio di gratia,enondifdegno: &che fi come nella 
morte di GiesùChrifto Saluator del Mondo, tremando, & 
fcotendo(ìlaTerra,fi fquarciò il velo del Tempio ; così il 
medefimo onnipotente Giesù fquarciarebbe dalle pupille 
loro quel velo, che li rcndeua ottenebrati, e ciechi. Eche 
rifletto Signore riforgendo gloriofo a vita eterna, & im- 
mortale, diede pure col terremoto fegno di gratia, & di 
letitia a i credenti al fuo Snntiflimo nome. 

Rinuigoritia quefie parole quei due nouclli Chriftiani,& 
raccomandandoli tuttauia aH'interceflionidel B. Leuiano, fi 
diedero indi a baciare le ferite del S. Vcfcouo , che toccaua- 
no , ma no vedeuano . E gliocchi, che tenero rinferrati dalla 
nafeita fino a quel punto, miracolofamente gli aperfcro:& 
quantunque tutti compunti , e molli dipianto, viddero, con 
marauiglia,e giubilo gid nafccteil Sole, nomai più per l’ad* 
dietro rimirato da loro. AlfabonJazadi tute grafie il B.Lc- 
uiano,& i quattro cóuertiri di luifòprafattida lieciffìma te- 
nerezza, nò vedeanfi fati; di renderne alla diuina clemenza 
ringraciamentiel.iudiinnumerabili.cgr.itittime. Nc man- 
cò il B. Leuiano ( catechuz iti, che gli lubbe ) di farli dare 
a fuo tempo l’acqua del Santo Battcfimo per corrobo- 
rarli, de ftabilirli la fa luce eterna. 


Il Beato con- 
forta i no- 
uelli Cbri- 
fìiani . 


Adorano tut- 
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Defidcraua in tanto il Seruo di Dio Leuiano di bene^ 
ficare, e coronare la fua Patria di Foligno della reliquia fe- 
rì de ' d rgnalata» e rara del Corpo di San Coftanzo. Ma elfendo 
* A i ralfegnatiflìmo nel celefte beneplacito , non volfe deter- 
r ra ’f minare niente di Tua volontà. Ricorfeperòalfuoconfueto 
Santo V t Tea chiederne neH’oratione configlio à Giesù Chrifto. 

' io refit in ^^ n< ì ue ^° men * re i quattro fopradetti dfendofi humilmen- 
Fol no te cooperatori nelle fante elfequie, & di portar fo* 

& * pra gh homeri loro il Santo Martire, ftauano ìnteflendo 

vn feretro di ramoscelli d’3lbcri , così ordinatoli da Le- 
uiano . 11 quale in quel tanto , che colloro le détte cofe 
Preghiera di efleguirono , proftrato in terra , & eleuate le mani , gli 
Leuiano à occhi, & il core al Cielo, così riuerente pregaua. Signo- 
Dio . re, voi, che fete premio, & magnificenza de*Martiri: già- 

che v’inchinafte manifeftarmi con tanti miracoli il corpo 
di S. Coftanzo, che viuendo,& morendo sì collantemen- 
te vi amò, & feruì, & con modo sì mirabile proueduto- 
mi di cópagni, e d’aiuto per fepellirlo ; dimoftratemi anco- 
" ra per compimento di tanto fauore , & grada, il luogo* 
doue io debba riporre, e fituare il fuo fanto Corpo. 
Voce venuta Venne all’hora vna voce dal Cielo così dicente. APe- 
dal Cielo al rugia, ò Leuiano, trafporta il corpo di Coftanzo; acciò- 
BeatoLeuia che quella Città, che in terra l’hebbe Pallore, & Padre, 
no. la medefima l'habbia Auuocato, e Protettore in Cielo. 

Obedì puntualmente Leuiano al commandamento di- 
urno, & fenza interpofitione di tempo , & fenza-nè pure 
Sua puntua- ritornare alla Ca fa, nè alla patria fua,fe non di peregri- 
ni in ohe- naggio, in quel punto medelìmo collocato il Santo Cor- 
dire. po nel già contefto feretro , & impoftolo fopra le fpalle 

de i fopranonunati, precedendo egli auanti a tutti, reci- 
Portano àPe tando ialini, s’incaminarono a Perugia . Oue giunti , 6c 
rugia ileor- anche prima, ihe vi arnualfero , pianfero i Perugini con 
podelSanto deuodlfimo affetto , & honorarono la memoria, &i meri- 
Vefcouo . ti del fantilfimo Pallore. Il quale per fuperna4ifpofitione» 

non fii mai poilibiie mcrodur dentro alla Città ; ma per 

luogo 


da Leuiano 
la Patri a 
perfeuerafi- 
no alla mor- 
te nellaCbie 


luogo» e (ito del fepolcro, fu eletto quello» che fuori la_» Abandonata 
Porta San Pietro chiamali fino al prefente l’Aiolà. 

Quiui il B. Leuiano, fepellito, che fu il Santo Vefcouo, 

& partito ogn’altro ; vnito a i Tuoi quattro compagni » 
perfeuerò feruido, & collante alla (aera Tomba, & predo 

a quella fattoli vna picciola , e roza cappanna ( oue poi 

fi erefle vna Chiefa fiotto il titolo di S. Collanzo ) vi co- fà'Yrctta à 
h abitò Tempre fino alla morte fenza partirli mai , ouo Cofìazo . 
vifie vita Apollolica,e perfetta. Onde con molta ragio- 
ne gl’Illorici , che deferiuono le memorande attioni del 
B. Leuiano, vnitamente ammirano la magnanima, e Tan- 
ta intrepidezza Tua, che in vn vallilfimò mare di perico- 
li, nò raffrenato da i crudelisfimi editti Imperiali, non da 
timore di carceri , non da fpauento di morte ; vdita la_. 
volontà di Dio efpreflagli dalla bocca Angelica ; dimen- 
ticatoli allatto della Patria, delle facoltà, & di Te mede- % , 

fimo, di meza notte, & di inezo verno fe ne partì con 
l'animo in modo fe ne alienò, che non fi legge, che mai 
più vi tornafie. Tanto può f Amor perfetto invn’Aniina, 
quando veracemente è raflegnata in Dio. Viue C r 

Quello luogo dunque fi elelTe Leuiano per habitacolo e 
di perfettione;& quiui per lo fpatio di vent’otco anni c5- en e% ' 

tinoui, perfeuerò in digiuni, cilici;, & difcipline: viuendo» 

& operando Tempre con eminenza proportionata, & de- 
gna del preclaro lpirito Tuo. 

Ma il lùo alimento foauìsfimo, & continuo, era vna nò 
mai ceflante oratione di giorno , & di notte : nella quale 
credelì, che per sì lungo fpatio , falle molte volte fauo- „ elebr d' 
rito , & conlolato dal luo dilettisfimo S. Collanzo . Quin- - c . •. » 9 9 
di della (ingoiare eminenza difantità, dell’egregio modo J an * - 

di viuere di Leuiano , celebre in quei paefi fe ne dilatò il 
grido, & promulgò la fama , & fu come perfona accet- 
tisfima a Dio da quei Chrilliani della primitiua Chiefa_» 
teneramente amato, & riuerito. 

Giunco il Beato all’età Tua di 63. anni, ricco di gratie, 

colmo 
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Muore Vari- co ^ mo di meriti, & pieno d’altiflima perfefrione»re_nevo- 


no cbeS Fe felicemente al Cielo il giorno decimo ottauod'Octob. 
liti mn fu & di n °ft ra fetore l'anno 203. Anno a punto, nel quale S. 
eletto Vefco F c l ,c i ano & eletto Vefcouo di Foligno. 
uo di Folio N° n P l, ° e fplicarfi a pieno quanto il tranfito del B. Le- 
1 uiano folfe con tenerezza pianto, & venerato dai Tuoi ca- 

ri, & antichi difccpoli, che in ogni tempo l’acclamarono 
Cornvl ito dz mczo principale della conuerfione loro,& loro Maeftro» 
tutti efepel & ^ nce eflcmplariflìmo. Nè con altro modo più propor- 
• t- (0 j ie jir tionato,& degno fi potè autorizzare, & fcgnalare lafan- 
ifle/To Cepol- to ^ ,ma » ,n che era da ì Popoli tenuto ilB. Leuia- 

crodt San no,c ^ c C °1 fepellirlo , come fi effequì , nel fepolcro me- 
Coflanzo. defimo del Tuo dilettifiimo S. Coftanzo , oue è venerato 
fino al prefente; & oue anche dopo morti , furono pari- 
mente ièpclliti i predetti difcepoli dilui, chiamati Euiebio» 

. Giouanni, Nicolò, & Michele. 

Nel 1206. adi 18. d’Ottobre, con occafione » che la_* 
detta Clueia di S. Coftanzo fu ampliata , e dinuouo dedi- . 
cata ad efio Santo da Alefiìo deuoto fecerdote di Pe- 
JlB.Leuiano mgia, e Rettore di efla Chiefa; fu coftrutco vn nobile De- 
è il pittanti- P°^ to di marmo, vagamente lauorato,fecondo il coftu- 
co di tutti nic d* quegli antichi tempi, nel quale fi collocaro i Corpi 
Santi, e Bea di S. Coftanzo» di dio B. Leuiano,e dei detti Tuoi quattro 
ti di ’ Folio. Compagni, e Difcepoli: & contiguo all’AIear maggiore-* 

* della medefima Chiefa fi ripofano fino al prelènte ,vifita- 
, ti, &venerati. Quefto B.Leuiano,è il primo, & più an- 
tico de tutti Santi, c Beaci, che arricchifchino , & qualifi- 
chino la Corona della Chiefa di Foligno mia Patria; per 
quelchc finora fe ne potuto raccorre , dal teftimoniod* 

H Autori claifici, & dall’autonci de’ manuferitti vecuftiffimi* 
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VI * A r DB J: B. ANTON 10 BBTTINI DA SIENA 
t Vtfcouo di Foligno, e Bratta dal P. Morigia , dal 
r. r. Matteo Panieri da quanto ne feri/Te il 
medefimo Lodouico Iacobtlli nelle trite de * 
Vefeoui di F o/igno * & da altre me- 
morie antiche. 
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IENA» Madre delle buone lettere* 

Nudrice della pietd,& della Reli- 
gione, Citti intitolata della B< 
tiflìma Vergine, & tra le più ce- 
lebrate d Italia, fii degna patria 
del B. Antonio, figlio d'Agoftino Nafte adì r 
Bettini , nella quale nacque da_^ di Giugno 
nobil famiglia , adi , diCiugno , 

. 1 - ’ 1 anno x^&dinoftra fallite. EeR 

fino da fanciullo inclinatiflìmo alle fcienze,fece progredì 
« telici , Se peregrini , che neiradolefcenza fuperò i più 
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canuti , e ver fa ti nelle fcienze humane» & diurne : & dieJo” 
f quenza fu sì colmo , & abondante » che rapiua con dol- 

F' 1 ente Ce22a marauigliofa i cuori, & gli animi di ciafcuno. Ilche 
^ ** P art,c °i arr » cn ^ fi efperimentò» quando il B. Antonio nei 
• ts J s,m0 ‘ publici ftud ij lungo tempo Lettore > produfTe non meno 

ammiratione con la facondia » & con la dottrina , c ho 
frutto» & vtilitd fpirituale » con la candidezza » & eflem-- 
plaritd de’ coitami ; eflfendo egli Sacerdote Secolare» ricco» 
& abondante d’entrate Ecclefiaftiche. \ _ 

Piacque a Dio d’ornare il epneorfo di tanti meriticop 
vn lume eftraordinario» & efficace» il gitale difgombran* 
do ogni tenebra» & vanitd mondana, Io preparò» & di- 
fpofe dopo Taborrimento delle pompe »& grandezze ter- 
rene al ièruigio di Giesu Chriito neH’humile » & perfètto 
fiato regolare. 

Rinontiò a tale effètto il B. Antonio non iblo defePieue, 
di rendita di quattrocento feudi annui d’oro > ma anche 
Renuntiale fròlle fpròpriarfi de i beni patrimoniali ».& fino dei proli 
ricchezze pri>. veftimcnci,;difpenfanda ih tutto a’ poucri con ilafga» 
per darfi & pictofa mano » Imitando con quello gcnerofo difprez- 
tutto àDio . zo quel grande Antonio Egizzio primo cultor degli Ere- 
mi » terrore de’ Demoni » & fpecchio > & noriha di per- 
fezione . * Vi- . 

Rimafo dunque il B. Antonio libero » e (carco d’ogni ric- 
chezza, & affetto terreno, e tutto pieno di Toglie, &: defide- 
Bntra ne i rij celefti , prefe Thabito della Reh'gione de’ Gefuati nel 
(j i '/untimi Monafterio di S. Girolamo di Siena nell’ anno di Chrifìo 
1435». * 1439. & dell’età fua il quaràtefimo terzo. 

In quelli celebri, e felici tempi con felice prefagio An- 
tonio fottomife, & foggettò fe fielfo , & la volontà pro- 
pria nelle mani de* Superiori d.éll’ordine : fondato > & in- 
flituito da quel gran difprezzatòr del Mondo, & dife m6- 
defimo. B. Giouanni Colombini » fuo nobile » &. egregio 
compatriota . Quiui Antonio in breue fece profitto si 
ammirabile , & le Chrifliaoc virtù furono sì proprie , & 

peculiari 


a» Vi ' . 
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Peculiari in lui ? che ilori paréua , che egli coagli efercit ij g- rende emi 
quotidiani, e fanti fe ne luffe irnpoffefiato, ma che Iddio . 

gli l'hauefle per grada , & priuileg io {pedale impreffe» & - r ‘ 

meliate nell’Anima . • vtrtujante 

Era » tra l’altre , néH’humilti fegnalatiflìmo , che però 
impiegandoli ne i più vili>-& abietti -efferati/ del Conuen*- 
to. Andaua a cercare l’elemofine alle porte :>fei!iuua alla 
menfa : inuigilaua alla Cura» & cuflodfa r deglr inférmi : 6< j^ ea 
eflercitaua fe Hello del continouo ne 1 più reconditi, & fu- r ettQ n e r:~ m 
blimi atti di profonda abnegatione di propria votanti, J pi 9 r 0 
I' & del difprezzo proprio ;& il fuo alimento voico, &prm r . ; , * 
cipale fu l’amòr di Dio là frequente :* &.oa^5dua ora-? :, v.- ‘ • \ •• 
done , nella quale immerfo*-» e tìudriro fi diafenricaua di ». é. ' r v. 
tutte le cofe terrene, & anche di fe ftefla. ' I ii ;rj , \0 »* \ . ■■ C. 

Contutto che egli fofle grande » & eminente Contenv ’ ! ; S" 
platiuo, hebbe nondimeno ( il che di rado accade) anco * r - 
mirabilmente congiunto ci dono dell’Atduai: Che perori 
padri del fuo ordine db* Gefuati lo trafoiefiéro àRoma» 

1 , con il merito della- Saftta! obediedza, a trattar' con Papa Tratta nego- 

Eugenio QuartòpCr ottenere vn Conuento per i mede-- tjj grauìf ti. 
fimi Gtfuati in qnéHa Cktà : ; fi-come in effetto , &.con» mi con E u . 
pari dcfteritd» &’ prudenza il B. Antonio nc confegnì fin- genio Qu a r- 
L - tento l' conciofidche dallàTnmma humanità , & ; pierà del & ottic- 
Cardinale Ladn , p OrfiHo'lÌ ! fo[COncefra,&donata la Chitfa n<àn Roma 
de*Sàdti Giouin^i vt Pa{Sb dii fuocpalàzzovche fino^al ^ Cardi- 
prefentéipdlfib'd^ìà^llìffigfor^de'jGcfuati silubgow odo na ^ e Orjìni 
Tullio Hoftilt Tèrzo Rè dc’ Rómàni , tenne gii la'FegiaV ^j e / a » & 
& antica reiidenz'a.’TJegòtìo', che terminò eoa molta». Rovento per 
laude del Bì'Arttònio » & fi come la commodità de i fnoi * G*efuati, 
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tiflìmo al fommo Pontefice Nicola Quinto, 

Ma fegnalato,& grande più d’ogn’alero fu il concetto 
che del B. Antonio fece Papa Pio Secondo; il quale con- 
uocando il Concilio in Mantoua » & honorandolo della_» 
fua Pontificia prefenza, quiui fi determinò» & promulgò 
la Crociata per la conquida di Terra Santa ; & quiui il 
Papa ordinò efpreflamente, che il B. Antonio «come otti* 
• \ mo Canonica afliftefle, & arrìcchifle la corona di quegli 

cminentiffimi lumi diS.Chiefa. 

Nè in quello terminò la dima de i meriti della bonti» 
il Paga Fin - & del valore» in che il Papa tenne quedo gran Seruo di 
uia a Fran- Dio» ma lo dichiarò, & trafmefie con titolo di Legato a 
eefco Sforza Francefco Sforza Primo Duca di Milano . Nella quale* 
Duca di Mi Citcd,con l’aiuto d’cflo Duca»erefle ilconucnto diS.CÌi-, 
hno. Ouc in rolamo per i frati della fua Religione, & ne fu eletto pri^ 
troduce la mo Priore , & poi Vicario dal .Cardinale Afcanio Sfolla 
Religione de Nipote di elfo Duca . Il medefimo fommo Pontefice pio 
& lo mandò anco Nuntio ,& Collettor generale di tutta 
e NuntiOi e bardia, del Piemonte, del Monferrato, di Genoua,& de’ 
C oileatore fooi Stati. Si come parimente egli fupublicato fommo Pe- 
Apostolico, e nitetiero Apoftolicoin tutta Itaba>efuoridi Roma, come 
fommoFene coda per Breue Papale dato fotto il dj 17. di Gennaro 145^. 
ten fiero in jn quel mentre» che quedecofefrguiuano»jfu richiama?. 

ino ite parti to a miglior vita » & fé ne pafsò al Signore adi primo di 
ditali** Gennaro 1461. Antonio Bologpioi da Foligno Vefcòuo 
> * della medefima Cicti ; per la coi morte reftq . cjngùe me/i» 

& mezo vedoua quella Chiefa , reggendola in quefta va- 
% ^ canza , come Vicario Apodolico Bartolomeo d’Antonio 

Tonti, medefìmamente da Foligno , & Canonico della Ca- 
Cedrale. 

Mentre dunque il B. Antonio era impiegato neH’etfèr- 
citio di si meritorie, & preclare miffioni, & appreflo tutriin 
fomma veneratione , e dima, il , medefima Pio Secondoin- 
fpiraco da Dio» lo pronunciò Vefcouo di Foligno, Se per 
Breue Apodolico gli lo notificò*. Antonio all'auifo della 
cr noucJia 
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noaella a ffuntione , tutto per humiltd annichilatoti , e den- » « . 

tro , e fuori intenerito, e commofTo fé ne contriftò, Seatìlif- o ” f , 1 ° 
fe amaramente . Anzi per lettere duplicate fuplicò viua- %„!!/■„ 
mente Sua Beatitudine ad elTentarlo dal pelò graue, e tre- !• 

stendo della Pafloral cura deH’anime : apportando molte g™ U * ì* 
ragioni, che l'induceuano, e perfuadeuanoa renuntiarco- 14 • 
ftantemcnte quella Mitra . Ma perlìflendo tuttauia con 
fermezza Sua Santità nella gii fatta determinatione , non 
fuffragò al Beato fupplicationi , nè renitenza , ch’egli fàcdTe 
per fottraerfi da vn tanto pefo, al quale» coftrettodòttopo- 
fc le (palle in virtù di Tanta obedierza. 

Fù Antonio confecrato Vefcouo nella Chiefa Metropoli- 
tana di S. Ambrogio di Milano adi 28. di Giugno 14^1. da_> 

Monlìg. Carlo Arciuefcouo di quella Citti di quello nome * \jgnL cUm 

primo, da Monfìg. Paolo Vefcouo Elencapolitano >& da AiJilt * 

Monlìg. Lazzaro Velcouo di Como» EfoggiungcilCroni- * 

fta Morigia hauer vedute lettere di perfone qualificate , che 

(è il Papa non era dalla morte preuenuto» lo promoueua an- 
co alla dignità del Cardinalato ; in tanto grado di grada » 
c di meriti era il B. Antonio degnamente appreflò il Torn- 
ino Pontefice Pio Secondo. 

Confegrato Vefcouo quello egregio Scruo deH’AltilB- 
mo andòdiprefenza>& concelericiin Foligno a pafeere il 
gregge comeflb alla Tua paterna cura , nella quale in de fé fifa- . r 

mente lì clfercitaua giorno , e notte; autenticando il tutto 
con opere degne del lingolar Tuo zelo, e dell’ardéte, e fuifee- n f • > 
rata carità Tua. Aumentò il culto Diuinoirallaurò le Chie* / 
fetriformò il CleroiredulTe a più regolata vita i fecolan:quie- r 
tò inueterate difeordie : cópofe molte paci : e terminò iqtri- ^ 
carilfime liti , I poueri erano da lui beneficati con larga mar 
noipredicauafpefiò; efpeffilfìmodigiunaua>difciplinàdofi 
due volte il giorno »e vegliado gra parte della notte in ora- 
rione »cógiunta quali Tempre con dolciume lagrime. 

E perche Ventrate erano poche » & i bifognolì moki» • 

‘ « i quali non potendo egli fupplirc con quella abbon- 
* 1 »' J danza 
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K danza» thè defideraua : inflittili nel iyój. in Fblignò per 

flìtuiCcè in f°^ euar ^ ^ acro M° n tc della Pieci ; opera degna della 
Polipno il ^ ua f u, f ccrace22a > & meritcuole , che in quefto luogo fe 
^Morite del- ne ,a ^ c ‘ memor,a a 1 P°^ c ”* Si come parimente nel 1484 
'là Pietà, quefto medefimo Paftore fece -aggregare l'Hofpidale di 
S. Maria della Pieti» diS.Giouanni di Folignot a. quello, 
di S. Maria della Scala di Siéna : & dechiaro» che quefto 
Hofpidale di Foligno foffe il majggiore di cuccigli altri 
della medefima Cittd. ;.v 

Mentre quefto ottimo Prelato gouernaua con vigilan- 
za la Tua Chiefa , occupato in opere di canta caritd » fu 
E da Paolo pa °l° Secondò trafmeflo di nuouo a Milano con Bre- 
SecodotraC- ue Pontc fi c *° a promouere in Protonotario Apoftolico 
melTo A Mi- Afc&nio Maria' figliuolo del Duca Francefco Sforza , &a 
lino àrifor- P ren dere il pofleflò della celebre Abbadia di Chiaraualle* 
mare mona- ^ P nmo intento del Pontefice fu , che il B. Antonio 
Slerii de Ci- r, iò rm afle ( come quiui fece ) quei Monaci Ciftercienfi:e£ 
Sìercienfi . ^ e °do noto al Papa, che in quefto benedetto Vefcouo ri- 
fplendeua noumeno l’eminenza deH’eruditione»chela fan- 
tied della vita congionca con deftra » & prudentiflima^» 
maniera di negotiare. : 

Si trasferì dunque il B. Antonio a Chiaraualle in cora- 
pagnia del Duca di Milano, del Vefcouo di Parola* & di 
Sitrasferijce riohiliflìma Corona di Baroni, & Caùalierij e diede prin*. 
à Chiara- tipio alla fua funcione con vna folenne McfTa dello Spirii 
uajlecomol- tp Santo, dopo la quale tutto ripieno del medefimo fan^ 
tt perfonag- tifiamo fpiritoffece con lingua di fiioco » & con reneriffi-, 
»\ mo , e paterno affetto vn lermone a quei Monaci , con- 
dito con tanta caritd, & ripieno di ragioni cosi efficaci* 

- atdirnoftrathie, che nonfolo l’afcoltarono fempre coni-; 
punrf'* & lacrimando , ma proftrati a i fuòi piedi, pror- 
irriférò ; emenda, & ne feguì l'effetto . Che però in teftip 
monio eterno di sf memoranda , & Apoftolica attione cor 
fèruafi fino al giorno d’hoggi nel Monaftero di S.Girola- 
mo di Milano , la copia di quefto egregio fermone , 

Capitoli 
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-Capitoli della predetta Riforma. Tutte colè» che produf p ru j enzjt 
^èro letitia. particolare, & comroolTero a tenerezza levi- sr zdiKinfo 
ùlcere paterne del fornaio Pontefice rimpercioche non fob j J 
ile fpirituali , ma anche le cofe temporali ^furono dal prù- 
«dèntiflimo Vefcouo clTeguire conforme alla fanta intem • • 

(ione di fua Beatitudine . 

*» Comporti, & cfpediti felicemente 'sì ardui negotij con 
■buona grada del Pontefice ritornò alla fua Chiefa di Fo- 
ligno, &.4©po alcuni annilène pafsò a Roma»coneftra- 
-ordinarijM'mpulfi» inuitato da vn defiderio intenfo. di folt- 
tudine, arpicando alla pace , & alla quiete della fua an- Nel r 4 ^* per 
«ica vita Clauftrale. Quindi deriuò,.che dopo lunga ora- Umiltà re - 
tione, prortrato a’ piedi del fommo Pontefice Innocenti© ntitia HVe~ 
Ortauo » lo fuplicò con humilti profonda , che reiterando feouado in 
d’iftatìze , & moltiplicando le preghiere , ottenne grada mano del 
‘di rennntia?e il Vcfcouado nelle mani di Stia Sandti,co- Papa, 
me fece 4 aimo 1484. Acquale R eietto fuo fuccelfore nel 
Vefcouado di Foligno Monfig. Francefco Rofa da.Terra- -*‘ - ■ 

-«ina*; • • Ji. • \ • r ■ : . 

i- Libero ài B. Antonio da sì gran pefo , di nuouo li rm-- 
chiufe humilmcnte ne’ CJauOn . Rinouando lelfempio di 
S.Ccleftino> che renuntiò il Papato; di S. Pietro Damia- 
no,- che recusò il Cardinalato; di S. Gregorio .Naaianzc- 
no, che lafciò l’Arciuefcouado di^oftantinopoli ; di Saq 
fcaonfilio » che parimente depofe la: Mitra. Episcopale di 
Foligno, & d’altri fantilfimi Paftori di Santa Chiefa;iqua- . _ 
li-antepofero gli Eremitorij,& le felue alle dignità, & alle 
delide di quefto fecolo vano, fallace, e tranfitorio. ' ’ . 

. Ritornato dunque il B. Antonio, e riftrettofi nella tua Ritorna alla 
pouera, Cella viaafpriua più che mai-i digiuni, moldpli- vita Clau - 
«aua le orationi , & occupabili molto nello ftudio de Ih- strale con 
bri (acri . Nè folo fece egli opere degne deffere fcritte , grande ef~ 
ma fcrilfe libri degnilTimi d* elTefclecci . De 1 quali muno è /empio . 

Rato efpofto alle rtampe, fe non quello, intitolato Mon- 
te Santo di Dio : & vn altro .della Prefcienza . Ch altri 

fono 
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Libri compi- 


to 


fono. & fi conferanno manufcritti , (limaci da perfoneenh 
ditilfimc come tante gioie i c tali particolarmente li re* 
putò il dottiamo, & effemplarillimo Gabriele Cardinali* 
iati dai Bea Paleotto , che fu il primo Arciuefcouo di Bologna» il quale 
con modo efiraordinario li commend aua » &efalt aua fino 
alle (Ielle. 

Nè contento il B. Antonio » & non appagandoli delle 
tante» e si rare Tue perfettioni » parendogli di non hauer 
per ancora cominciato a feruire Iddio, da douero; fece» 
nella vecchiaia vn’ altro nouitiato : eccitando con legna- 
lata maniera» & auuanzando fe fteflo in tutti gli efierci- 
ti j fanti. Che però con (ingoiare dfempio daua lume» & 
Splendore all’Italia tutta, nonché alla Tua Religione. 

Era si radicata in lui la virtù dell’humiltd , che quan- 
uoyvàafca wnque ornato, e qualificato della dignità Episcopale ; an- 
pitoloco oli ^ Jua nor| dimeno al Capitolo Generale con gli altri dell* 
altri Qicfua ort ^ nc de'Gefuati » come (ode il minimo » & più infimo 

J di loro. . V‘ ^ 

Tutti quelli, che veniuano a vifitarloliriceueua huma- 
nifiimamente, affaticandoli ad incaminarli nella vera via 
della patria celefie, defedando le grandezze » & le vani* 
tà terrene» come lufinghe dell Infèrno » & come lacci , de 
reti, alle aulii refi ano inferamente. auuinti» & imprigio* 
nati i cicchi, & fiolidi mortali. 

Arrìuato quello gran Seruo di Dio a gli virimi giorni 

di vita fua» pieno d'anni,& meriti, riceuè con ammirati? 

Beato 'in fi- da effemplarid tutti i Santi filmi Sacramenti, e diede l'ofcu» 
nedifua vi- lo della P ace a ’ froi dilcttifiimi padri , c fratelli Giefuaci 

* Tn/ll tf nt«>A lrt A I All «il • amL . A C 2 - * 1- li - 
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Attieni del 
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Indi vnite le mani, e leuati gli occhi» e filli immobilmen- 
te al Cielo; fiato» ch'ei lu alquanto (patio di tempo, co- 
me rapito in Dio, cosi diffe tutto giubilante. Signor mio 
Giesù Chrifto, Amore, & Saiuator mio nelle tue fantilfi- 
me mani raccommando il Anima mia ; & con quelle viti* 
me fillabe efalò quel benedetto fpirito , & lo refe al lùo 
Creatore» con fama vuiuerfale di fanciti . Teftimoniaca, 

Si cor* 




Senepajpi al 
Signore adì 
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& corroborata da vn’odorc foauiffimo » che per lungo 
fpatio rimafe nella Camera» oue fé ne pafsò al Signore; 
che fu il di 22. d’Ottobre » l’anno di noflra falute 1487* 
ventidue di Religione » della dignità Epifcopale ventifei, 

& dcll’etd Tua il nonantefimo primo . Morì il B. Antonio 
nella Chiefa di S. Girolamo di Siena , nella quale già lì ve- brg „ 
ftil’habico facro» oue.fu lionorificamentcfi.pellico»&:oue 4 7 * 

parimente conferuafi il benedetto corpo di lui fino a que- 
llo giorno; e vedefi l’effigie Tua fcolpita in marmo. 

Piaccia a Sua Diuina Maefld , che fi come hd voluto 
arricchire, & coronare la Chiefa di Foligno di Vefcoui sì 
qualificati» & Santi , così i medefimi intercedano in Pa - 
radifo , che il gregge gid commeffo alla caftodia loro, 
feguitando le vefligia , & imitando faraoni di sì degni 
Paflori» arriui, Sf lì conduca in Cielo a goder il defida- 
rato premio d’eternitd , fi e di gloria • 
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3 NOVEM. 

Naficita del 
Beato . 

Nel 142 ?* fi 
fa Religiofiò 



VITA DEL B. P. GIOVANNI DA NORSIA 


Minore OJfieruante di S. Francefilo , cfìratta 
,, dallo Specchio dell’Ordine Minore , dal 
^‘"Gonzaga , àr da altri Autori , Ó* 
manuficritti. / 



ORSI A» Terra porta gii nella Pro- 
uincia della Sabina, ma oggi nel- 
rVnibria»eficndofituatane i co- 
fini dell’ vna, e falera Prouincia? 
iu la Patria del B-Oiouanni, nel- 
la quale nacque nel 1400. di pa- 
. renti nobili, c da erti i'u educato 
con molta diligenza , facendolo 
ftudiare,& appréder molte fcic2e • 
Vn giorno infpirato da Dio, abandonò i parenti, la-, 
fua robba , e quanto pofledeua al Mondo , & andò nel 
14 25. a prender l’habico pouero della Riforma dell’OfTer- 

uanaa 
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uanfea , detta de’ Zoccolanti , nel Conuento di S. Barco* \ 

lomeo fuori di Norfia fua patria. 

*• Quefto Gonuento, per hauer minacciato rouina, fìi di- _ . 
fabitato da frati» e ne fu nel 1524. eretto vn’altro » più vi- Dcfcrtttione 
' cino alle mura di Norfia ,& intitolato alla SantifTim^An- del Conuen* 
tiuntiata , oue li Padri habitanti in quell’antico Conuen- t0 dìNorfÌA 
to, per ordine del P. F. Bernardino di Leonardo da Foli- 
gno Vicario della Prouincia di S. Francefco , fi trasferi- 
rono a quefto nuouo , nella Chiefadcf quale furono trasla- 
tati folennemente li Corpi d’alcuni Beati Padri Ofteruan- 
ti, che ripofauano nella Chiefa di detto Conuento di S» 

Bartolomeo, che furono il B. Antonio da Norfia; il B. F. 

.Honofrio Laico dalla Comarca di Siena , detto anche da ' 

Sarzana , & il B, Giouannuccio da Valleternina di Spo- • ‘ 
leti, fuo difcepolo, chefurono religiofi di molta fantitd, ^ . 

«miracoli. V 

Veftito, che fu il B. Giouanni di quell’habito facro nel 
detto antico Conuento, ancorché folle erudito in piùfcie- 
ze: nondimeno , imitando il B. Paolo Trinci da Foligno, V uole viuer 
Inftitutore della fua Riforma, volfe Tempre viuere» c mo- laico. 
rir nell’humile ftato di Laico . 

1 Addimandato più volte il Beato , perche non cercafte 
di farfi Sacerdote, effondo egli dotto; rifpofe,che lo fta- Ragione per- 
to laicale era nella Religione più ficuro a lui , per confo- che vuol'ef* 
.guir la pace dello Spirito , Si la falute dell’Anima fua . fer laico. 

Era eglifingolar profolfore.dell’efatta pouertd Euange- 
ihca , la quale olforuò ftrettiffimamente in tutto il corfo 
della fua vita nel veftire , nel vitto x & in ogni altra fua_» Di gran po~ 
.attione; dimoftrandofi Tempre perfètto dilprczzatore di uertà. 
fè medefimo. 

Fù Religiofo di vita aufteriffima , e penitente : poiché 
non folo faceua tutte le fette quarefime , coftumate dal Di molta pe- 
P. S. Francefco ; ma digiunaua anche fpefliflìmo in pano» nitcnza . 

& acqua; vfando di più quali vn perpetuo, filentio. 

Ancorché folfo così rigido in fe fìefTo i era però eoo- 
. . X x * gli 


Di som a' pru- 
denza- 


g) altri affabile» indulgente» e colmo di manfuetudine » e 
ai prudenza . In teftimonio diche» quantunque laico» fu 
molte volte Guardiano de'Conuentidelfuo ordinejego- 


uernò i fudditi con cariti pari ad ogni dolcezza» e zelo* 

Fù dalli Tuoi Superiori trafmeffo ad habitare nel Con- 
E trafmeffo U ento di S. Bartolomeo di Marano» vicino a Foligno »oue 
ad babitar dimorò alcun tempo» effercitandofi in quelle» & inmolte 
in S. Barto- a j tre f ante virtù, & in fruttifere operationi, che lo refero 
lomeo dito - ammirabile appreffo i Padri, & famofo di Cantiti appret 
Ugno. Coi Popoli* 

La qualità della morte di lui, autenticò »& qualificò la 
fintici della fua vita : conciofiache mentre dimoraua nel 
Muorefanta uicdelìmo Conuento di S. Bartolomeo» vicino a Foligno» 
mente adì 3 cadde in vna graue infermici» per la quale » dopo hauer 
di Nouem - ritenuto li Santiffimi Sacramenti , fe ne pafsò fantamen- 
bre 1459. t c a j signore adì 3. di Nouembre 1459. nell'età fua d’anni 
59. incirca. E nella Cameretca»oue rcfel’Anima alCrea- 
tore , rimafe per molti mefi vna fragranza , & va’ odore 
'■ di Paradifo. ■ > ■ ‘ >' « ; 

Fù il fuo benedetto Corpo fèpolto con molte lagrime* 
Defcrittione e dcuotione nella Chiefa dcU'ifttffo Conuento diS.Barco- 
dtl Conuen- ] omeo di Foligno . Il quale fu eretto nel 1390. a tempo 
todiS. Bar- dd g. Paolo Trinci , nel 1406. ampliato per mezo del B. 
totomeo di Giouanni da Stroncone fuo Difccpolo » & poi ridotto a 
Foligno. perfettione nel 1 4 1 5. d a Nicolò Trinci Signor di Foligno. 

Quiui habitò in due volte per molti giorni , e fece mira- 
coli , il B. Giacomo dalla Marca , & altri gran Serui di 
Dio , e famofi Padri . 

Nel predetto Conuento di S. Bartolomeo di Foligno» 
IIP. P. Do- h a bi t ò lungamente, & è fepolto il venerabil Padre F. Do- 
menico So- mcn j co Soriani da Foligro.che fu di gran compuntone, 
rumi. deuotione, lagrime, oileruanza, & eflempio» c quiui mo- 
rì in (ingoiar bontà nel 1608. 

Il P. F. Pacifico di Clemerio dalle Sterpete , Villa del 
Territorio di Foligno» vi dimorò ancora affai tempo , & 

mori 
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morì nel 1610. nel fopranarrato Conuento. Viflfe Tempre 
nella Religione nello ftaco laicale , eflercitando con gran 
carità l’officio dell’Infermiero . Era deuotiflìmo della San- 
tifiìma Croce» eflendone però cognominato F. Crocetta. 
Era di lingòlar femplicità» purità » padenza » penitenza» 
& ofleruanza; & da. molti, in vita» & in morte» fi» hono~ 
rato» come perfona Santa. 


p. Pacifico 
dall* Stcr- 
peta » e fu a 
bontà . 



VITA DEL B. TOM ASO, DETTO TOM A SUCCIO 
del T trz’Ordine di S.Francefco,efìratta da 
a u anto ne bà fcritto l'itlejp) Lodo- 
uico Iacobilli nell’Hifloria 
di efio Beato . 

Nacque 



V 



j 66 -vita del ~ 

B.Tomafo nacque nel milletre- 
cento noue di parenti ricchi iru 
Valmacinaia , Villa del Territo- 
rio di Nocera Città dell'Vnibria; 
la Madre del Beato , fi come fi 
chiamaua $ona di nome , così 
era Qttima d'opcrationi, & refq- 
gio di tutti i poueri di quei con- 
torni . Da quefta buona pianta 
nacquero frutti corrifponder.ti : poiché due figli mafehi* 
& due femine» che ella hebbe> tutti promifero a Dio» & 
gli dedicarono la loro Verginità . 

L' Angelo pre fi nafeimento del B. Tomafo fu dall’Angelo del Signo- 

re il fuo re predetto alla Genitrice di lui » & dal medefimo fu pro- 
nafcimentOi fatata l’eminente fantitd del Fanciullo» & aflegnato , per 
C tyilfuo no- órdine diuino,il nome di Tomafo» fe bene egli poip^rhu- 
mc* miltà fi facea chiamar Tomafuccio . Arriuato all'età di 

dodici anni, olferfe a Gicsù Chrifio in voto la fua Vergi- 
nità , e nell’anno vigefimo quarto, dopo lunga oratione» 
ottenuta licenza, e benedittioneda i Tuoi maggiori, aban- 
donando con l’aftetto, è con l’effetto il Mondo, fi cfpofe 
Fà voto di poucro,cfo!itario,in vn Deferto : oue tutto molle dipia- 
verginità. co» offerendo fe fteflo in olocaufio a Dio , gli apparue 1’ 
Angelo Santo, dicendoli, che andaffe al Monte di Gual- 
do, &i iui trouarebbe per Macftro , preparatogli dalCie- 
' V à à far vi- lo, Fra Pietro Eremita, Seruo feruentiffimo del Signore, 
tafolitaria , fatto la cui difciplina » l’Angelo commandò a Tomafo , 
e prende l' che douefìe perfeuerare fino alla morte di elfo Fra Pie-- 
babito del tro; com’egli obedientiffimo, con fuo molto profitto fpi- 
terz' ordine rituale, efleguì: e quiui il Beato Tomafo fu dal predetto 
di Fran-'fi remica ve fi ito del Tcrz’ Ordine di S, Francefco , & ha~ 

cefeo, bitò /eco in quell’afpra folitudinc venti quattro Anni. " 
Dopo la morte di Fra Pietro , parendo a Tomafo di 
eflcr refiato quafi Orfano, e defiderofo di continuare nel 
Tanto fcruigio di Dio; in vn luogo, mezo miglio dittante 
, - •* alla 
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alla Terra di Gualdo » chiamato oggi Santo Marzo , fa- 
bricò con le Tue proprie mani vna Cella , entro la quale 
racchiufo » & murato » non vi Iafciò fé non vn picciolo 
*P* ra gIio, per doue le perfone deuote gli potettero por- 
gere il pane , & l’acqua. Quiui per tre anni fi cibò folo 
due volte la fettimana , & quelle in pane , & acquaci 
nè mai parlò ad alcuno, eccetto al Tuo Confettòre : non_> 
dormiua fé non dritto » ò al più in piedi , appoggiato al 
muro » & veftito della Tua tonica di Tertiario , fenza_. 
lauarla , nè mutarla mai . Si che , per così auflero mo- 
do di vita , raflembraua più corpo di morto , che afpet- 
tó di' perfóna viua . tn quefto luogo il Beato Tomaio ri- 
ceuè ,da Dio grafie grapdi , e fegnalatittime : & perciò 
il Demonio, inuidiando il Tuo merito , gli diede molto 
battaglie, e periccutioni . 

Scorfi venti quattro Anni di folitudine , & tre di vo- 
lontario Carcere , ettcndò il Beato di cinquant’vno An- 
ni , vna, tralaltre volte, gli apparue il Signore , dichia- 
randolo Tuo Predicatore , &• Profeta . Ma Tomafo , per 
eccetto di humilci , recufando , & quali contradicendo , 
fu, con modo degno della Diuina Sapienza , cauaco fuo- 
ri di quella Spelonca ; & c (Tendo vfcico , Iddio gli ordi - 
nò doue hauette a cominciare l’eficrcitio della Predica- 
tionc , & de* Vaticini; , come fece nella Marca nell’ Vm- 
bria , & nella Tofcana : oue le Tue Profetiti reftauano 
dall’euento verificate , & autorizzate con incettanti opc- 
rationi di miracoli . Tra i quali fegnalati furono il driz- 
zare egli folo vna colonna altittima di marmo , gid ca - 
duta : difcacciarc i Serpenti co’l fegno della Santa Cro- 
ce : rifanare i leprofi : rendere in vno iftante la vita a_» 
due morti ; & far’altre mirabili, & ApoftoHiheoperatio- 
ni ; come particolarmente fi vide , portando il fuoco in 
bocca , & nel fuo pouero manto > fenza riceuerne mini- 
ma lettone. 
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Prediffe, e fi verificò > la morte, e l’efterminio di molte 
perfone potenti ; dal che riporrò egli molti vilipendi; , & 
varie perfecutioni, che poi in Terra gli accrebbero fama 
di fantità, & in Cielo grandezza di gloria, & di trionfo • 
Riuelò penfieri occulti : operò conuerfioni d’ Ebrei » & di 
Chrilliani peccatori publici»&inueterati:&fuanco ador- 
no, e fauorito da Dio deldono delle lingue. 

Nella Città d’ Arezzo in Tofcana la Diuina Onnipoten- 
za operò cofe Angolari per il fuoSeruo Tomaio ;&iui gua- 
dagnò molte Anime a Giesù Chrifto . Congregò cinque 
compagni Amili allo (pirico fuo , e quelli gli furono fede- 
li Difcepoli, & in diuerfi luoghi feruirono a Dio fino alla 
morte in habito ternario. 

Mirabile , & auflerilfnno fu il peregrinaggio , che il B. 
Tomafo fece alla Madonna di Monferrato in Catalogna, 
& a S. Giacomo di Galitia : poiché in vn viaggio sì difa- 
ftrofo, e lungo, andò tèmpre a piedi nudi, a capo difeo- 
perto, & ogni giorno digiunò in pane, & acqua , eia not- 
te dormiua veflito per, le firade . A quella si grande, & 
ammirabile penitenza , egli aggiunfe vn continouo filen- 
tio: andò per il camino Tempre folo; nè mai parlando ad 
alcuna perfona . Ma del continouo egli era impiegato 
nelle contemplationi del Ciclo : per inflromento diche 
feruiuafi di fette fpiche di grano, che feco portaua, nelle 
quali ripartitamente meditaua i fette Sacramenti della.» 
Chiefa, & i fette Doni dello Spirito Santo. 

Giunto alla Chiefa di S. Giacomo in Galitia > ancor- 
ché (emiuiuo, per i tanti patimenti, nondimeno impiegò 
tutta la notte in oratione , e lagrime : nel femore della^. 
quale gli apparue l’ifleffo Santifiìmo Apoflolo, accompa- 
gnato da vo ciferato d' Angeli benignamente ringratiò 
Tpmafo de i difagi (offerti, si graui,e canti, in venire da si 
lontane parti a riuerirlo : certificandolo, che tutti i palli 
erano numerati in Paradifo» & negli era preparato pre- 
mio , & gloria foprabondante , & fempicerna. E poi lo 

bene- 
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benedice» c fe ne tornò in Cielo. 

Partito Tomaio da Compoflella * andò a vifitare Ia_* 

Santa Madre di Dio di Monferrato con il folito modo di , • . 

penitenze. E giunto, ch’ei fu, vi pernottò intieramente ^ 
orando, e piangendo i peccati del Mondo , conforme al ,/ 
fuo coilume • In quello luogo vide la Bcaciflima Vergi- r 

ne » feruita da fchiera elettiflima di Sante Vergini, la_. e *Juaja 
quale lo benedifle » e l’afi'ecurò , che in Paradifo gli era_. * 
preparata Gloria incomprenfibile, e perpetua. 

Ritornato, ch’ei tu in Italia, il Signore, per arricchir- 
lo, e moltiplicar le gioie alla Corona, permife , che in_. 

Fiorenza fufle vilipefo , incarcerato , e reputato pazzo; 
doue dall’Angelo fu confolato, e certificato , che era già 
afericco nel numero de’ Santi Martiri , e Profeti in Para- 
difo. ^ 

Libero dalla Carcere, fe ne pafsò a Perugia , doue pre- v p 
dirtela demolitione della Fortezza, che allora fi fabricaua, 
come ne feguì l'efletto. Nella medetìma Città a preghie- & f* 
re d’vn fuo Compare compofe le fue Profctie in verfi , i % f. ct> ~ 
quali quanto mancano di dolcezza, e foauità di Rima_», f c J lve ~ 
tanto fopr’abondano di verità Profetica . Dopo gli ap- J lcarono - 
panie l’Angelo, e gli commandò , ch’andafle in Foligno» 
e quiui fe ne rteffe iino alla fua morte , che farebbe fra 
quattr’Anni;perche haueua difpofto Iddio, che iliùocor- 
po permanerte in Foligno lino.all’eftremo giorno delGiu- 
ditio. K . , 

Sparito l’Angelo di Dio , Tomaio , pieno di giubilo, 
s’inuiò con i fuoi Difcepoli verfo la Città di Foligno ; & f ut ^°- J 
mentre il giorno di tutti i Santi, del mille, trecento, fet- an ~ 

tanta tre, ritrouauafi il Beato in vna Chiefa antica, po- r»i e ? at0 
ila tra la Città di Aflifi, e Nocera ; fentl riempirti di de- r j °\ e 
iìderio eftraordinario , & ardente di vedere la fella , che f 

in quel giorno fanno tutti i Santi in Paradifo .* onde il Si- ’Jf' e j an 
gnore , per compiacerlo , eleuato -in fpirico, gli dimoftrò - \ tn 

quel celefte Trionfo, & fotto la guida d’vn Angelo fu có- ^ * 

Y y dotto 
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detto in Paradifo : oue flette dalla mattina allo fpuntar 
del Sole fino a fera ;& in vn luogo particolare dall’Ange- 
lo aflegnatoli, vidde tutta quella foJenniti. E,fra falere» 
hebbe gratia, che S.Francefco l’abbracciatte,e gli dicef 
fe. Tomafo, rendiamo laudi a Dio, che fi fia compiaciti- 
, to condurre lo fpirito tuo oggi in Cielo , e farti parteci- 

pe di quefta gran Fcftiuitd: c quando farai ritornato in_* 
Terra , priegoti, che ammonifea i miei frati, e ricorda»* 
loro l’ofleruanza della Regolai il Teftamento, ch'io lo- 
ro lafciai ; maflime l’efattczza della Tanta Pouertà : acciò 
fìano degni di godere qucft’cterna gloria . 

E fe bene tutto quello, ch’egli vide in Paradifo, fu in- 
comprenfibile,&incfpIicabile, nondimeno, mentre il Bea- 
to riferiua qualche parte della Fefliuità a i Tuoi Difcepo— 
Quale fi a la li, che ne Io fupplicarono, dicea : che la pienezza d’ogni 
.p ienezzad* bene ; il compimento d’ogni feliciti ; & il colmo d’ogni 
ogni felicità vera, e compita contentezza in Paradifo, confitte nella— 
in Paradifo beatifica Vifione di Dio , la vitta immenfa , ineffabile, e 
gloriofa di cui , quanta , e quale fia , non altri , che rifletto 
Dio può degnamente cfprimere. 

Terminata la Feftiuiti di quel giorno in Paradifod’ Ani- 
ma del B.Tomafo tornò ad vnirfi nel fuo Corpoin terra* 
nel luogo, doue ftaua in quella Chiefa : & eflendofi fer- 
Và à Noterà mato in efla per alcuno fpatio di tempo in narrar la Vi* 
JfsifheSpel fione a fiioi Difcepoli , & a ringratiar Dio di tanta gra- 
fo predica n- tia, fi parti, & andò a Nocera, e poi ad Aflifi,& a Spet- 
to. lo , doue prediflc la vicina morte al Signore di quella Ter» 

ra, come ne feguì miferabilmente l’effctco. 

Giunfe finalmente il B.Tomafo in Foligno adì quattro 
Peruiene à di Nouembre mille , e trecento , fettantatra con tre iuox 
Polignoyevi Difcepoli : e quiui , nello fpatio di quattro Anni , ch’egli 
dimora qua foprauifle» s’impiegò Tempre in cótinua oratione, medica- 
ttr'anni . tione , penitenza , & in opere di cariti . Era il confueto 

fuo albergo in Foligno dentro vn’Ofpidale d’infermi, det- 
to all’hora della Sanciifima Trinici >ouero di S. Agoflino; 

& oggi 
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& oggi chiamali 1 Oratorio di Sant’Orfola, e la Chicfa_» 
di S.Sebaftiano. Quid il B. Tomaio haucua il Tuo poue- 
ro ricettacolo in vn Tugurio ( per non dire vn fepolcro) 
così arto» & angufto, che a pena puòcapirui vn’huomo 
a giacere . Oue nella Tua lolita afprezza perfeuerando, 
dormiua fopra la nuda terra, & vn ruuido falfo era il Tuo 
morbido guanciale: li come fino al prcfente il tutto ve- 
deli cuftodito, e venerato ; & auanti, e contiguo ad elio 
luogo, oue mori,vedefi in legno di deuotione erètta vna 
deuota Cappella ad honor di eflo Beato. 

Si eficrcitaua Tornalo in Foligno in vifitare , e feruire 
i poueri dell’ifteflb Ofpidale , & in aiutarli a ben morire; 
in vifitar le Chicle , & i Corpi Santi della Città , e de i 
luoghi circonuicini, & in connertire i peccatori : operan- 
do intanto il Signore per Tuo mezo molti miracoli. Pre- 
dille la morte a Trincia d’Vgolino de’ Trinci , Signor di 
Foligno in vn modo incogitabile, come a punto luccefie: 
e nel Tuo pouero manto portò brace ardenti lènza punto 
danneggiarlo; e fece altre operationi fante, e miracolofe. 

Adì quindici d’Agorto, mille, e trecento , fettantafet- 
te , gli apparue l’Angelo del Signore, e gli dille . Sappi, 
che oggi vn mefe farai fatto degno godere in fempiterno 
quella pienezza di gloria in Paradilò,di cui già parte ne 
vederti . In tanto iui a no molti giorni s'infermòdimala- 
tia graue, e mortale, & approfiimandofi il giorno della 
fua morte, conferì il tutto a fra Francefco Perugino fuo 
Difcepolo, e Nepote: & hauendo riceuti tutti i Santirtimi 
Sacramenti, riuolto aDio con lacrime , dilTe . Signormio 
dolcifiìmo, nelle voftre mani confcgno l’anima mia, e vi 
raccommando il Popolo Chriftiano, e particolarmente-» 
fupplicoui, che, in virtò del voftro pregiatiflimo fangue, 
mi concediate, che qualunque in mio nome ricorrerà a_» 
voi, che norifoio fia dalla voftra pietà benignaméte eirau- 
dito; ma nel fine della vita concediate a i deuoti miei la 
glori? eterna di Paradifo; & in vltimo dcfidero,che qua- 
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do l'Anima mia.vfciri dalCorpo, ella non veda h faccia 
orrenda del Demonio ; ma quella degli Angeli Santi del 
Cielo» da i quali fia per mìfei^cordia voflra nel vofiròfe- 
. no accompagnata. Compito» che hebbe di cofipregare> 
L Ange o tn vn *^ n g C i 0 j c j q* c j 0 gi£ difjt . Vieni, Tomafo, collante, e 
wta, e por- f auor j co p ro f etJ d j £>j 0 , a f ec j cr c in quelle maeflofè (èg- 
ta in Lieto. ^ ce l c fti eternamente in Paradifo, in compagnia de' San- 
ti Profeti , e Patriarchi. 

In queflo medefimo iftante,effaIando Tomafo l’Anima 
fua innocentiffima , furono veduti gli Angeli da' circofla- 
j° r ? A +* 1 T c ‘» & v< ^ ,ta foauc, e celefle armonia, che l’accompagna- 
t e tm . u3no trionfante in Paradifo : e ciò fu adì quindici di Set- 
J 377 » tembre i377.deiretd fua l’anno 58. 

Fu fèpellito nella Chiefa di S. Agoftino di Foligno, con- 
_ , forme alla predittione, che ei ncfcce:oue pofcia.illuflra- 

J • to di miracoli, fu il fuo Corpo efumato dal fepolcro,' in- 
\°j or t°. in riero, & incorrotto adì dicinoue di Noucmbre , & polla 
go inoy j n vn’honorifìca Catta ,’a publica veneratione , fòpra vrf 
°* ie J l ce e " Altare» come fi vede fino al prefente. E quindi è, chela 
rn a J' UA foWóità di lui fi celebra adì dicinoue di Nouembre,gior- 
■V a; a< * 1 no della fua traslatione. 

Per hauer poi quello Beato habitato venti fette Anni 
nel territorio di Gualdo, e quattro in Foligno» doue mo- 
r nC /, r h r *» & c fepolto, & per etter nato in vna Villa di Nocera, 
r rif & tenuto per vno de i Santi Protettori di quella Città; fu 
4 », / ' da alcuni (limato efTer da Gualdo , da molti da Folgnot 
™ a p . i/t & da altri da Nocera rma egli veramente ( come fi è det- 
tra rarna, ^ ^ da detu , vilJa di Va i mac inaia di Nocera . 
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vita delli santi martiri carpoforo 

Prete, & Abondio Diacono da Sorta , efìratta da quello > 
che di loro hanno narrato F. Gio: Batti ila Bracce- 
fcbi Domenicano , & Africano Gerardellii& da 
ditterft manufcritti antichi, conferitati in Pe- 
rugia, in 3 po le ti, in Bettona, nell’ Abbadia di 
S.Eutitio di Nor/ra , nell’ Abbadia di 
S. Felice nella Valle di Narco y 
& in altri luoghi. 

I Santi Carpoforo» & Abondio fu- 
rono fratelli carnali, & fcruentif- 
fimi Chriftiani . Il che autentica- toDlCBM, 
rono, quando per il zelodell’ho- 
nor di Dio , & per defiderio del 
Santo Martirio, abbandonando Origine di 
la Patria , i Parenti, gli Amici,& Siti, 

quanto haueuano , nell’ Anno di 
coltra ijdutc ducento rouanta fi ' 

partirono 








374 


VITA D E L L I 


Peruenoono P art,ron ° d’Antiochia loro Patria detta della Prouinci 3 - 
tla Sona à S° na nc ^ A ^ a ,n compagnia d'altri fette loro fratelli 
Roma. carnali i denominati Giouanni,Tcudila,Ifaach,Lorenzo, 
Proculo , Ercolano , c Borattale » & due fratelli cugini» 
chiamati Brizio , & Euritio figli d’Anaflagio loro Zioi il 
quale parimente venne in loro compagnia» & il quale dep- 
loro perGuida nel viaggio. Quella feliciflìma ftirpe (poi- 
ché tutti dodici furono Santi) dopo ch’hebbe foftcrti 
molti difagi , c fatiche per il tediofo » e lungo camino » 
per Mare , per Terra, e per incogniti Paefi , peruenne final- 
mente, vnita di cariti , e d’animo congiuntiflìmo, nella Cit- 
ti di Roma, Trono del Vicario di Chriflo, vera» & vnica 
Maeflra della Santifiima Fede Cattolica. 

Qmìuì giunti, fi prefentarono al Sommo Pontefice, che 
all’hora era S. Gaio ; il quale vedendoli tutti d’animo in.- 
S. Carpoforo tre P!do , e zelante , & difpofliflimi a promulgar l'Euan- 
è ordinato gdio, & a teflimoniarlo col fangue; dopo hauerli pater- 
Prcta,e S. n3 incnte accolti , & trattenuti appreflo di fe molti gior— 
AbodioDia- n |» confacrò Sacerdoti Brizio, e Carpoforo, come mag- 
cono . giori d’età; & Abondio te Lorenzo Diaconi , & gli altri 
fette ordinò Chierici . 

Ammefii alla Militia Ecclefiaftica , fi efpofero vnita- 
Si danno al - mente col Santo Pontefice Gaio detto loro Zio , e Padre 
la Predica - a .propaghiate la Santifiima Fede, & a battezzare » e ca- 
zze,;* dell 1 techizzare i Neofiti, che furono moltiflimi . 

Euangelo . Per il che Giuliano Tdolatra (che fu quello, che fi vfiir- 
pò l'Imperio, & la Signoria di Roma , mentre, che gl’Im- 
peradori Diodetiano, & Maifimiano ftauano nelle parti 
Sono polii in di Perfia a far guerra a i Popoli, che li fi erano ribellati) 
Prigione » e * ecc carcerare quelli valorofi Campioni di Chriflo, &do- 
fojfrifcono P° m °i ce ingiurie , e minacce i commandò » che fuflero 
molte pene , afpramentc ballonati , & indi ricondotti in ofeuriffimo 
g tormenti . carcere ordinò , che iui di fame , & fece miferamente pe- 
rlifero. 

Scori! alcuni giorni , intefe » che non foto erano viui » 

ma 
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ma che lieti, e confidenti, cantauano Salmi , & porgeua- 
no preghiere al vero Iddio, diche grandemente indigna- 
to Giuliano, ordinò, che di nuouo fodero condotti guan- 
ti al Tuo corpetto . Oue giunti, non pretermife lulinghe, 
nè minaccie per indurli ad adorare i Tuoi fallì , e bugiar- 
di Dei . Ma il tutto eflèndo indarno : per maggiormen- 
te abbatterli , & atterrirli , fece in loro prefenza tagliar 
la tefla al Santo Vecchio Anaftafìo . Iiche fo adi cinque 
di Decembre 2570. coflituendo gli altri in liberti , & au- 
gnandoli alcuni giorni di tempo a mutar propofito» & a 
rifoluerfi alPadoratiooe degl’idoli. 

In quello mentre , infpirati da Dio , fi partirono oc- 
cultamente tutti da Roma incaminandofi per la Via Fla- 
minia » 8 Ì paffati Ponte Molle, giunti al luogo delle due-» 
Vie , che vna conduce in Tofcana, & l'altra a l’Vmbria 
Euticio fratello carnale di Santo Brizio, molfo da diuina 
infpiratione , prefa licenza , fi difgiunfc da i fratelli , & 
prefe la via di Viterbo , verfo la felua , chiamata hoggi 
Bofco di Baccano , ad vn luogo folitario', detto in quei 
tempi la Pace de’ Santi ; Oue dimorò alcun tempo in-, 
gran fantità ;di doue poi partitoli. , andò in vn luogo più 
folitario fopra il Lago di Bolfena , nel quale concludo 
vita Eremitica , & perfettifiima ; & fe ne volò iui al Cie- 
lo carico di meriti. Gli altri Compagni peruennero per 
Tiftefla via Flaminia, a Narni,doue giunti, Proculo, vno 
de i noue fratelli carnali, ottenne licenza di fermarii in_. 
Narni , di doue non molto tempo dopo , andò a Carto- 
li , Città antichiflìma, nè troppo lontana da Narni . 

Seguitando dunque li noue Campioni di filo la via Fla- 
minia , peruennero nella Città di Spoleti nell* Vmbria, do- 
ue fecero voto di fpender quiui il rimanente della loro 
vita nel feruitio di Dio , & fallite dell’ Anime , fenza ccr- 
car’altra habitatione. 

S. Brizio, ch’era il più vecchione come Padre riputato , 
prefe per compagni nella predicaxione Carpolor o Prece , & 
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nono vari/ 
tormenti . 


. , .. Abondio Diacono» che erano i più attempati dopo di fé» 

St a inno al e atccnt j cnc j 0 jndefeflamente, e con gran femore alla con— 
con iter Jioni uerfione de^rinfed eli ,de i quali ne conucrti alla vera fede» 
ln J e “ e battezzò numero affai grande della Città medefima di 
deJi ‘ Spoleto, & fuo Contado, gittando a terra non pochi Al- 

tari Tempi dcgHdoli. 

Di quelle fante, & eroiche operationi,comedi misfat- 
ti enormi , furono i tre nouelli Apoftoli Brizio, Carpofb- 
_ r ro, & Abondio, accufati a Martiano Precìdente , c Pro— 

^Vp V confole di Spoleto, & a Turgio , e Leontio Capitani del- 
j . la Militia, che in quel tempo gouernauano quella Città» 

denti , enee & perfeguitauario i Chriftiani . Onde fattifeli condurre 
auanti,hor con lufmghe,horcon alprezze, cercauanod' 
indurli a lafciar la Santa Fede : ma non facendo frutto 
alcuno , anzi biafmando efli , e deteflando con ragioni 
viuc , e veraci, li loro fallì Dei; - dopo hauer i Prelìdi fat- 
ta percotcr la bocca, & pollo all’Eculeo S.Brizio ; fece- 
ro rinchiuder tutti tre in vn’ofcuro carcere, con animo di 
efporli a più crudeli tormenti. 

Nell’iftefla notte foprauennevnterribil Terremoto, che 
fradicò, e defolò fin da i fondamenti, il Palazzo di Mar- 
Lutyuia, e ii tianoj&vccife cento uenti pagani, & egli timido , & fpa- 
jo rae dal- uentato> a p ena f a j u ^ j a v j ta con i a foga. All’ora l’An- 
* prigione. g e ] 0 jjj j), 0 3 pp arue , n forma vifibile , e lucidiflima a i 
Santi firui di Giesù Chrillo, & li confQrtò, & confolò, li- 
berandoli dalla tirannide, & fottraendoli dalla prigione: 

& indi dal medefimo furono condotti in fecuro . 

A S. Brizio in quello iflcflo giorno apparuc il Principe 
% degli Apoftoli S. Pietro , e da parte di- Dio lo falutò , & 

ordinò Arciuefcouo Metropolitano dell’ Vmbria, con pri- 
uilegio fpecialjflìmo, & con autorità piena di poter eleg- 
gere , c confacrare altri Vefcoui . Effendo nel medefimo 
atto dal fu o Angelo Cuftode certificato, che dopo Icorlì 
quarantacinque anni, hauea a morire, & doueua elfo co- 
durre l’anima di lui in Paradifo . Onde S. Brizio con li due 
* - * Santi * 
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Santi Carpoforo, & Abondio , tutti ripieni di celeftc gau- 
dio andarono a trouare gli altri loro cari fratelli, c com- 
pagni *, e tutti vnitamente feguiri da molti , conuertiti a 
Chrifto , andarono ad habitare in vn Iuogò vicino a Spo- 
leti, che fino al prefente fi chiama Mariano , doue edifi- 
cò vn’Oratorio , & vna picciola Cfiiefa ad honorc della 
Beatiflima Vergine Madre di Dio, nella quale infticuì,& 
confacrò il fonte Battefmale , rinafeendo quiui a Dio gra- 
diflima moltitudine d’huomini , e di donne , conuertito 
dall’Idolatria, al Chriftianefimo , eflendo anche iui con., 
(ingoiar carità , ammaeftrate , & inftrutte nella via di 
fallite. 

AndòS. Brizio,come vigilantiflìmo Pallore peregrinan- 
do per i luoghi circonuicini a Spoleto , vifitando le fue_» 
pecorelle, & parendole cóla parola di Dio; co soma vigi- 
lanza , e cura. Et con la medefima ordinaua Chierici, e 
Sacerdoti, e confecraua Vefcoui. Fra i quali egli elcfl'e, 
& aflunfe alla dignità Epifcopale due Tuoi Cugini, cioè S. 
Giouanni di Spoleti , che poi fu martirizzato del jco. e 
S. Hercolano di Perugia ; & due altri di gran fantità,cioè 
S.Crifpoldo Vefcouo di Bettona » & S. Vincenzo Vefco- 
uo di Beuagna . 

Hauendo pois. Brizio fatto grandiflìpio frutto nell’Ani- 
me, & operato molti miracoli, & compiti li 45. anai pre- 
fcrittoli, impiegati tempre in gran fanticà, e fama, fc ne 
volò al Cielo alli noue di Luglio 348. in vn luogo diftan- 
ta a Spoleti circa tre miglia, intitolato da elio Santo, 
Salutiano , fituato a piè d’vn Colle di Monte Marcano, 
doue fi vede vn picciol Cartello , denominato S. Brizio, 
oue egli edificò vna Chiefa,la quale dopo la fua morte fu 
dedicata, & confecrata al fuo nome , perche quiui dimo- 
rò alcuni mefi ; & quiui parimente ripofa il Santo Corpo 
di lui. 

Gli altri fei fratelli carnali, che furono Carpoforo, Abó- 
dio, Teudila , Ifaac , Lorenzo , e Barattale , in compa- 
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gnia d'alcuni altri , che ad efii eranfi congiunti » eleverò 
per loro Capi , e Guide , come più vecchi » & efperti» li 
Santi Carpoforo Sacerdote * & Abondio Diacono» &-fi 
'fletti 'trj'fis- r ^' rjrono i° vn luogo ficuro » in vna Catacomba a piè 
riofi dall'al ^ vn dietro a ^ e mura di Spolcti, fuori della Porta» 
tri fratelli c ^ ,3mata hoggi Ponzanina, fotto la Chiefa di S. Ponaa- 
■' ‘no ; doue erdfero vna picciola Chiefa : hanendoli l’Angc- 
lo del Signore ordinato , che predicaflero la parola di 
Dio a Spoleti , & incorno ad efla Città ; furono però io 
efecutione di quefto celefte commandamento» eletti Pre- 
dicatori ddl'Euangelo eflì Carpoforo > & Abondio » & il 
minore tra di loro » nominato Barattale fu ordinato Mi- 
nierò , & come Procuratore del loro vitto » e veftito : il 
quale poco dopo» perche andaua conuertendo gl'infedeli» 
fu fatto prendere da i Miniftri Imperiali di Spoleti » & gli 
fecero tagliar la tefta adì noue d'Ottobre del 303. & fu 
fepolto il fuo Corpo nella Chiefa di S* Gregorio Prece-» 
nella medefima Città» nella quale ripofaua il corpo diefTo 
S. Gregorio , che l’anno auanti , cioè adì 24. di Decem- 
bre 302. era flato martirizzato in Spoleti dalli medefimi 
Miniftri Imperiali. 

Morto S. Barattale: fu eletto in fuo luogo Lorenzo al- 
tro loro fratello , & li feruenci Serui di Dio Carpoforo»& 
conuerjìone Abondio non per quefto fi incepedirono » nè fiancarono 
dell' Anime mai di conquiftare anime a Dio . Anzi più che prima fer- 
uidi» e collanti vfeiuano tutto il giorno alla campagna» 
e per la Città , per il medefimo effetto» & con la medefi- 
ma intrepidezza . Ritornando poi la fera al Confueto 
albergo ad inuigorire»& animare a quella fantiflìma im- 
prefa i fratelli » & altri compagni » che erano vndici » in 
tutto. 

In tanto Mariano Prefidente, e Turgio » e Leontio Prin- 
cipi della Militia di Spoleti furono auuifati di quanto que- 
•fti Serui di Dio operauano in vilipendio degli Idoli, e gra- 
tamente fi querelavano gl'idolatri» che con tanta fonno- 
. . . * Jenia» 
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lenza, e trafcuragine fi permettete, & fopportaffe , vna 
sì grande audacia a Predicatori dell’Euangelo ; che però 
con acrimonia fu il tutto partecipato a Diocletiano , & 
Maflìmiano Imperadori,già ritornati vittoriofi dalle par- 
ti d'Oriente. Dai quali riportarono vn publico Decreto, 
che poi fi promulgò per tutto Tlmperio fotto li ventitré 
di Luglio del 304. commandandoli, che in qualunque luo- 
go , foggetto al dominio Romano fi trouatero Chriftia- 
ni , Lenza ritardamene) alcuno bifferò fatti prigioni , 8c 
Lenza altra eternine puniti, & condannati a morte , co • 
me inimici, e deftruteori del culto degli Dei. 

In virtù di quello commandamento , Martiano Pro - 
confole, e Prefidente di Spoleti , hauuto nuouo auuifo di 
quanto quelli deuotiflimi Chriftiani faceuano , c doue fi 
ricouerauano per fare i loro etercitij fpirituali mandò i 
fuoi Minillri a prenderli ; i quali di notte entrati in quel- 
la Grotta » legarono Carpotoro,& Abondio, & gli vndi- 
ci altri, Santi compagni , tra i quali vi erano Teudila__,, 
Ifaac, & Lorenzo fratelli carnali; e così tutti tredici con 
mille vilipendi, e llratij furono condotti auanti alti fo- 
pradetti Martiano, Turgio, e Leontio . I quali veduti da_» 
Martiano con turbato vilb dille loro. Voi, che liete huo- 
mini poueri, & abandonati , offerite all'onnipotenti Dei 
hollie, & facrificij pacifici , fi come hanno commandato 
i nollri clementiffimi Principi , acciò, che polliate acqui- 
ftare l’amicitia loro, con effa dignità, & ricchezze, nè 
vogliate effer nemici di voi Udii , ollinandoui nell’antica 
vollra pertinacia. 

All’ bora Carpoforo, & Abondio con gli vndici altri, li 
come erano vniformi di fpirito, così vnitamente rifpolè- 
ro. Sacrifichino a quelli voftri Dei quelli, che infiemc co 
loro fi fono dati all'eterna dannatione,&a gli eterni tor- 
menti. Ma noi offeriamo il facrificio nofiro ad vn vero 
Iddio onnipotente creatore del Gielo ,e della Terra, & al 
Tuo figliuolo Signor nollro Giesù Chriflo, & allo Spirito 
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Santo in odore foauilfimo di Cantiti. 

Intefe quelle parole da Martiano , tutto irato , com- 
M artirio di man£ *ò » che Carpoforo , & Abondio feparatamente fùf- 
•v ndici loro ^ cro r,nc ^* u fi prigione, & a gli altri vndici ordinò > che 
comp.ipniin ta £ 1,ata ,a tefta,&poi i loro corpi buttati fuori del- 
Spoleti. * e mura di Spoleti» & che per maggior difpregio, e ter» 
^ * rore fi lafciaflero a quel modo fenza fepoltura in cibo a 

gli animali. Il chefucflcguitoadì venti di Luglio del 304. 
Ma furono quei facri Corpi occultamente prefi da vna 
lanca donna, denominata Sincleta ,e con molta deuotio- 
ne fcpolti in tre depofiti di pietra dentro a quella Grot- 
ta, doue viui haueuano collantemente fcruito a Dio, & 
quiui ancora fi honorano Cotto la ChicCa di S. Ponzano. 

> Il giorno Ceguente Marziano commandò .che fi ergelfc 

vn Trono, ma di vilipendio, e d’orrore in mezo alla Piaz- 
za di Spoleti, auanti al Tempio di Gioue,&quiui fi con- 
duceflero gli ordigni Coliti da tormentare i Malfatcori,& 
in Cpecie i Chriftiani. Fatto l’orribile apparecchio , com- 
paruero carenati CarpoCoro , & Abondio in compagnia 
d’alcuni altri fedeli. 1 quali tutti cleuati gli occhi al Cie- 
lo, faceuano oratione a Dio, così dicendo pieni di confi» 
Sono condot- denza. O Signore manda a noi TAngelo tuo , acciò lie- 
ti auanti à u j i a forza a i tormenti, & non permetta di poter canto* 
ò Prendenti quanto vorrebbono quelli fieri Dragoni , nelle faccie del- 
di Spoleto , ji q Ua fi gjj| fiamo,perteftimoniare intrepidamente la tua 
fede Santiffima , & verace , in viyu ,& meriti di Giesù 
Chrillo Signor nollro . Arriuaci poi auanti a Marciano* 
egli difie loro. Voi Capete , che i noflri inuicci Cefari han- 
no publicato Editto, che ciafcuno offeriCca incenfi, e fa— 
crificij a i Dei onnipotenti. Vi hò però fatti condurre»* 
auanti al Tempio del fommo Gioue , acciò habbiate an- 
cor voi a renderui obedienti a tanta Maefld , & a cosi 
giullo commandamenco, porgendo facrificioal Padre de 
tutti i nofiri Dei. 

I Santi Fratelli) hauendo ciò vdito Cubito intrepidamen- 
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te rifpofero,chenon mai obedirebbono cosi empio Edit- intrepidez- 
za di facrificare alfi Diauoli Infernali, rinchiufi,& rappre- za i^^ti 
Tentati in quellìdoli : ma che in Chrifto folamente crede- Fratelli. 
uano, nel quale fp,erauano> e volcuano Tempre » e fino al- 
la morte confefiare, & adorare . Il che intefo da Marna- 
no, commandò fobico , che i Santi follerò fpoglia ti ignudi, Sono pofìi al 
e dirteli fopra il legno , chiamato Eculco , & quiui con^. y/ Aculeo e 
graffi , & altri ordigni di ferro follerò crudelmente lace- 
rati, e tormentati. 

Li Gloriofi Santi ftauano in quelle pene con lieta fac- 
cia, & con animo inuitto le fopportaua.no, raccomman- 
dandofi a Giesù Chriflo , che li delle aiuto . Dopo S. 

Abondio fi voltò al Tiranno , & magnanimamente cosi f arale di S. 
dille. O mifero, che guardi / che penfi/ di che godi/ no Abondioàl 
vedi tu , che ( il noftro Signor Giesù Chrifto ne fommini - Tiranno . 
lira forza , e vigor tale , che non permette , che tu pre- 
ualga fopra di noi / All’hora più adirato il Proconfole, 
commandò , che ccn mazze nodofe , c verghe di ferro 
folTero dinuouo afpramente flagellati » & le loro bocche 
battute con le pietre. Il che cfleguito, ordinò, che Tuffe- 
rò deporti dall’Eculeo, & di nuouo rinchiufi in Prigione. 

Eflendo ftaci li benedetti Scrui del Signore quali quat- Dj morano . 
tro meli, e mezo in ofeuro carcere , foffrendo quei difa- me/ìyetnezo 
gi, e quelle pene , che ciafcuno può imaginarfi maggio- iJL.„i Qne 
ri . Martiano ordinò a Leontio Maefiro di foldaci , che v * 
conduceffero Carpoforo , & Abondio appreffo la Città 
di Foligno, & iui facelfe loro tagliar la tefta . Quello co- 
mandò, per tema, che il Popolo di Spoleto non le gli fol- Sono condot- 
leuaffe contro, per la continouata crudelti vfata contro ti vicino al 
quelli Gloriofi Fratelli; i quali con Apoftolica cariti ha- la Città di 
ueuano tanto , & in si gran numero beneficate 1* Anime di Foligno , & 
quella Città , & Contado ; conuertendole al vero culto, perche . 

& incaminandole all’eterna feliciti del Cielo : in contra- 
cambio di che, erano i predetti da quel deuoto Popolo, 
tenuti in Tomaia vfcneratione » e (lima . Fu anche cos/di- 
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fpofto, dalla Dinina Prouidenza » in aumento di quelle/ 
gratin , clic da non mai inrermefl'a benigniti continouano 
di priuilegiare , & arricchire la pia , & religiofa Citti di 
Foligno di cefori pregiatiflimi , come fono tra gli altri i 
corpi di quelli Santiflimi Martiri. 

, Mentre Leoncio iacea condurre i benedetti fratelli U— 

gati vcrfo Foligno , volfe venir feco Turgio con i lòldari 
Castigo ai f uo j < j| q ua i e effendo rimafto alquanto indietro, affatico 
Dio contro ^ vn’Orfo, daeffo fu mifcramente diuorato . Nè Leon- 
U Frefideti . tio,che feguiua il camino con ifoldati» lo potè foccorrere. 

Giunti poi vn miglio , e mezo incirca diftante a Foli- 
gno , in vn luogo /chiamato all’hora Tanario nel Follò 
Arenario vicino alla ftrada ,per doue hoggi fi vi ad Op- 
. pello, Villa di Foligno, parendoli il luogo remoto, &op- 
Sono martt- portuno, commandò ^eontio a i Tuoi miniftri, che fecon- 
rì zzati adii do l’ordine dato dal Proconiòle Marziano , troncaffero 
io. di Dece - j a t efta a Carpoforo,& Abondio. Ilche effeguico alti io. 
bre 304. dj Deccmbre del 304. fe ne ritornò con i foldati a Spole- 
ti, lafciandoi Corpi di quei due Santi Martiri vilipendio- 
famence nel detto luogo; oue fino al prefente fi vede va' 
antica Chiefa, quali al tutto diruta, già dedicata al Glorio- 
fo A portolo S. Pietro. 

Eufiocbìatre g ra j n q UC j tempi in Foligno vna nobile, & Religiofifli- 
hgiojifsima ma donna, chiamata Euftochia molto cara a Dio. A co- 
donna di Fo ft e j a pp arue jn vifione l’Angelo del Signore , & rinouato 
Ugno dd/f- ìeflcmpio del B.Leuiano fuo compatriota , le ordinò, che 
coltura alli an dalTe a darfepoltura a i Sàci fratelli Martiri, infegnandoli 
loro Corpi . jj j UO go prccifo, doue rtauano . In effecutione di che lapia_» 
Euftochia celeremente andò al fito prelcrittoli, & con gran 
riuenza, & humilti, accòpagnata da alcune fue Serue , prele 
i Santi corpi, che giaceuano in terra, &l’inuolfe co pregiati 
lini, & aromati,collocadoli in vn fepolcro preparato per lei 
in vna fua fpelóca, porta in vn Colle, denominato Saffo Viuo 
vn miglio incirca diftante dal luogo, doue haueua trouati 
quelli Santi Corpi, e tre miglia lontano a Foligno • 

In pro^ 
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, In pjogrcrto di tempo poi , cioè nell’anno di noftra faluce 
mille , & ortanta; nel luogo » oue Ih uano fepolcii corpi di 
quefti benedetti Martiri» fu edificata vna Chiefa, forco il ci- Prima tras/a 
tolodi Santa Croce , &vn Monaftero de’Monaci di San d one j e M 
Benedetto , chiamato di Sarto Viuo ; nel qual tempo furono Santi Cnrhi 
eiumati li fieri Corpi , e fituati in vna Carta di legno inca- " 

tirata dentro al muro di ella Chiefa nellentrarui a man de- 
lira, con lafciarui vna feneftrella, in fegno,che vi fufl'ero quei 
facri pegni. Donde poi adì 2 2. di Luglio 1555. furono traf- 
latati folennemente, c polli in due nobili depofìti lòtto l’ Al- Second 
tar maggiore di erta Chiefa ; doue ancora fi conferuano con slattane ' 
moltariuerenza,edcuotione. Nel traslatarli, fi trouò nella - 

Caffi vecchia, doue prima giaceuano,vn manulcritto in car 
ta pergamena , nel quale fi leggeua il m artirio di quelli Sa- 
tirtòftèrto nel modo, che di fopra fi è narratogli corpi euide 
temete fi vedeuano vno eflèr vecchio , e f altro giouane • xe- .. 

Quella traslatione fu honorata da Dio co alcuni iniraco- f . oc “~ 
li ; e fra gli altri vn Carfaro da Pale Cartello di Foligno , per C ^ 1 ,r f $ ue ~ 
nome Domenico, cognominato il Sordo, oppreflo da luga . a 
infermità, raccomandandoli a quelli Sari, Cubico III fanato. s fittone, 
Vn Barbiero de’ Monaci di quello Monartero, nominato «• .. f 
Marc. Antonio Legale da Foligno , hauédola moglie Iterile» ^ ‘ n j ef, tno 
fece voto, .che fe per i meriti di quefti Gloriofi Martiri otte- J ana to , 
neua figli, voleua porli i loro nomi. Fatto il voto, la moglie „ „ 

concepì, & arriuata l’hora, partorì in vn parto due figli ma- K ” a .Jr 

fchi, ad vno de quali , per adempimento del voto , pofe no- P art °r] ce 
me Carpoforo , & l’altro Abondio . vnnt 

Il Vicario generale in quei tepidi Monfig.Sebaftiano Por- l >ar to. . 

ticoda Lucca Vefcouo di Foligno, chiamato Mós, Tomaio 
Orfini da Foligno, che poi ancor’efib fu Vefcouo della me- . . — 

defima lùa Patria» ritrouandolìa/queft? traslatione, c prò- , n rntrae <> 
ceffione ; morto dalla fua folita pietà , volfe pigliar per reli- **. e & r fitte, 
quia vn dente di erti Santi; & tenendolo in mano licadde, 

& non mai fu potuto ritrouare. Onde facto voto di non 
volerlo piè portar fuori , fubito lo ritrouò. 
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Si fono operati dal Signor’ Iddio per i meriti di quefti 
Santilfimi Martiri altri miracoli » & concede molt’altre 
gratie a quelli) che con viua fède » e deuote preghiere li 
fionoraccommandati alle loro interceflìonijche per noiu 
far maggior cumolo di cofe non fi fcriuono. / 

Ad hònore di quello S. Abondio) fu nel territorio di 
Foligno > da molti fecoliin qui» eretta vna Chiefa » & vn ! 
altra nella Terra di Calici Fidardo» della quale è Protet- 
tore. 

Il Martirologio Romano fiotto li io. di Decembre fi 
mentione di quelli Santi in quefta maniera. Quarto Idus 
De cembri s . SS. Mar tir um Carpopbori Presbyteri > & 
Abundij Diaconi, qui in perfecutione Diocletiani , primi 
fufìikut crudelifsimè cajt > deinde in career em , negato 
cibo > & potu , retrufì » &rurfum in equuleo torti » & 
pofl b<e$ diù in ' carcere macerati %nouij 'sime gladio per- 
cqfiifunt. 









VITA DELLA BEATA THEODORA DEGLI 

Annibali Romana 3 Monaca di S. Lucia di Folignoi 
€ firatta dalle V ite delle Vergini Romane del 
Gal Ionio, dal T of ugnano , dal Mariano » 
dalle Croniche dt S. Francefco\ e da 
altri Autor he manufcritti antichi 


I due nobiliflime Famiglie Romane» nrnv vr 
nacque la B. Theodora . Il padre ° C - * 
•'di lei fi chiamaua Giouanni degli 
Annibali Signore della Molara^ , n • • j,, 

della cui famiglia vfcirono tre Car- 
dinali » più Rettori del Ducato di 
Spoleti) & molti Baroni Romani. 

La fiia Madre denominauafi Fran- 
. cefca Alberini , pure di ftirpe an- 

tichiifioaa» della quale difcdèro molti Senatori Romani» 
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vn Cardinale» molti Vcfcoui» & altri nobili Caualieri, e 
perfone graduate. E fe nobile fu il nafeimento di lei, che 
fuccette in Roma nel 1430. a dai maggiore fu la nobilti 
de i Tuoi coftunii, & la bontà della Aia virare benché fù£ 
fenudrita con molta grandezza, e corrifpondente all'emi- 
nenza de’ Tuoi natali : nondimeno di quelli poco curan- 
doli , godcua lómmamente in fentir la parola di Dio . 

Predicaua in quei tempi in Roma il P. F. Roberto da 
Lecce di Puglia , il quale fu vno de i più rari , e celebri 
Predicatori, ch’habbia hauuto la Riforma deH’Otteruan- 
za , detta de* Zoccolanti di S.Francefco. Commode que- 
llo Padre nel tempo , che predicò , più di trecento pec- 
ióne ad entrare nella Religione ; & poi fu creato Velco— 
uo d’ Aquino. Andò Theodora a fentirlo , e tanto per le 
Tue parole s’inteneri , e compunfe , che , illuminata da.» 
Dio, lì riibluè abandonar il Mondo, con tutte le Tue pom- 
pe, e ricchezze, e fard Monaca. 

Defiderofa la benedetta Verginella dedicarli totalme» 
tc a Dio , bramaua però qualche Monaftcro in cui fi ac» 
rendette alla perfeteione : raccommandotti a tale effetto 
molto a S.Diuina Maeflà» acciò la mulatte in luogo, oue 
potette compicamence feruirlo. 

E perche il Signor’Iddio non manca mai di ettaudirc 
chi Io inuoca di cuore, volfe» con la Tua lolita benignità » 
compiacere anche quella Tua fcdeliflima ferua. 

Conferì la Beata quello fuo Tanto propolito con vna^ 
Aia Zia di gran bontà, denominata Siluia Albcrconi ( del- 
la qual famiglia difeefe la B. Lodouica Romana , mo- 
glie di Giacomo delia Cererà, pur nobile Romano) onde 
villa, & efperimentata la Tua Tanta infpiratione , TelTortò 
alla perfeueranza , e che li trasferifle a Foligno a mona- 
carli, oue haueua incefo , che li trouaua vn Monaftero» 
detto di S. Lucia, in cui li viueua in gran fantitd,efama 
dalle Monache; le quali foli venticinque anni auanti ha- 
ueuano abbracciata » c profittata la feconda Regola di 

‘ “ ' Santa 


B. T H E O D O R A 3 S7 

Santa Chiara; & a pena due anni erano Icori!, che alcu- 
ne monache di erto erano dace trasferite dal Papa a rifor- 
mare il Monaftero di Monte Luce di Perugia. nhtAir* 

Intefo dalla B. Theodora il Tanto confeglio della buo- ; /. 

na Zia > le piacque molto , c ne ringratiò grandemente^ *** 


il Signore> tenendo di certo, che glie l'hauerte inuiata per 
liia Talute : onde le pareua ogni giorno vn’anno di met- 


gli»’ 


ii>W 


terfi in viaggio , & entrare in quel Monaftero ; afoettan- 
do del continouo occafione opportuna per foggirlene na- 
fcoftamcnte con buona còpagnia da’fuoi parenti, e Patria, finta rioni 
-, Il Demonio , che Tempre inuigila , e procura impedire • grandi che 
gli ottimi proponimenti, e le Tante rifolutioni; Tuggerì nell* zi eeue ^ * 
animo di quella nouella combattente molte tentationi,& 
inquietitudini; come Tefler giouane di foli dicinoue anni* • u*. 

nobile, ricca; la tenerezza d’hauer’a laTciarei parenti, le 
amiche, e la propria patria ; la Tatica del viaggio , Tan— 
dar'in Mona Acro, & in Citti , che non vi conoTceua al- 
cuno ; il timore di non poter refiftere , per la foa poca— 
complertione , e molta gentilezza , la Grettezza, e la Ta- 
tica della Religione ; & altre limili Toggeftioni , che la ten- - -v v\ 
«ero molti giorni ToTpefa, irrefoluta , & perturbata. . 

Ma conofciuto dalla Beata, che tutte quelle inquictitu- 
dini, & impedimenti nati» erano fog^eflioni diaboliche* 
ricorTe Tubito al Tuo eletto TpoTo Giesù con molte peni— f 

lenze ,& orationi; raccommandandolì anche a perfone 
dcuote» & accette a Dio. Riceuè poi tanta forza, & aiu- 
to Topranaturale, che, animata dall’ertempio di tante al Vincete un* 
tre nobilillìme Vergini , le quali abandonando il tutto lì Cationi • 
fecero religioTe , c perTeuerarono collantemente in tutte 
le fatiche, & penitenze claullrali, che confidata in Dio , lì 
rifoluè abandonar’il tutto, & con buona compagnia, nel- 
l’Anno Santo 14J0. del mefe di Giugno > fi trasferì a Fo- 
ligno . Peruiene 4 

Doue arriuata, che fo, fi raccommandò humilmente, Foligno » 

C di cuore alle Monache di S. Lucia , pregandole , cho 

■H+ » volertcro 
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.oleifero riceuerla in loro compagnia » le quali eflendo 
piene di carità» liibito conlblandola» 1 sbracciarono » e_> 
dopo i debiti requifiti'» con molta allegrezza, la riceuet— 
St vesti mo- tero \j onaca 9 n0 n hauendo ancor compiti venti anni 
naca m S; de |i* ctd f ua . 

Lueta. viuendo la B.Theodora in quello Monaftero di Sant* 

Lucia» fi eflercitaua del continouo nell’acquifto » e per— 
fettione d’ogni virtù. Era nell’oratione feruente » nella_r 
medieatione affettuofa»neH‘aftinenza perfeuerante»c nel- 
la mortificatione humiliflima. Portaua ella vn ruuidoct- 
Vìrtù della litio ; e fornendo, & amando tutte, era a tutte efl'empla- 
Beata . re di fantità , e fpecchio di regolare ofieruanza. 

Fu di tanta humiltà , che fi teneua la più vile di tutte 
le monache, & indegna d’habitare in quel facro Monafte- 
ro » & tra si fanta compagnia ; e però fi .efiinaniua , Se 
annichilaua con tutte ; non fatiandofi di render lodi , e-> 
Humiltà fua gratie a Dio, che Thaueua eletta, e chiamata al Tuo fan-. 
profonda . to feruigio in luogo lontano da tutte le diftrattioni» & im- 
pieghi mondani. 

Effondo la Beata Theodora dimorata circa vn‘anno»e 
mezo in quello Monaftero di S. Lucia .conuenne nel 1451* 
adì 19. di Nouembre alla B. Margarita da Sulmona, Ab- 
S taccata dal badeffa» con dodici monache di quello Monaftero , che 
Mondo . gii haucuano riformato il fudetto di Monte Luce, andar 
per ordine de’ Superiori a riformar quello de’SàtiCofma» 
e Damiano, detto di S.Cofmato di Roma » e fra il nu- 
mero di quelle era in arbitrio della B.Theodora d'andar- 
ui ; con la cui opportunità le farebbe offerto agio, e con- 
Sua ora pru folatione di riueder la fua Patria, & i parenti. Ma ella_» 
denza. fcgregata,& diftaccata affatto dal Mondo, e dafelleffa, 
e fedo vnica, & attaccata a Dio, temendo i lacci , e l’in- 
fidie del nemico, e malfime le diftrattioni, le lufinghe, Se 
i vani cicalamenti delle perfone ociofe , ricusò d'ardurui» / 
ma fi fermò con falere in Foligno i feufandofi , che ella-, 

' era troppo giouaoc > c non ancora ben’clperta nella Re- 

ligione 
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ligione ; e però non poceua andare ad ammaeflrar’altre* 
come apparteneua a chili efpone a riformar Monafteri. 

Qnde i Superiori rattenuti da quelle ragioni (benché co- 
nofceflero proceder folo dalla profonda humiltà ) nofL> _ r . ' 
ardirono violentarla» nè contradirle . 

Fu la Beata Verginella dotata dal Signore di molto 
fante virtù ; era fuor di modo aiBdua nella Tanta oratio- 


della Paftio 
ne delStg. 


ne » e contemplatione > e di marauigliofa attinenza : poi- 
ché il Tuo più delicato cibo erano le continoue lagrime» 
che fpargeua in memoria della Paflione » e Morte di No- 
ftro Signore Giesù Chrifto : e peruenne a grandiflima_» 
perfettione > e purità di Spirito . 

Non fu punto quella Beata dilfimile dalla bontà delle 
fei Sante di quello nome Theodora » delle quali la Mili- 
tante Chiefa fa commemoratione, e feftiuiti : Onde nel- 
la Cariti fu limile alla fua Compatriota S. Theodora no- 
bil Vedoua Romana» di cui lì celebra la felliuiti alli 17. 
di Settembre; la quale a tempo della crude! perfecutione 
di Diocletiano.eMalfimiano Imperadori, vifitaua i San- 
ti Martiri, portando loro il cibo, e, morti, li daua hono- 
rifica fepoltura . Nella Patienza , e nel deliderio di pati- Simile alle 
te per amor di Dio, venne ad imitare le due Sante Theo- fei Sante 
dorè » martirizzate vna in Roma ad/ primo d‘ Aprile ; Se Tbeodore . 
l’altra in Nicea adì tredici di Marzo. Nella verginità, Se 
purità s’alfimigliò alle due Vergini del medefimo nome»' 
martirizzate vna in AlclTandria alli i8.d’Aprile;& l’altra 
in Terracina alli fette di Maggio; lotto Dominano Impc- 
radore . F,t in fine nella Patienza , & Aflinenza fu limile a 
S.Theodora Penitente, che morì in AlelTandria d’Egitto » 
come fpecchio de’ Penitenti adì 11. di Settembre circa./ 
l’Anno del Signore 480. 

Eden do feorfi alcuni altri anni, chela Beata era dimo- 
rata nel fùdetto Monaftero di Santa Lucia , e già fopite 
le difficoltà propolle da lei in elfer troppo giouane , Se 
non efperta ancora nella Religione sic monache del dettò 

Mona- 
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Non vuole 
andarui . 


E pregata à Monadero di San Cofmato fupplicarono Papa Nicola^ 
Hat tare nel Quinto , che eflendo all’hora poche in numero » voleflc 
Mor.aRero Sua Sanciti conceder licenza ad efla Sora Theodora» con 
diS.Cofma - qualche altra compagna a poterli trasferire a (lanciare 
to di Roma. i n effo loro Monadero : onde egli» per compiacerle» lo 
(pedi vn Breue»datoin Roma li quindici diFebraro 1454* 
che volendo venirui » gli ne daua facolti . Vifto il Breue 
dalla B.Thcodorafe crouato,che era in fuo arbitriol’an- 
darui,enonprececciuo, nonvolfe trasferiruefi in alcuna^ 
maniera. 

Dopo effer dimorata diece anni la Beata nel predetto 
Monadero di Santa Lucia di Foligno » e viflfuta fempro 
in continoua offeruanza , & edificatone vniucrfale , le ven- 
ne vn'alcro Breue di Papa Pio Secondo » nel quale fotto 
Papa Pio Se- P ena di difobedienza le commandaua » che fi trasferiflè 
condo le co - (ubico ad habitare nel (òpranarrato Monadero di San^ 
manda t ebe Cofmato di Roma » in compagnia di Sor‘Emerentiana_» 
vada à Ro- figli* di Antonio d’Angelo Muti» rimada vedoua d'Anco- 
na. nio Colonna nobiliflimo Romano » con Sor Fenicola Co- 

lonna fua figlia» & Sor Domitilla»e Sor Lodouica da Pe- 
rugia» monache di grand'eflempio nel medefimo Mona- 
dero di S. Lucia . 

Riceuuto dalla Beata il commandamento del Sommo 
Pontefice, con tutto, che le fuffe molto faticelo l’andar- 
, ui, dubbiofa, che li parenti, gli honori,e gli applaufi di 
Per ooedien - gjjj laiciaci , e calpedaci affatto da lei in quella Città» 
za, nel 1^60 non f u flT er0t riforgendo di nuouo»motiui di nuoua bacca- 
va à d. Co- glia ,& impedimento allofpirico: nondimeno, come figlia 
d'.obedienza, pofpofe la propria volontà a -quella de’luói 
Superiori, e tutta confidente in Dio , nel 1460. fi parti • 
e giunfe nel detto Monadero di S. Cofmato con le dette 
monache fue compagne . 
maggior per /?j n chiufa in quedo Monadero , vi vide noue anni co- 
f fittone» me f c f u fl* e ft aca foradiera , e come muta, forda, e cieca ai 

módo,& in maggior perfcttionedi prima, per il che fiifac, 

u 
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ta degna } che il Signore pili voice la vifitalfe fpirirualmc- 
* te) e confolaflfe. 

Fu ella per la Tua molta pnidenza ) e bontà , eletta in i e apparti/ 
breue per Maeflra delle Nouitie di quel Monastero di S. N. S. Giesù 
Cofmaco , le quali ammaeftrò con gran carità, & eflempio . c bri fio . 
Anzi arriuò a tanta virtù) che auanzandofi ogni giorno, 
nel feruigio di Dio, eflendofi grauemente infermata, me- 
ritò vedere con molta fua confolationc il fuo diletto Spo- More adì za, 
fo Giesù, nella notte auanti al fuo Santifiimo Natale : & Decembrc 
hauendo la mattina dell’iftefla feftiuitd riceuuti li Santità- j 4 $ y . 
mi Sacramenti della Chiefa»refel‘Anima fila innocentini- 
ma nelle mani delJ’ifteflo Giesù; dal quale fii fubico, feli- 
ce, e trionfante, condotta in Paradifo adì 14. diDecem- E fepolta (K 
bre 14 69. nell'età di lei J’anno 39 . & il f uo Corpo fu ho- S.CofmatQ . 
noreuolmente fepoJto nel medefimo Monaftero di San- 4 
Cofmaco. . , . 




VITA DEL BEATO MATTEO DA FOLIGNO 
Francefcano » e firatta dallo /vecchio dell'Ordine 
Minore > dalle Conformità » a al Gonzaga » dal 
T of tignano > dal V a d dingo t e da altri 
Autori , & antiche memorie. 
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Nafcita del 
Beato, 




EL tempo» che fiorirono di fingo- 
lar bontà in Foligno » li Beati Er- 
ma no> Leonardo > e Marcino > Re- 
ligiofi dell’Ordine Francefcano* 
& infietne compatrioti» fi refe an- 
:he chiaro » & illuflre il B. Mat- 
; il quale nacque ancoragli 
oligno » e nel 1239. a fimilicu- 
dine di S. Matteo Apoflolo» ab- 
bandonò i Parenti » e quanto pofledeua» prendendo l’ha» 
bito facro de’ Af inori nel Conuenco di S* Francefco della 
tnedefima Tua Patria* 


E perche 
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É perche in quei tempi habicauano neH’ifieflb Conuen- 
to di Foligno tanti infigni Religiofi, il B. Matteo, a guifa 
d’vn’ altro S. Antonio, imparaua da vtiò rhùmilci, dall’al- 
tro la patienza , e da altri l'oratipne , & altre fante virtù : 
onde, fatto vn cumolo di molti doni fpirituali,diuennein 
breue huomo di Tanta vita, ?di ammiranda cònuerfatione. 

E fe bene era perfettiflimo in ogni virtù * nondimeno 
in quella dell’obedienza fu lingolariflimo,eriguardeuole: 
poiché in quella cercaua porre maggiormente il Tuo Au- 
dio, e fenza contradittione, nè repugnanza alcuna, obe- 
diua con gran prontezza, e diligènza èfattamente a tutti. 

Quello B. Matteo fu vho di ónci frati , che adì primo 
d’Ottobre 1255. in'compàgnja di F. Giacomo d’Ancona, 
Guardiano del Conuento de- frati Minori di Foligno, di 
F. Egidio Angulari da Foligno Procuratore, di F.Tomafo 
da Spello , e F. Benedetto da Cannara , frati habitanti 
neH’itleflo luogo di Foligno ,ric*ueronoin nome degli al- 
tri Padri, e di tutta la Religione di S. Francesco , dal Ve- 
fcouo della medeìima Cittì , la Chiefa di S. Matteo con 
tutto ìlTuo circyico, .contìguo al detto, Conuentòde’Jp ti 
Minori di Foligno , & hoggi incorporato con la Chiefa 
antica di S.Francelco,e dedicato il tutto al foto titolo di 
! . eflo Serafico Padre. 

Eflendo il B. Matteo viffuto cfrc^dicift^tftiifrellalte- 
’ . ligione còn gran fama di fantitùr &■ tìaityndó il Sig.Jddio 
operato per fucr-mczo molti miracotf^n Ardenza ziellVL, 
fua Tanta vita; ! SUj Diuina Madia l(*XKmafrè*!ra nell’ 
ideilo anno» che richiamò nella medèfima lófo Pàtria , li 
s fudetti Beati ErtnattdV e Martino, Tuoi compagni, e ton- 
chi» ; cioè nel tefsì ma in diuerfo mele , *chc fu afi- 6 . di 
Decembrè : & il Corpo di lui fu con fèti honortf. , e riud- 
tenza fepolto nella medefima Chiefa di S. Irancefco. 



Sue virtù , c 
fama . 


E di grand ? 
obedtcnza. 
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dr halli qua 
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teodiFolig, 


Sua morte , 
f*polt(4ra>* 
miracoli . 
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VITA DEL B. GIOVANNI DA CASALINA DI 
Perugia, e Bratta da antichi manuferitti confetuati 

in Foligno • 

AS MIN A , Cartello di Perugia» figa- 
ro diete miglia in circa dittante 
da efla Citta» fu Patria del B.Gio» 
uanni* II. quale a fimilitudinc del 
Santo » di cui tcneua il nome > fi 
ettercitaua in molti digiuni, e pen* 
terne ; e benché contadino , e di 
batto legnaggio : nondimeno co- 
me vn'alcro Sant’Ifidoro Agricola 
Sua bontà, e s ’i m piegaua nelToratione, ncH’operc di pietà, e nella vifi- 
fama, w dei luoghi Santi: perilche era da tutti communemeo» 
te riputato per huomo Santo, e come tale» ancor viueo^ 
«t,cra nutrito ■ c cWwwy. ^ 


Patria del 
Beato % 
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Eflèndofi inqucfto mentre, publicaca vn’lndulgenza am- - » r 
pii film a per qualunque Chrifiiano » che viiìtafie la Chiefa 
Catedralc di S. Fcliciano di Foligno , nel giorno della Aia 4 ?.° • j 4 , • 
dedicatone, che fi celebra alli io. di Marzoiil Sig. Iddio . d9S ' 
per maggiormente arricchire la Tua dcuota Città di Fo- 
fcgno di tefori ipiritnali ,in concederli il corpo di quello 
fiio fedeliiCmo Senio , infpirò nell’animo del B. Giouanni 
incaminarfi a conseguire la predetta Indulgenza in Foli- 
gno, come fece. 

Peruenne il B. Giouanni in Foligno adì 9. di Marzo nps» 
è dopo hauerdeuotamente vili tata la fudetta ChiefadiS. 

Fcliciano, & adempiti i requi lìti per ottener la Tanta In- 
dulgenza > cadde in vna graue infermità ; la quale aggra- 
Dandoli , & riceuuti con fingolar deuotionc , &, eifemp/o 
li Santiffimi Sacramenti; ad! 14. dell ‘iftdlb mefè,& anno 
if Sig. lo rii hiamò a feper guiderdonarlo con eterna gloria 
in Paradifo . 

Fù il corpo di lui con gran riuerenza, e concorfo di Po- 
polo fepolto nel Cimiteno vecchio della medefimaCatc- 
drale di S.Felkiano,nelluogo»che hoggi è denominato &*** ftfolfa 
fa Sacriftia vecchia, dentro la Cappella di S. Pietro da Fo- ra * 

tigno i e nel portarli a fepelIire,ilSjg. Iddio autenticò la- 
fa nriti di lui con alcuni fegni marauigbofi * a vii la del Popo- 
lo, & in particolare nel paflare per la Piazza di Svoltino 
deU’iftefla Città: doue n conferua , & fi ha in veneratone 
la fama * & U degna memoria di sibuon ScruodiDio. 
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Caufa » per- 

ui memoria 
intiera de' 
Santi di Po 
Ugno. 


Si tiene ejfer 
fiati m Fo- 
o altri 


„ CATIONE DELIE VITE D $ ALCVNP 
Semi di Dio Folignati » ò morti in Po tigno i 
et /ratta da diuerfì Autori , e Scritture 
. ? antiche, cbe JieoferuanOin ef \a Città. 

E R Urani accidenti, per l’inuafionc 
di genti barbare , alle quali èfta^ 
ta efpofla l’Italia ; per l’incendij ; 
degli Archiuij» e de’ luoghi pubi- 
ci, e priuatiie per altri infortunij, 
che fuole apportare la lunghezza 
degli anni ve per mancamento an- 
che di diligenti Scrittori , fi fono, 
in maniera fé pellite„ nelle tenebro 
dell’ignoranza , ò inuiluppate d\ 
confuflone molte cofe,che a noi è preclufo il modo d’ha- 
ucr memoria perfetta di tutti i Folignati > che hanno.fio- 
rico iq fintiti > e di quelli » i Corpi de' quali ripofano in-, 
quella Ci^ti. , q fua diocefi . Impercioche polliamo pia- 
mente credere» che effondo feorfi piu di mille » e, cin- 
quecento anni, che la Città di Foligno ha abbracciatola 
lanfa Fede Ghriftiana,fia da quella vfeita altro maggior, 
nùmero <je’Santi*e Beati» che delli regiftrati in queft'Hi- 
iìoria : pure dobbiamo infinitamente ringraziar fua Diui- 
na Maellà, qhft.fi fia.eompiacipt^.^mj; noritia de i nar- 
rati; che invero fono alTai di numero , e di qualità sì fin- 
golari, che hauemo occafione di non inuidiare altre Cit- 
tà , e luoghi della nofira Prouincia » che ce fupcrino » & 
auanzino con limili thefori. Onde hauendo noi riceuuto 
alTai dal Signor’Iddio , aliai più degli altri fiamo tenuti a 
feguire li loro efiempi , & a render gratic a fua Diuina_, 
Maeltà di tante prerogatiue » e doni fpirituali impartite- 
ci : tanto maggiormente , che habbiamo in S. Luca al 
cap. i2. Cui multum datum e fi ,multum queretur ah eo. 
Oltre li Santi »c Beati »|e vite de’qualidifopra fi fono 

narrate 
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narrate, fi trouano memorie d'alcun’alere Serue > e Semi 
di Dio, che in quefta Città viflero con fama digranbon- • j[ fr ; ' Af% 
tà ; delle quali ne parfo bene con brèuicà farne mentione. $ eru f 
nell’vlcimo di queft’Hiftòria, per maggior gloria di Dio, 
honore della Patria , e falute de’ fedeli. 

E per cominciare dalli più antichi , dico , che vi fiorì ; 
in gran borirà, Euftochia nobile, è Religiofifliiiia Matro- B u fj oe bja 
na di Foligno >la quale nel 304. pér riuelatione d’vn’An- , v n Iìann 
gelo del Signore , diede honorifica fepoltura alli Corpi * 

delli Santi Fratelli Carpofòro , & Abondio Martirizzati, 
per la fede di Chrifto nel Folfo Arenario, vicino a Foligno,. 
c nel modo , come fi è narrato nella vita delli medeiìmi 
Santi. 

In vn’antichiffimo manufcritto della vita di S. Feliciano 
& in altri Autori, fi legge, che molti anni dopo la mor- • ? 

te dieflb Santo ( e per quello, ch’ho potuto raccogliere 
dall'hiftorie, fu nell’anno di Chrifto mille, e nouantuno) 
i Perugini fecero vn grand’apparecchio di guerra contro 
i Folignaci, aderendoli per maggior rouina con li Spole- 
ttai, & Agubini, minacciando di voler defolarc,e diftrùg- 
ger la loro Città di Foligno : per il che i Tuoi habitatori, 
ritrouandofi affai inferiori di numero, e di fòrze, grande- 
mente temeuaho. Era in quel tempo in Foligno vri’huo- 
mo di vita innocente, e ftnta , il quale del continouo of- 
fèriua preci, e lagrime a Dio per hberatione,e conferua- 
tione della Patria; interponendo S.Feliciàno per intercef- * 

fore di tanta gratta; &in particolare fi raccommcndaua Santo antico 
ad effo Santo , come a Martore, e Padre ; acciò in tanto pe- ** molta ca- 
ricolo col fuo patrocinio , reftaffe ia Città d>fefa,e cufto- rita > *J*tna 
diéa . Si moffe il Santo Paftore a così cenere , & efficaci 
ftip piccioni , non folo ad impetrar foccorfo in sì graue 
rièceflità al fuo diletto Popolo : ma di più con maeftd, e 
gloria inefplicabileapparue vifìbiln.ente a quel Santo huo- 
mo, e li manifeftò.che haueua ottenute tre gratta >c pri- 
uilegi fcgnalati per la fua cara Ciccà di Foligno , e nel 

modo 
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Diodo , che fi è narrato nella vita di eflò Santo Vefcouo» 
Da doue fi deduce » che queft’buomo Fòlignato era tcn n? 
to dì Tanta vita» che li apparile il Santo » che l’clfaudì nel- 
la Tua dimanda » e che era denoto » e pieno di cariti » Se 
per Tue preghiere >e lagrime» impetrò S. Feliciano la libe- 
ratone alla Tua patria da quel perìcolo. 

Nel 1 230. capitò in Foligno peregrinando vna Signo-* * 
ra » e Tanta donna TedeTca , denominata EliTabetta » in-» 
compagnia di due Tue compagne ; le quali in/pirate ds 
Dio fi fermarono circa due mefi in Foligno • In quello 
P tifili tempo la medefima Signora comprò vna piccola habka- 
Tedefea fo- t ‘ one v,c * no al * e mura della Città »doue habitò con quel- 
datrice del * e ^ uc com P a g ne P ur TedeTche » Tabricandoui vn piccolo 
Mona fiero Aratorio; incitando con lefTempio» Se con le parole le# 
di S Eli fa- d° nnc di Foligno a vita religioTaj ,e perfetta ; c da queftà 
betta J Temi nac 9 ue d Monaftero di Sant’EliTabetta > ò delle Ne- 
gre : e perche hebbe principio da quella Signora Oltra- 
montana » fu per molti anni chiamato il Monaftero della 
TedeTcora. Dal profitto poi»cheTenecauaua in frequen- 
tar quello Tanto luogo , creTceua anche il numero di quel- 
le » che voleùano dedicarli a Dio . Si accrebbe però in-» 
progreffo di tempo Thabitatione » rìducendofi il tutto in 
forma Clauftrale > e le Zitelle » che quid vennero a rin- 
chiuderli > furono veftite monache da Egidio Velcouodi 
Foligno » e gli afiegnò la Regola » & Ordine di S. Agoftino» 

Et in riguardo della prima fondatrice di quello Monafte- 
ro » chiamata EliTabetta ( la quale » dopo fermatali due 
‘ mefi » fi parti ) le monache di efib» con il confenfo deime- 
pentitine del defimo Vefcouo , dedicarono la loro Chiefa a S. EliTabetta* 
j Cbiefadi c ne ce * e ^ ran0 ^ no zi prefente fèlliuità in honore della*» 

« K tifai, e*. v ifititione , che fece la Beatilfima Vergine a $. EliTabetta» 

J Madre di S»Gio: Battilla ; & anche Tolcnnizzano il gior- 
no T9. di Nouembre » feftiuiti di S. EliTabetta » Regio* 
d’ Vngaria . > •> >. : ; 

Nel 1286. tre pie, edcuoce fc ZicelIc dal Cartello «lei Pogr 
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gio nella Vaitopina » diocefi di Foligno» nominate Giaco- 
ma di Giacomo d'Oftreduccio, Giouanna di Giouannone d* 
Ofireducciodua forella cigina» e Giouana di Giouannuccio* Sor Giacoma ; 
defiderofe dedicarli a Dio, nello (lato CI aulir ale, prega- e Sora Gio- 
vano l’iftelTo Signore » che loro moftrafle , doue fu He (uà nanna dal 
voIonti,che lo feruilfero . In fegno , che la preghiera lo- foggio fin- 
to era (lata ed audita, viddero di giorno vna Stella , la quale datrtCi ad 
parcua, che a loro (ì offende per guida ; e da loro feguita, Monatì. di 
fi condudero alla Cittd di Foligno; e giunte ad vnJuogo, $ m Maria 
vicino alle mura diefia, detto all’hora Merangone, la Stei- delia Croce • 
la fi fermò; dalche conchifero > che quello fede il fito,che 
Iddio haueua loro preperato: & in quello vi edificarono 
vn Monafiero con l’aiutodi perfone dcuote;&in partico- 
lare di Berardo da Foligno, Vefcouo della propria Patria. 

11 quale adi 1 6 . di Decembre 1292. le concede » che pò*- Erettane del 
ted'ero ^riedificare vna Chiefa in edo fito» e Cafaj doue 4 , C biefa* 
già dal 12S6. cominciarono ad habitarui , viuendo fotto 
la Rcrola di Sant’Agoftino , & dì o Velcouo le diedo 
l’habico facro. Per memoria poi di gratia sìfegnala- 
ta ; quelle monache , con falere , che a loro fuccedero» 

& anche le prefenti , ne fecero » e fanno feda annuale», 
nel giorno dell'Epifania: che fi come la Stella guidò i San- 
ti Magi a vedere il Saluatore in carne ; cosi la medefi— j 
ma haueua condotte loro in quel luogo a faluamcnto » . 

c nel porto di falute dell’Anima . Et fìmilmente per mot* 
ti anni , ne i fccoli padati, per il miracolo di detta Stel- 
la» fe quello Monaficro denominato della Stella . 

Quella folenniti dell’Epifania è celebrata con fefi*_» Origine dell 'a 
propria da quelle Madri fino al prefentc . E perche colo- i Qro fifiìui- 
ro » ch'entrano ne i Claufiri » più degli altri deuonfi pre- t( * • 
parare, e fottomettere alle Croci ; e li come la Santilfi» 
ma Vergine , dopo Giesù Chnfio , fe amantilfima di e£ 
fa Croce ; per quello , a dcuotione di quello falutifero 
legno , denominarono il Monaficro» di Sanca Maria del- 
la Croce. 
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Anna fonda Nel H 0 »* Anna nob ' le Vergine di Foligno »abandona- 
trfcedelMo ' ** Mondo, e quanto poftedeua , della propria facolti 
rutterò del ere ^ e il Monaftero di S. Maria del Popolo (otto l’Ordine 


Popolo . 


Bartolomeo 

Caetanod 


dis* Domenico , c Regola di S. Agoftino,douefirinchiu- 
fe in compagnia d’alcune altre Vergini di Foligno * dan- 
dole l'habito Monfig. Bartolomeo Caetano , Signore del 
Cartello della Scurcola diocefe d’Anagni, gii Abbate del 
Monartcro di Subiaco, & all’hora Vcfcouo di Foligno » e 
quiui erta Anna viflc , e mori con gran fama . A quelle 
Monache Papa Benedetto Vndecimo adì 27. di Febraro 
'/[n ioni Ve- * 3 ° 3 * conce ^ e tutte 1 Indulgenze , e gratie , che gode » e 
feouo di Fo- l’Ordine de’ Padri Predicatori . Fiorirono in que- 

li no ft° Monaftero molte monache di gran bonti : e fra Falere» 

^ \ Sora Lucretia di Giacobaccio de’ Trinci ,la quale nel 1400 

fi. veftì quiui monaca , e fu per molc’anni Priora, viuendo- 
ui con grand ortèruanza,c fama. & con la medefima mo- 
rì adi primo d‘ Aprile 1454. Sor Serafina figlia di Gio: Gia- 
como lacobilli vide in quello Monaftero con nome di eftra- 
ordinaria bonti, e morendoui adì 22. di Gennaro 1572* 
iu fopra di lei villa vfeire vna candidiilima Colomba.» 
fimbolo delta fua gran putiti, e fimpliciti. Sor Caterina 
pur da Foligno vide con odore di molta perfettioae,efii 
veduta, & vdiea parlar con gli Angeli. 

Nel 1379. tre perfette Serue del Signore , denominate 
Morbida di Gennaro da Montecchio, Lucia di Petruccio 
da Colle mancip , & Andriola di Pietro da Gualdo Cat- 
tano , del Territorio di Spoleti , e di Foligno , per infpi- 
racione di Dio fi partirono dalle loro patrie , e vennero 
. a Foligno con intentione di feruire il Signore in qualche 
ai bette lem. fl aco ciauflrale , fi prefentarono auanti all'Abbate di S. 

Maria in Campis, conferendoli la loro intentione , e pre- 
gandolo ad aiutarle in quello poteua per leftettuatione 
di quanto erano infpirate . Il zelante Abbate l’accollè co 
gran carità, dandole per all’hofa Vn’habita rione fepara- 
ta, apprdfo il fuo Monaftero , e fouuenendole a quanto 
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haueuano bifogno nello fpiricuale , e temporale . Dopo 
andarono al Vefcouo di Foligno 1 che in quei tempi era 
Giouanni Angelecti dall’iftefTa Circi > replicandolo a con- 
cederle qualche luogo, nel quale potettero rinchiuderli 
far vita Rcligiofa inficine con l’altre , che voleflero dedi- 
carli a Dio nello Rato Clauftraleie n'ottennero nel prin- 
cipio dell’Anno 1380. alcune caie, con vn'orco contiguo, 
nella contrada del Bifcinale » limate fra le mura vecchie, 
e noue di Foligno : douc con l’aucorirà di eflo Vefcouo* 
ereifero vn Monaftèro , e fi rinchiufero con altre Vergini 
di Foligno , prendendo l'habito , e regola dell'Ordine Ci- 
llercienfe di S. Benedetto. La Chiefa fu fatta edificare da 
Marino di Pietruccio di Pietro, Sacerdote di Foligno, ad 
honore di quella diBcttelem nella Città di Dauid, la quar- 
te andò a vifitare; intitolando perciò la Chiefa, & il Mo* 
naftero,di S. Maria di Bcttelemi & fu perfettionato il tut- 
to nel 1 j 96. e furono priuilcgiate con molte Indulgenze* 
e gratie da Papa BonifatioNono. 

Efsédo publicato l’Anno del Giubileo del i4oo.le tre buo- 
ne Serue del Sig. infieme co quattro altre monache dell'iftef- 
fo Monaft. cólicéza del Vefcouo di Foligno,volferoandar*a 
confeguire quella fanta Indulgenza , Se infieme impetrar 
dal Papa , ch’era il medefimo Papa! Bonifacio Nono, la_# 
confirmatione del loro Monaftero'» e Chiefa » e di quan- 
to fin’all’hora haumano fatto; per il che vifitare le Chiefe di 
Roma co molta deuotione ;e raccòmandatefi caldamente 
allaB. Vergine, andarono vna mattina a bon’hora tutte 
Palazzo, Apoft. per parlareal sómo Pótefice, pregando gli 
affittenti di Sua Santità, che voleffero impetrarle audienza* 
Dopo hauerlefatte afpettar molt’hore,le difTero gl'ifteffi, 
che fi partiflero a volontà loro , perche il Papa non ha- 
ucua tempo di dar'vdicnza a donne. Le buone Serue di 
Dio tutte afflitte fi partirono, ritornandotene verfo Foli- 
gno; non celiando raccommandarfi alla Madre di Dio, 
loro particolare Auuocata . La quale apparfa in vifipne 

( Bbb alfom- 



Marino da 

Foligno fon 
datore del- 
ia Chiefa di 
Si Maria di 

Bette lem , 






- •<?. 



■fcJBt 


40 i VITA 0 * ALCVNI SERVI? ' 

al fornmo Pontefice > che ali’hora ripofaua in letto» lo rii 
prcfc affai > che non haucffe data vdicnza alle fue fedeli 
Sfj?ni della Se ruC: ^ ue gl‘ ato » c he fu il Papa»fubito domadò alli Camerie- 
fantità del - r *> c ^ c P cr ^ one erano fiate pcr'parlarli. Hebbe SuaSan- 
/r fondatri - ^ r ^P°^ a » c ^ e ^ ct Ce pouere donne veftite da monache. 

furono . licentiate, volendo audienza dalla Beatitudine Sua- 
Subito il Papa commandò» che fi fpedifiero perfone» che 
andafiero a cercarle» c farle venir’auanti afe» dopo mol- 
te diligenze » le trouaronò per la firada di Ponte Molle», 
e le fecero ritomar‘indictro»e conduffero auanti fua San- 
' titi . La quale vedute , che l’hebbe , e fentitc le loro pie 

dimande» certificato dalla vifione» ch’era volontà dclla_* 
Bcatiflima Vergine» che fuffero confolate» e compiaciute» 
»'•- -.’iy concefic loro quanto defiderauano > confirmandole per 

Breue Apoftolico, dato li 14. d’Ottobre 1400. Onde tut- 
te piene di giubilo > rendendo laudi alla Gloriofiflima_* 
Vergine» fe ne ritornarono al loro Monaftcro in Foligno* 

. \ douc viflcro 1 e morirono in gran bontà ; maffime quelle 

j prime tre Infiicutrici; & Sora Morbida in particolare, la 

quale per molti anni fu Abbade(fa,& il medefimo Mona- 
fiero » per alquanto tempo » fu da lei denominato il Mo- 
- CUiuccÌA ria ^ cro ài Morbida: 

fonditrice' tempi»cioè nel 1379. s’ereffero in Foligno due 

* del Mona- a ^ m Monaftcri fotto l'Ordine di S. Agoftino >cioè vno do- 
ri ,, di S nominat o di San Saluatore nel luogo » doue hoggi è la»* 
Salvatore' ^hiefa, & Orto di S. Cecilia nella Contrada dell'Abba- 
ìnS.Ce célia * bilicato da Sora Giliuccia di Vanni da Foligno: e 

faterò» nominato di S. Agoftino > fitqato derno petto al 
Sor Felitia— Odetto » c contiguo al Monafiero di S. Maria del Popolo» 
na, e Sor II- P'ù v * c,no aI,a Porta'dell'Abbadiaiinftituico da Fcli- 
luminatafo** 7 *** Pucc,t ^ 1 » e da Illuminata da Foligno: e perche que- 
datrici del fi c nioriachc»con l’altre» chefi vefiirono dopo in elfiMo- 
Monasì. di na ^ er * » viueuano con molta offeruanza rinchiufe >.e pii! 

$ AeolìmO ' fIt,rate dell’altrc , ch'erano in quei tempi in altri Mona- 
“ fieri di Foligno i erano perciò denominate Incarcerate nelle 
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Carceri di San Saluatore, e nelle Carceri di S. Adottino, ^ 

Le monache di quelli due Mpnafteri , effendo ridotte inJ . V 
poco numero,e per elfer’alcre dcll’iftcflò Ordine in Foligno; T . 

furono nel 1460. incorporateci) quelle del fudecto Monafle- ^ v; 3 «*' 

ro di S. Maria del Popolo, infieme con tutti li loro beni, 
eccetto , che la Chiefa , detta hoggi di S. Cecilia , fu ricon- 
cefla al Priorato di San Saluatore , dai quale i’haueuano v 
ottenuta . 

Si refe a tempi noftri celebre di gran boti Tomafo Figlio 
diPicr’OrfinoOrfinijediPolifena Gerardi da Foligno. Fu 
Vefcouo di Strongoli in Regno, c poi nel 1568. della Tua pa- . 

tria . Era Tomafo di molta dotcrina,coftanza, pieci, e cado- 
re: fu huomo integro, & intrepido nelle cofccòcerncnti,© 
neirofleruaza,& aumétodel culto Diuino ; come particolar- T omafn Or/F- 
metedimoftròin tutte le fue arcioni . Era d’ardecezelo; di noVef cotto 
grande eflempio,oratione, benigniti, e vigilanz a . Fu per di Foligno # 
quelle caufe cariflìmo alla Tanta memoria di Pio Quinte# * fua bontà 
il quale Io creò Vifitator’Apoflolico con ampia* autorità 
nel Regno di Napoli; oue’profittò grandemente nell’Ani- 
me. Si moftrò Tempre fouuenitor fingolariflimo d’Orfani, 
e di pupilli , e tenero padre de’poueri. 

Riformò il Clero, moltiplicò la frequenza de’ Santifiìmi 
Sacramenti, & introduce nella Tua patria , e cura Paifo- 
ràle la vifita delle Tette Chiefe , il Tonar l’Aue MariYpcr 
gli Agonizzanti, per le Partorienti, c per iMorti,&aItre fimi- 
li dcuocioni. Cohueniua in ciafcuna fera àll’oracione men- 
tale con il popolo , e fpefle volte nella Chiefa della Con- 
fraternita della Morte, detta anche dell’ora rione , eretta 
nel 15 66 . Accompagnaua la Santiflima Communione a_, 
gl’infermi per la Città; Era frequente, e dcuoto nel cele- 
brar la Tanta mefTa ; no mailafciaua d’vdir la parola di Dio# 

& operò con la dottriift , e con lefiempio molto frutto 
nella Talute dell’Anime . 

Nel 1 $69» Concede la Fraternità di Santa Maria, e di 
Sao Francefilo alli (^onffati della Confraternità della Mi- 

fibb » ferie oraia 


404 VI TA D' ALCVNI SERVI ; 


F . fencoidia di Foligno » gii eretta adi venticinque di Mar- 
A * *° I 5 Ó 5 ’ ne * ,a Chiefa di Santa Maria delia Mifericordia’ 
6 * aì? delle Forile* da doue fi trasferirono poi in quefta Frater- 
a nita.Con la Tua autorità nel 1570. fu inftituiea in Foligno 
Confraternita del Santiflìmo Croccfiffo , e nel 1575, 
ta XJ j°~f lì Confraternita del Gonfalone . Nel 1575. concefle la 
rf) C Ci Chiefa , e Conuento di S. Lorenzo della Valle alli padri 
Vjonjaione. di ^ G j 0; Battifta d j Foligno, della Congregatone delB. 

Pietro da Pifa, doue già habitauano i padri Chiarini del* 
rhi r j' c I Ordine di S. Francefco, dall’anno 1447. fino, che furono 
1 J vniti con li padri Conuentuali Francefcani. 

J^ nZ fr r>~ Coltiuò con fingolar pietà la vocatione > del celebre Ser- 
A^A'sr * uo d‘ Oio , Gio: Battifta Vitelli ; fu fuo Confeflore ; coadiuuò 
g* l -n i0 nella fondatone della Compagnia del Buon Giesuinftitui- 
a 1 a * ta dal medefimo; con firmò i Capitoli di efla: E fu il primo * 
che con le proprie mani communicaffc il popolo, mentre 
, fu introdotta la folcnniti del Giouedi Graflo. 

Hauendo poi degnamente elfercicato il carico Paftora- 
le della Città di Foligno ott’anni: terminò il gloriofocor- 
fo con laude immortale , c con fama di cftraordinaria_> 
bontà, adi vcnticinquedi Gennaro 1376» e 6 y dell’età Tua. 
Fu il corpo di lui fepolto con pari tenerezza, e riuerenza » 
nella mcdefima Chiefa Catedrale : conferuandofi Tempre 
viua,la memoria , & la fama di quello ottimo Pallore» 


Sua morte . 
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LO SCRITTORE 

DELL HISTORIA 

A FOLIGNO SVA PATRIA* 

Se alti Tuoi cari Compatrioti. 


^ >ayELlCE certamente, & bene auuen turata», 
ti puoi chiamare, ò mia cara, e diletta^. 
Patria di Foligno: e con molta ragione ti 
conuiene il nome di Fulginia : poiché tu 
àlgida » fegnalatamente rifplendi di prc- 
Sgf giatiffimi doni celefti , con abondanza di 

KK.r^ fauori, e gracie, non meno fpirituali,che 

j u f e j fondata in (ito piano , fertile , ameno » 
e colmo di delicie» quali nel mezo della bella , c bellicosa Italia; 


e nel cuor dell'Vmbria, che è (per così dire)vno de Reliquiari; 
della Chriftianid per l’infigne fuc deuotioni. Tu folli delle prime 
illuminate a rinafeere nel fonte del facro Batcefmo: e tu con ma* 
gnanimid ,co(lanza , e feruore abbracciaci l’ Elia n gelo fa ntiflimo, 
c Io promulgarti alle vicine » e lontane Prouincie, mediate il Satifli- 
mo tuo Paftor Feliciano ; per le orationi di cui forti , è fei mag- 
giormente felice . Le medclime intercelfioni apprelfo la Diuina». 
Clemenza ti hanno cortituita miniera feconda di Santi * e Beaci, 
Inrtitutori di Riforme, e guide di Religioli : fenza quelli, che da 
Paeli lontani fono, per celerte commandamento, venuti a te, & 
in te hanno eretti Monarteri , e principiate Riforme , preconiz- 
zandoti Seminario di fantid, e Ricettacolo benigno de’ Serui,e 
Serue di Dio. Onde a i natiui aggiuntigli altri, 1 corpi de* qua- 
li ripofano cori tanto profitto nel tuo feno >. e nella tua Diocelì , 
fi può veridicamente dire, ch’habbino con {ingoiami arricchita, 
e gioiellata la Corona fpiricuale, chi con canta gloria , & orna- 
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Si legge » che il Sig. Iddio amò si cehcramente Abfaamo» lÀac# 
Dauid,& alcri antichi Serui !ùoi,che i Popoli, per impetrar gra- 
tic, baftnua » che riuolci a Sua Diuina Maerti , ricordaflero foto il 
nome,& il merito di erti: che però ritrouandofilaCittàdiGieru- 
falemme cinta d' Attedio dai Re degli Adiri; » & gii proffima al 
perire ; il benigniamo Signore léce dirle per Efaia Profeta , che 
non temette, perche la Diuina Maefti la proteggerebbe per amor 
del fuo Senio Dauid . Hora fe peri meriti d’vn folo fi muoue Iddio 
a liberare vna Citti intiera,quantamaggior confidenza puoi hà- 
ucr cu per i meriti di si numerofo» e gloriofo duolo, che ti pro~ 
regge » e continuamente fauorifee / Ppiche non vno , ma più di cin- 
quanta ( come fi è dimoftrato nel c'orfo dell’Hiftoria ) oiferifeo- 
no auanti alla Diuina Mifericordia per te , e per tua cuftodia » c 
falate, le penitenze, le lagrime, ì fudori, le orationi,& i martini 
foro. 01 tra gli altri si numero!!, de’ quali tu ne cuftodifci,&ho- 
nori qualche reliquia. 

Confermano quello perifiero gli ettejnpi fenza numero regiftra- 
ti neffHiftorie facre; oue fi legge, che i Santi, ne i luoghi»in cui 
ripofano i corpi, ò le reliquie loro , vi aflirtono con vigilanza.» c 
cura particolare. E per riòri allungarmi in cofa nothfima, addur- 
rò folo, che nella Città di Ciro, doue fi confermano alcune reliquie 
del fantilìimo Precurfor di Chrifto Giouan Battirta,fu egli vedu- 
to fopra il (ito particolare, oue fi venerauano , vna notte intera» 
tutto rifplendente, pregare Iddio per la Citta, alla quale fopra- 
flaua horrenda,e tremenda ftrage; eper i meriti dietto Santo ne 
fu mirabilmente liberata . Si come tu con il medefimo miracolo» 
e con ridetta procettiond forti tarite , e tante volte , mediante H tufi 
Santo Auuocato , e Pador Feliciano,prefe'ruata illefa in mezo allè 
defolationi , & a gli etterati, intenti al tuo vltimo ederminio. • 

Quanti cadighi, quanti flagelli ( Patria mia cara ) fono dati e 
te rimedi, periprieghi deiSanti, che in Paradiiò ti proteggono/ 
quante volte , con le fupplicarioni ^ hanno rattenuta la mano di 
Dio giuda»e feuera.gii preparata, ^ accinta a fiiLnin ariti, -pér i pec- 
cati, e per l’ingratitudine tuS7 L’Amore, e la carità verlo la Pa-» 
eoa, e mfo i benefattori, non folo fi con/erua, ma fi perfetriori* 

in Ciclo 

* 


^ DELL’ HISTORIA 407 

in Cielo. E quindi nafce, che i Santi Figli tuoi, e quelli» le reliquie 
de quali tù pietofamente conferui ; tempre auanti a Dio proftrari, ti 
ritardano i calighi, e ti preparano, e facilitano nouegratic » e fa u ori. 

Conferua dunque» Patria mia» con quella veneratione » che c tua 
propria, ma con più deuotionc, che non hai fatto fin qui, le Re- 
liquie, &i Corpi de’ Santi; e priega li medefimi»che fi degnino ri- 
uelarti i luoghi precifi, oue ripofano occulti quelli d’alcuni d’efiì, 
in quel modo, che fcgul d’Abacucco» e Michea Profeti, de i Santi 
Barnaba Apoftoló, e Stefano, Nicodemo', Ceruafio , e Protafio 
Martin. Iti tanto continoua a riuerirli con l'animo, & ad imitarli 
con Topere » per renderti più degna , e capace della grada , che 
tanto defideri, & in particolare di quella di poter vedere con gli 
occhi del corpo, fi come dclcotinouo contempli con quelli delcuo- 
prejgiatifi corpo del tuo Gloriole) Auuocato,e Paftor Feliciano. 
. - ^ voi Folignad (compatrioti miei dilettinomi ) riconofccte » prie- 
’go vcringratme meco ilSignore ; il quale . Non fecit talitercmni 
ftàtiòni, gforiandoui di hauer Concittadini, e Protettori in Cielo 
Venridue tra Santi, c Beati di Foligno, e ventitré forateieri, che 
tionfolo da molte Prouincie d’Europa, ma da Iontaniilìme par- 
d d.ell Ada. tra/mel?è benignamente a noi per efiempio, cuflodia, 
^ P. 1 ^ err * on ? 5 oltre molt’altri , che vi fiorirono in ftraordinaria 
bontp , & fama • QuriTi in quella beata Patria , tutti di cariti 
congiunti, ne fono inuitti propugnacoli', e perpetui interceflori . 

Siamo dunque grati, e corrifpor.denti a tante beneficenze, e fauo- 
ri ritenemmo i lorofepolcri; folennizziamo Tantamente le loro fe- 
fiiuiti; inuochiamoli in nofiro aiuto : e (opra tutto, imidamo le 
virtù, gli efietnpij.e la vita loro. 

2 Largo capo(Conchii miei)e fruttuofa occafione ne te ofterifee nel- 
la lettura delle vite de’Santi, e Bead>che ficórengonoin quello libro. 
Elscdo,checiatehedunìi perfona di quilùq. codittionefi fia, ricroua- 
ri eflèmpi,& atrioni da caiiarne prefitto fpìricuale perfeteefla. 

'■ Eifuperbi,&ambitiofi, potranno fpecchiarfi nella Vita del Beato 
Paolo Trinci» che di ftirpelllnlfriilìma , Signore difiato, & affluente 
d ogni delicia» volle nella Religione Francefcana , ntlThutrul vi- 
ta di Laico» c con cftrema pouenà , perfeuerar coftancemcncc 
* ‘ •'«• fino 
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fino alla morte deprezzando, e calpeftando il Mondo per gode- 
re eterno dominio in Paradifo . Parimente fingulare éflempio d* 
humiltà, n’otferiice il Beato Alano ; che nobile , & eruditismo , 
occultando fé ftefl"o,e le preclare qualitd Tue a gli occhi degli huo- 
mini, ma notilfimoaDio, vifle lungo tempo incognito »& abiet- 
to negli eflercitij viliflimi di Cucina » rifiutando con generofo di- 
fprezzo l'clTibitioni larghiflime, fatteli dal fommo Pontefice Ro- 
mano i per il defiderio di godere il tranquilliflimo Rato dell’hu- 
miltà» e per la tenia » che non le fuiTe pertubata la fereniffima-» 
quiete dell’anima fila . 

Quelli poi, che fono accefi del zelo dell’honor di Dio, delTam- 
pliatione del Tuo verace culto, e della conuerfione , c falute dell* 
Anime; potranno maggiormente infiammar fe ftefli con gli efi*en> 
.pij di S.Feliciano, de i Santi Eraclio, Giulio, Mauro » Carpofi> 
ro, & Abondio; e dell] Beati Tomaio, Giacomo, e Filippo Mar- 
tiri . I quali tutti per amor di Giesù, e bencfitia de’ pcoflìmi» ef- 
fimero il fangue con vna fanta prodigalità, e terminarono perciò 
felice, é collantemente la vita , con la conquida della gloriofa_* 
Palma » e Corona del Martirio. 

Nè manca a gli Auari, & a i poco caricatimi & agghiacciati, 
dimoio di ribaldarli , & abbracciar la virtù della Milericordia* 
c della liberalità vera, e Chriftiana ; ammirando, & imitando gli 
eccelfi di tanta pietà, e le fingolariffime per&ctioni delle Beiate » 
Angela , e Pafqualina , che venderono tutti li lóro beni , e lino 
alti propri) manti, difpenfandone il prezzo in elemofina a pouerl 
per amor di Dio . E Santa Melfalina per alimentare lì fuo Sati- 
ro Pallore Fcliciano abaudonato , e derelitto j.tfper lapide Tan- 
ta j ella ttftimoniò col proprio fangue, e con la morte, la fingo^ 
lar carità lua, degna d'eterna lode ,, e condegna di quella gloria» 
cb’in premio ne gode , e goderà perpetua in Paradifo, E San_^ 
Pietro Creici, fu sì viuo eflemplare di carità fuifeeratisfima , che» 
non contento d’hauer dillribuitoa i poueri, i mobili, i (labili, & 
fino a gl’iftesfi vefiimenti , vendè anco la propria pedona» com- 
partendone con Ietiria Tequiualente a i pqperelli. t K t ì 

Le defiderofe della cuflodia, e purità Verginale, amino , e le* 

guino 
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guitto pur coflantemente Teflempio di tante » e tante Virginire- 
giftrate in quella Hiftoria. Et in particolare fia loro Auuocac» 
perpetua» la Beata Conceda Angelina, che tra i pericoli del Ma- 
trimonio, e tra il fuoco, fufcitato da potenza terrena , Teppe non 
arder tra le fiamme , e Teppe inuigorir la fragilità , nobilitar gli 
fcherni,e preTeruarfi Vergine, candida, e pura, ad onta del Mon- 
do, a confinone de’ Demonij , & a fempicerna gloria di Dio. 

GTlmpa tienti , Iracondi , & Vendicarmi riceucranno grande aiu- 
to , e preferuarione , Te leggendo, feguiranno ancora le veftigia de i 
Santi Feliciano.e Buonfilio, e del B. Tomafuccio, i quali non folo 
patiencemente tollerarono crudelifiimi ftrac j, & horrende ingiu- 
rie, fenza rifentirfi ,nè adirarli mai: ma con lagrime pieqe di c 6- 
paftionc,e d’amore, nell’atto ideilo deH’ofllle, pregauano Iddio 
per i lori* perfccutori,e per quelli, che etièttiuamence gli inlìdia- 
uar.o la vita ,e procurauano la morte. ' t < v 

« Gli amatori degli agi, gTldolatri del proprio ventre , & inimi- 
ci perpetui* de i digiuni e penitenze , ièruanlr, per antitodo del 
male, e motiuo.al bene, della vita.edelle attiom eircmplarillime 
di S. Domenico Abbate, di S. Pietro Crcfci, del B. Angelo, e del 
Scruo di Dio Ciò: Blenda Vietili: nelle pedone de’qu.ili concor-’ 
fero con eminenza a gara tutte le virtù, & ogni pericttione Chri- 
iliana.eTanta . »•» i V -• * ' , w> 

-:1 delìdcroii di Teruire Iddio»coritraftati,ecombamiti dalle con- 
tea diti ion de i propni parenti i ricorrano al patrocinio » & alla 
irritinone della B. Cecilia Coppoli : che quai runque da Tuo pa- 
dre promefifa a fpofo terreno ; nondimenotlla,per dinino irrpul- • 
fo.Ti i di naiooilo da Perugia Tua 1 Patria , £ veunca rinferrurli 
nei Monallcro di 6. Lucia di FolignoiUl etti-esempio’ Tegui anche 
la B. Teodora nobiiitlima Romana .Jaxjuj le abardonando la pa- 
tria «ir neonato nel medelimo Monallcro ; oùe ambedue* com- 
batterono, & per Animar noi, glonoiamente vitìfero Ja Carne, il L 
fiondo, & il Demonio. 

: Guidai & ctfemplari de’ Vefcoui, e Prelati fiano i Sarti Felicia- 
rò, Virccnzo,Buor.fiho, il B. Antonio da Siena, & il zela ntdlìmo 
ifidoro'Clario , noltr i; ìniìgui , e fanci Pallori ; 

' £ Ccc 
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Siano a i Regolari lucidiiCmo fpecchio * i Beati Ermano,Leo» 
nardo» Marcino,Matteo> Placido » Girolamo » Angelo > France* 
fco» & i due Giouanni. 

L'ifteflo fiano a gli Abbati» & a i Monaci » i Santi Domenico» 
Fiorendo» e Mauro: & a gli Eremiti» li Beati Tomafuccio» Se An- 
tonio Ongaro . 

Alle Monache fcruano per Guida , dopo Dio>& la Vergine San* 
tiflìma» le Beate AlefTandrina » Paola» e le due Margarite» 

Si come alle Vedoue le Beate Angela > e Gemma» 

Gli huomini poi (ècolari>& efpofti a i turbini ,& all'onde tem- 
peftofe del Mondo » habbiano per tramontana in quello orrido» 
c procellofo Mare » S. Pietro Creici» li Beati Leuiano» Giouanni 
da Cafalina» & il Collante Seruo del Signore, Gio: Batcilla Vitelli. 

In quella miniera di Santità » ogniuno nella propria vocationé» 
c (lato» potrà conia frequente letcione dell’Hiftoria trouare abon- 
danza d’attioni perfcttiffime » e da imitarli» con tanto maggiore 
animo» e confidenza d’approfittarfene» quanto» che gli operato* 
ri di elle furono compolli della medefima mafia» che fìamo noi» 
e per lo più noftri Concittadini. I quali del continuo» e fenza in- 
termiflione» in Cielo ci aiutano con le preghiere» 

L'eccellenza di quella cfiemplarità>per maggiormente animali 
ci a feguirla, cominciò in fin da i primi fecoli della nalcente G hie- 
fa, & ha profcguito»e profiegue fino ai tempi prefenti» Accioche 
quelche non può rantichità» per fe ftefla veneranda > lo facciano 
almeno gli efiempij recenti» e prefentanci» i quali fono dipiu vìua» 
e potente efficacia a mouerci » Se a pervaderci : hauendo noi co 
gli occhi proprij vedute alcune delle marauiglie del Signore > St 
delle mifericordie > che lì deferiuono . Siche non uedoalli tepidi» 
e negligenti» quale fcufa»c qual refùgio,rclli»cglifuflraghi> iena 
fono eccitati» & imfiammati a tanti eflèmpij . Tanto più » che 
fappiamo » che Non eli abbreuiata manta. Domini % Et lefut 
Còri fi us beri » & badie . 

Ma io più d’ogn’altro farò degno di punitione» fe» con Io Ieri- 
nere » e trattar de’ Santi» perfeuero pure nella mia folita negligo* 
aridezza. Piaccia però a Dio» cheli come quelli» che a4 
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Ogn'hora hanno per le mani aromaci,c pregiatidìmi balfami, re- 
cano perii concacco d’efiì, odoriferi » e profumaci » cosi io, per 
l’afllduo fcriuere dell' arcioni de’ Santi, ne riceua odore di bontà» 
fragranza di virtù» e foauità di perfeccione , mediante la Diuina 
mifericordia,erintcrcefiìonc de i medefimi Santi. 

Solo mi retta (cari compatrioti miei) che dalla voftra corte- 
fra» fiano non meno compatite» che fcufate le imperfetcioni della 
mia penna» & i mancamenti di quella Hiftoria: hauendo io da.» 
vn Mare di fcritturc antichiflime ( per non dire da vn pelago di 
ebliuione ) ripefcate macerie, di gii perl'addietro trafcurate, igno- 
te » e derelitte . Se poi la mia faciga , qualunque fi lìa , riufciri 
grata, e faranno gradici i miei fudori, con voftro profitto ,& au- 
uanzamento fpirituale i benedirò le vigilie , commendare i difa- 
gi, e lodarò fempre la Diuina Bontà, che per dimofirar maggior- 
mente l'onnipotenza fua? fi fia degnata , dopo tanti fccoli » dar 
vigore, e forza ad vn'Iftrumento così vile, e bado, come fon’io. 

Il quale effinaniro,& annichilato nella cognicione della mia mi- 
feria, e del mio niente, per rendimento d’ogni grada , proftrato» 
mi riuolgo a voi.ò gloriofi Santi, e Beati , le cui Vice ho in que- 
llo volume roz a mente defcritte;e priegoui.per quella carità, che 
tutti ci vnifce in Dio , a condonare la cementi della penna » 
che moda foto dalla deuotione , e (limolata dal defider io di ce- 
lebrar le voliti lodi , ha tentato di valer quelche non vale , & ha 
più tollo adombra ti, che difcopcr ti i kicidillimi raggi delle vodre 
eminentidime perfettioni. Confido nondimeno, e (pero, che gra- 
direte la volontà olfcquente , e bramofa d amami fempre humil- 
mcnte,& adorami . Dalla candidezza,efcruoredella quale, fia- 
no aboliti i mancamenti, & i difetti miei: e moltiplicandomi ilcu- 
mulo delle beneficenze , e delle mifericordie ; impetrate dall’im- 
menfa, & infinita benigniti di Dio, che in virtù de i voftri meri- 
ti «quella lettione produca aumento » c fi abilità ne i buoni : con- 
ucrlionc ne i peccatori : emenda negli oflinari : & vero lume a i 
cicchi nello fpirito. Gli afflitti ritrouino conforto; i poueri folle- 
uamento ; gli infermi faniti ; i prigioni tolleranza ; & i combat- 
tuti difefa»cfoccorfo« £ fi come nel rimirar quell’antico (erpente* 

C c c a elcuato 
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cleuato nel legno ( figura » e tipo di Giesù CrocefifTo ) tutti gl'ià- 
fermi diueniuano fami cosi Cialcuno di qualunque fiato , leggendo 
& imitando le volére fante operationi ; riceua ialute nell’Anima* 
validità nel Corpo > e patrocinio efficace temporale , e fpirituafc 
In ogni tempo. Et io più di tutti miTcrabile, c bilògnofo, impe- 
tri per l’ in terce filoni volére, quelle gratie,e quei doni, ebe porta- 
no maggiórmente rendermi grato a Dio : acciò libero dagli in- 
ganni , Se infidie del Mondo, dopo qucfto infelice efiiio » fia final- 
mente degno ridurmi in corefta ccleiée Patria; e veda voi di pre- 
ferì a» che con l’animo adoro,eriuenfco;equiui tutti vniti gode- 
remo, e lodaremo eternamente Iddio Padre, Figliuolo, & Spiri- 
to Santo, e la Santisfima Madre Maria Tempre Vergine , Madre 
di Gratie , e di Mifencordie. Il che piaccia alla Diurna Bontà* 
che cosi fiegua 
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CHE SONO iN QJESTO Libro. 

NGELA Beata da Foligno , del T erz 'Ordine 
di S. Francefilo, e fua vita. A carte 1 6 . 
Bene al Co flato di Crbiflo , & l comm umet- 
ta dagli Angeli. car. e o. 

Ricette molte grafie, epriuileggi da Dio, e dal- 
la Beati fum a V erg. 19* _o. 

E amata da Dio più di qualj voglia per fona 

• \ dell’V mhrii • • r 

bicordi lafciati allifuoì figliuoli fptntualt . 

• Opera molte gratte , ? miracoli , e J ua morte . 

S. Àbondio ♦ e fan V alentino fratelli da remi , Martin , e Com - 
paoni di S. ^elidano. 

S. Abondio , * Carpoforo Martin , e loro vita. • m 

SS. Ad dorè , e Senne , Prencipt nella P e rfi a famigli ari dt San 
F elidano, e poi Martiri. ’-f- 

B. Alejfandrina da Sulmona ; Fondatrice del Monasìero dt L 

Lucia di Foligno. - — 1 

AnftlmoVefcouo di Foligno amplia la Caudrale. ioi 

B. Antonio Ongaro del terz ’ord. di S. F rance f o, e fua vita. ijS. 
S Qr Agne f e dalla P efedra Monaca nel Monastero delleMarg.i- 

ritole, e fue virtù. . , , 

B. Angelina Corbara Contejfa dt Ciutttlla d Abruzzo, e fu* 
vita . . 

"N tl matrimonio lì mantiene V ergine . }_ t 

ViRta zi' Infermi negli Hofpidalu t nell altre cafe , confo !*!. > 
do P Anime, beneficando con l'elemofme li Corpt,e rendendo 
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A* fanità a molti 
Miracoli da lei operati 
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uo di Foligno. 
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Bartolomeo T onti da Foligno Vicario Apofìolico. 

Berardo da Foligno Vefcouo della propia Patria . ' 399 

Bartolomeo Caetano de 1 Signori della Scurcula d’Anagni, crea- 
to nel 12S7 Abbate di Subiaco, edifica HCaflello d’ Acuto, 
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Ritorna à Foligno di pafsaggio , Oue è folennemtrtte hono - 
rato. , *33*. 

S. Buonfilio riceue molte perf cationi da alcuni f noi Monaci'» " 
lo precipitano in vna Cloaca ; & egli bumile , e patiente fi 
allontana da loro » & fi ri felua in vn Eremo detto Santa 
Aiana della Fara. . %• - - -33S \ù. ‘ jr*l 

Muore Celebre di fintiti, e fuoi miracoli. 3^0. 

Beneucnto , Botano , Sulmona » 7 e ramo , Agubio » Ancona , Afto- 
h > F ermo » e . eji » illuminate da San Fendano alla Fede di 


Chiùdo'. 




J. 


C Hiefi di S. Spirito di Foligno, e fua origine . ' 13 j 

Sor Caf landra > e fora Margarita dalia Citta di C a Fi elio» 
1 71 fìitutrici del Monastero di S. Cecilia nella loro Patria* 
per ordine della B. Angelina. zc 8 

Sor Caterina Zocconi da Camerino , for Cecilia » efor Lucretja 
da Sodi. InFìitut. del M orafi di S. Gioii anni dii odi. >c£ 
SoraCbiara d aS.V manzo, fra Lctitia (tifanti caCapodacqua» 

■ • fora .Citi a di Giacomo Saluòfilli . fora Rofata , e fora Ori- 
fica da F oliano , lnfiituir{d del Mona fiero di Santa Agne- 
■fe di Viterbo. 208 
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Sor Chiara Cappelli noibilV enètiana monaca in S. Lucia di Poi., sfi 
Sora Caterina dall' Amatrice , fua bontà , e virtù . 2 > 

Sora Contefsa Gerardefca figlia del Conte Ruberto di Romena 
de’Cafantini monaca nel 1450. in S. Lucia. ■ -■ rii 
B •Cecilia Coppole , e fua vita 


io 


Bf tendo promefsa per fpofaà Ridolfo diFabritio Signor elliP e 
rubino » fi parte di nafeodìo dalla propria Patria , e viene nel 
1441. a farsi monaca in S. Lucia. *fr 

V à nel 1 448 .in compagnia di z f.monacbe à riformar l il Monadi» 
di S. Marta di Monte Luce di Perugia , oue dimora quasi 
vn 'anno, e poi ritorna à S. Lucia di Nouembre 1449. doue 
i creata Abbadefsa. J J * 

Sitrasforifce Abb. adì -r di Deeembre 1456* per ordine de ’ Su- 
periori neidetto Monadi. di Mote Luce, oue dimora tre anni', 

& adì '1 d ’ Ago dio 1460. ritorna Abb. in S. Lucia. 

Induce le monache di S. Lucia à profefsar la prima Regola 
di S. Chiara. - , T i 

' Optra molti miracoli » e more in Foligno . 

Camerino , Cingoli , Ciuita di Penna , Cucita di Cbiethconuertiie 
da S.F elidano alla fanta fede. 54. 

Con fr aternita ,<&* HofpidaJe di S.F elidano . t 7L 

Cbv fa. e Cou.di V. Frac. di Foligfua •* ccrefchnet 0. 

* C biffa Cated. di Foligfua origine , &■ ampliatane . 103 

Corr adivo Trinci F riore di S. Saluatore, l niìitutore della Com- 
pagni a de 'Preti. i -jc 

.Ghridioforo Caetano d'Anagni V efeouo di Laodicea ,e Coadiu- 
tore delVefcouo.di Foligno . f * l : 3o* : 104 

Congregatane de Sacri Riti, approua per autentico il Procejfo 
formato della Vita , Morte , e Miracoli, del Struo di Dio 
Gio: Battidia Vitelli da Foligno* 

Città di Foligno, efueìodi. > V 40$. 4 06. _:o 7 

Compagni dtl B.Lcuiano da Foligno. . .ili 

Confraternita , ò Compagnia de 'Preti , e fua origine. I ì 

Cofraternita del Saffo, C orpo di Cbridio , e fua indìitutione (1 j • 
Confraternita del 0 antifi 1 • nome di Dio ,ò del Giuramento . ioj 
■ ■ Ddd Con . 
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Confraternita di S. Martino » efua erettione » 
Confraternita della B. Vergine di Loreto» efua findatione. 


Conuento di S. Bartolomeo di Brugliano»e fua erettione . 

, monaca diS. Lucia » efua bontà . ■< 


Sor a Chiara da Sulmona » monaca di S. Lucia »efi 

Sora Chiara da Foligno Monaca nel Monaliero delle Margari- 
to/e» e fua bontà . 

C biefa di Santa Maria di Capizale di Afii/ì , concejfa al Mona- 
fi ero di ì'.Anna di Foligno. 

Cbiefa di S Maria della Valle* vicino a Sajfouiuo » efua eret- 
tione, fo ampliatane. 

S. Chiara d'Atifì prega Dio del contino uo per il Monallero di 
Santa Lucia . 

Rine la a for 'Angelina come portaua il veloce lo f capolare. 

Sora Chiara Cappelli da V enetia Monaca in Santa Lucia* e fuo 
ejftmpio . 

Sora Catarina dall’Amatrice , Monaca in Santa Lucia » e fua 
vita. 

Conuento di S. Domenico di Foligno» e fua findatione . 

Cbiefa , e Conuento di San Giofeppe dt V ignole » data alti Pa- 
dri Domenicani. , •* . -À '/'-C 

B. Colomba da Riete Vergine Domenicana viene ad habitare per 
alcuni giorni in S.M aria del Popolo . z6 ^ ‘ 

Congregatane delle for e Uè del terz. 'ordine di San Domenico» e 
fua origine. ■ ' 

Conuento di San Bartolomeo di Marano fuori di Foligno » e Jud 
origine. 

Concilio celebrato in Foligno da Giulio Cardinale » e Legato 
A pollo li co. oo 

Corrado 'l rimi» Signor di Foligno dona vn fuo Giardino» e Tor- 
re alle monache di S. Lucia . 

Cbiefa » e Conuento di S. Ago liino di Foligno» efua origine , e pri- 
uilegi. 

SS. Carpofiro»<& Abondio Martiri» e loro vita . 

Confraternita Oratorio de] BuonGiesù di Foligno > e fua ori- 
gine* ... y ' i 

C onfrattr^ 
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INDICE 

Confraternita della Mifericordia,e fta erettione . 

Cbiefa, e Conuento di San Carlo. 

Confraternita di S. Maria , e di S. F r ano ef co. 

Confraternita della Morte, ò dell'Or atione, e fua origine. 
Confraternita del Santi/ 'simo Crocefiffb. 

Confraternita della Madonna del Gonfalone. 

Cbiefa, e Conuento di S. Lorenzo della Falle . 

Conuento di San Nicolò. 

Cbiefa di S. Sanino della V alle di Foligno. 

C biefc, e Conuenti de’ Padri della Be.itif. Vergine del Monte 
Carme io, erette, l'vna nel 1291. l'altra nel j^6. 

Cbiefa , e Conuento di S. Giacomo perii Padri Serui B.V. 278^ 
Confraternite , & Hofpidali in Foligno. 

Cbiefa , e Conuento di S. Gio: Battifla . tfìo 

Sor Caterina da Foligno, monaca in S. Maria del Popolo , e fua 
bontà • «joo 



D omenico Santo da Foligno Abbate, e fua vita. 

Si fr monaco della Congrega tione antica B.nedettinall* 
b abito nero , fimi le a quell u , che foggi fi dice di Monte 
Cafino. 

F creato abbate di S. Bartolomeo di%ÌMÌ&o, della diocefi Ala- 
tina nella c Spagna di Roma,e poi nel Mova Fi. di Sora . 2 9*^*2 
Papa Innc enfio T erzo,dopo la morte di S. Domenico , fa edi- 
ficare vn altro Mona fiero, e Cbiefa a S. Bartolomeo, vici- 
no all'anticr ; & adì venticinque di Settembre 1 208. vi po- 
fe li Padri Certofini . 

Edifica S. Domenico noue Mona fi eri, e cinque Eremi tory, ■fif- 
Li difeeoeli di efo Santo ergono il Mot. afiero de ’ Santi Gto- 
uanni , e Paolo di Caf amara. 

Papa He norio Terzo. nel 1222. vnife lì Monafieri eretti dà 
S. Domenico con Perdine Ci fìercierf e. 

De ciò Impf radere pofa per Foligno , e vi fi trattiene più gior- 
ni con tutto il fuo efsercito . 
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Dedi catione, e Conf ecratione della C attirale dì PoBgno con gra 

folennità . 

Sore Porotea Orfelli , e FauRina di Felice da Foligno * mona - 
che nel MonaRero di S. Agnefe , riformano vn Mona fiero 
in Afsifì . 

Sor a Dania moglie di Giouanni Crifpoldi Perugino * e monaca 
dopo nel MonaRero di S. Anna * infiituifce il MonaRero 
di S.Catarina di B et tona. 

B lofio Palladio da Colletteccbio Terra della Sabina , Vef cotto 
di Foligno. 

F. Domenico Soriani da Foligno * e fua bontà . 

Decanato di Foligno* e fua infiitutione . ioì 

Dignità , Ò-offitij > che fono nella Catedrale di Folig. 103 
Domenico Borf ciani * hoggi detto de’Cibo da Foligno* fa ador- 
nare la teRa di S.M aroto. 

Sor Domitilla da Perugia, compagna della B.Tbeodorà . 

■ * ■ 



E VRochia Beata da Catanea, famigliare della B. Cecilia Cop : 
poli • 

B. E emano Ermanni da Foligno * e fua vita. * V 
' E ve Rito frate Minore dal P. S , Francefco • 

Virtù > mtracoii&tM&t > e fua fepoltura . 
r S. Eraclio Martire di Foligno * e fua vita. 

Si edifica vna Cbiefa *& vn CaRello a fuo bonore. 

Egidio V efcoiiodt F olig.vno de 7. V efcouucbe publicò l’indutg?- 
zaplenarta perpetua alla M adona dcgh Angeli. Iti?.*. 3 
Sore Eufrafa da Perugia ,for 'Eufemia * for'J polita* forCor ne- 
ll a e for Dorotea ua tohgr.o* monache nel MonaRero di S. 
Anna * vanno à riformare il MonaRero di S. Bernardino 
d'Oruieto . 

Sor 1 tifa betta degli Oddi da Perugia monaca inS. Anna* e fuo 
ef tempio. 208 

Sor ' Elifabetta MalateRa V ararti, mon.in S. L ucia,efua bota. ' 

Sot ’Eufrafia Gbiautllhmonaca inS,Lucip> more nel\i . $T £ 

'4 V Sara 
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Sora Emerentiana Colonna figlia d 'Antonio d* Angelo Muti no- 
bile Romano, monaca in S. Lucia . 

"Effigi* , e fi atura del B. Paolo da Foligno . 

Effigie, e fi atura di Mon/ig. Ifidoro C/a rio Iffic [di Folig*- m 
B li/a betta ddefea donna di f anta vita , inffifuifiee il MondfF. 
diS. Blifabetta. 

E u fiochi a Religio/ifsima Matrona di Foligno . 382. 

Eufebio,Giouannt , Nicolò , e Michele , compagni del B. Leuiano 
da Foligno • 

Bfsempy fruttuuosi , per gli ambitiofi, e fuperbi. 407 

Per . Zelofi dell’honor di Dio . 408 

Bergli Auarùpoco caritatiui,& agbiacciati nello fpirito . -4 8 - 
Per le Vergini . * ^ 0 g. , ^09 

Pergl’impatienti , iracondi » & vendicatiui. 
t Fer ; golofi,& inimici de digiuni, e penitenze. 

Per defiderofi di feruire a Dio, e contradetti da i parenti • 409^ 
, Per Vefcoui, e Prelati. ' 

Per Re ligio//. 41 ò 

Bergli Abbati, Monaci, Eremiti, Monache, eV edoue . 4 o 

Per gli buominifecolari , “io 


\ ' 

F Elidano S. Mari, e Vefcouo di Foligno yfùanafcita, 4^ 
Diuiene vno de maggior letterati di Roma. 

' E ordinato Prete , Secret, e Con/tglierodt S. hU n ter io Papa. 

E eletto V efeouo di Folig. ir è prtuileggiato di molte grafie . , 

QonfacraV efcouodil erm S.V aleni ino, &ordtnagran minie- 
rò de Preti , e Chierici in vane Città . ù 6.^ 47."-; 3.55 
Opera innumerabiii miratoli. '■ ' SÉ . '<47. 49. VX ' 

Predica in molte Liità, e luoghi d’Italia. Uà-'fro' 42.^ 3. 5 J 
CÒuerte gradì fs. numero de Popoli alla tata fede. 47 A; 9^7 $£74.-.^'. 
Si offerifve fanar tutiigl ’tnft rmi, che vogliono batiezzarJi.'Zy^^ 

’ Libera molte voltelafua Citta di Foligno da diuerfi pcricoFT, 
e torbolenze. / 

Ottiene tre grafie fingolari per la fua Città di Foligno, -yz 

B.F. 
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B. F. Francefco Martire da Spoeti» compagno del B. Leonardo 

da Foligno. 9& 

Foligno , è Ctttà antica , e Reìigiofifiima . 1 J 

Ha priui leggi Jtn polari da Dio. _°5 

Fu la prima Citta dell'Vmbria , che abbracciò la /anta fede 

Ciri Fliana. jj! 

* Fu ilfuo circuito accrefciuto nel 740 . e nel 1280 . 

E Città molto grata a San Francefco , e vi fori affai tl fuo 

ordine. . :S jjpfj' *» 

E inclinatifiima alla pietà, & alla perfettione. 

N utmro dc'Couenti, Mcnaff.eCopagnte, che codette. 

Foro fi aminio Città dell’V mbria, cfua origine, ediflruttione, 

S.F lorentio Monaco, e Confffore da Sorta. 

Erede l'b abito Eremitano , e fccondoaltri diS.Bene detto. 
Miracolo operato in vn'Orfo. 1J4* 

E compagno di S.Eutitio Abbate. 

Si ritira in vn Eremitorio apprcfso Foligno. . ' r-' i - jj 
B. Filippo da Fermo, difcepolo del B. Placido da Foligno. 

Sora F rancefca di Burgaro de' Conti di Marfciano , con fora 
Honofria Conte f sa in Abruzzo, e for Giouanna d f gh 
nofrif da Foligno, Inflitutrici del Mona fiero ai S. Hono- 
frio di Foligno . 

Sora Felice degli Honofrij da Foligno monaca digran b.ntànel 
Monaflero di S. Anna. • > ■ ^ — 

Sora Felice figlia di Pier Gentile V anni Signor di Camerino Mo- 
naca di gran fuma in S. Lucia di Foiigno. 

Sora Fenicola Colsnna nel Manali, di S. Lucia di Foligno . •••>' ; 

Sora F rancefca da Perugia monaca in S. Lucia , e fue virtù. . ^ 
S. Frane fico d'Afiifi edifica vn Conu:ntQr<& vn Monaflero del 
fitto Ordine in Foligno. . , \ 'fi 

Dimora molti giorni in Foligno , oue opera miracoli, ' <- _j& 
Da l’babito a due Folignati ,cbe poi furono Beati. ì, fi; 

Promette di non voler mai abbandonar le monache di Santa 
Lucia. . - 

B. Francefco da Brtfcia Minor’O/seruante, e fua vita. 

Fra 
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Fra Francefco di Lillo , detto de’ Picca da Spello dell'ordine di 
S.Agofìino, fondatore nel 1325. del Monafìero di S. Lu— 
eia di Foligno, /otto ilmedtjimo ordine» e poi efìinto , e ri- 
nouatofotto l’ordine di S.Chiar a. 208 

B. Filippo , e Beato Giacomo Martiri dell’ordine Minore > e loro 
vita. 

S ora Felice Alfani da Perugia, dif cepola della B. Margarita da 
Sulmona , e fue virtù . 

B. Francefco da Fabriano difcepolo del B. Paolo da foligno , e 
fue virtù . ... * 09 

fra V ed erica F rezzi da foligno dell'Ordine de’ Predicatori > 1 / e - 
feouo di Maligno . 26 ° 

S ora felice V ar ani , Monaca in S. Lucia , e ftta fama . 

Sor fenicola.Colonna, monaca in S. Lucia ,efuoefs empio. ■ *2 48.^90 
S ora francefca da Perugia , monaca di S. Lucta,e J ua bont d.^z 5 1/ 
S ora faufitna Cent e Ih s Romana ottiene vn' Indulgenza perpe- 
tua per S. Lucia . -&•. 

famiglia degli Atti di foligno , e ftta origine , & elìintione. I25 96 
francefco Rofa da T erracina V ofeouo di foligno. 

Sore feheiana Pucctoli , & Illuminata da foligno .fondatrici dèi 
Monafìero delle Carcerate di S. Ago fimo. 
francefco Ctrocco da foligno fcnttore della V ita di Santa Mef 
falina . J 

- Scrittore della Vita del feruo di Dio do: Batti fìa Vitelli. jT T 
£ della Vita dèi B. Leuiano. ; !£? 


G louanni Beato da Caf alina delWmbria , e fua vita . 105 

B Giouanni da V alle d eli ’ord. Minor e, e Jua vita. 

Fri Gentile da S Mieti fuo difcepolo, e fua ofseruanza. tv; 
B. Gemma da Sulmona monaca in S. Lucia. t?7 

Denominauafi alianti Blifabetta , e poi fi fa chiamare fora 
Gemma a riuerenza di S. Gemma V ergine da Sulmona , il 
cui Corpo ft <v. nera in vna Cbiefa-.de di cat a alfuofanto nome 
in Goriano, Qa Hello di Sulmona , e fé ne celebra f e iìiuità 

alti 
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affi dodici di Maggio. 

$. Giu fio Martire da Yoligno, fua vita » e morte • 

Sora Giouanna d’Or.ofrio di Petruccio di Ricco de'Guidare/lratt 
Yoligno monaca nel Mona fiero di S. Chiara di Yiorenza » 
oue morì, e lafciò quello fuo herede. 207 

Sora Giulia di Ranuccio Yarnefe monaca in S. Anna difoltg. 

B. Girolamo degli Atti da Foligno dell'ordine di S« Domenico , e 
fua vita . 

Virtù del Beato. 

E famigliare del B. Rcberto da Napoli. . 

E eletto Priore del Conuento de’SS.Giouannii e Paolo diV e - 
netta \ reggendolo molt 'anni , & ampliandolo afsai . 

More nel- 1393. e fuoi miracoli. / '• 21 

Giou.mni d' Angelo dalla Popola Cali elio di Foligno, V efeouo di 
Foligno . 

Fra Giouanni da Foligno Domenicano, V efeouo d’Orte. 

Fra Guido da Foligno Domenicano , V efeouo di Noe era. 

Fra Giacomo da Foligno Domenicano, V efeouo di Nocera,e poi 
di Modena. *' ?-v^L 

Gio: T omafo di Lodouico di Bartole Bonauoglia da Foligno, V e- 
f cotto di Noe era nel 14 34. 160 

Ginuar.ni Angelcttida r o/ig. V feouo della propria Patria 
B. Giacomo Martire Francrfcano, e fua vita 
Gio Battili a Vitelli da Foligno, gran Seruo di Dio : di die ce an- 
' ni comincia a c mmnnicarfì . 

Per lo fnatio di feffanta anni continoui ,Jì comm unica ogni 
mattina * 

Di gran penitela , or itione , zelo , carità, e deuotione. fi : 3 1 f 

Erge i l’Oratorio, & vna Congregatane de' Secolari in Fo- 

*. '.O- 

Cinquanta anni continoui aiuta gl’infermi a ben morire. v 

E cognominato , ejfo viuente il B. Gio : Batti ila • fffb 

| Ode vna voce cele ile . 

Introduce la Commun one generale nel giouedi graffo. 

Peregrina fcjfanta anni continoui al perdono a Santa Marta 
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degli Angeli. 

Riuerenza fua grand e verfo ; Sacerdoti. 
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Si fabrica Procefeo per ordine del Papa, per la fua Canoniz- 
zai ione . 

Giacomo Elmi da Foligno, V efeouo della fua Patria. 

S. Giu fio Martire da Yoligno, e fua vita. i^i 

B . Guardato , difcepolo del B. Placido da Foligno . . \f(, 

Sor Gabriella da Perugia monaca nel mona fiero delle Marga- 
ritole , e fua perfettione . . , ^ 

SorGiouanna da Foligno » monaca in detto Mona fi ero , e fue 
virtù. 

Fra Giouanni Cinelli Priore della Cbiefa delli frati di S. Pietro 
di Pu fi erna, dentro Yoligno nel 1386. 

Fra Giacomo degli Anafiagij da Yoligno dell'Ordine Minore di 
S. Francefco,l eletto nel 1296. V efeouo di Yoligno , e per fua 
b umiltà, ricusò l'elettione . 

%ora Giro lama Montefeltrio Malate fi a , monaca in S. Lucia , e 
fue virtù, & operationi. 

Sora Giuliana da Yoligno, monaca di gran bontà delVOrdinedt 
S. Ago fiino, fonda vn Mona fiero in Yoligno del fuo proprio 
Ordine, contiguo a quello del Popolo. *'• 2 po 1 

S .Giouanni Buono da Mantoua Eremitano, Mae firo delB. An- 
gelo da Yoligno, J * v ' *• 2&1 

B. Giouanni da S troncone , difcepolo del B. Paolo T rinci. 310 

B. Giouanni da Norei a Minoreojferuante,efua virtù. 

Sore Giacoma di Giacomo, Giouanna di Giouannone , eGiòuan - 
na di Giouannuccio dalla Vaitopina di Ypligno , ergono il 
Mona fi. di S. Maria della Croce, e loro bontà. 3 9*? 

Sora G ili uccia di Vanni da Yoligno , fondatrice del Monailero 
delle Carcerate di S. Saluatore nella Cbiefa di S. Cecilia , 401- 
B. Giouanni da Càfa/tna di Pertugia, e fua vita. 
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Ndulgenza perpetua concejfa nell’annuale della de dicatione 
del Domo di Foligno. • # ib'r 

, E ec Inditi - 
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Indulgenza plenaria perpetua concejfia al Convento di S. Barto- 
lomeo di Brugliano . . ^ 

Indulgenza plenaria perpetua concejfia alla Cbiefa di S. Maria 
della V alle di Sajfiouiuo. ' > 

Indulgenza plenaria perpetua concefsa nella fefliuità di San 
Pietro da Foligno. 

Indulgenze perpetue conceJJe alMonafì. di S. Lucia . 
Indulgenze perpetue concefise allaChiefa di S. Maroto di Vi- 
perino. 

Indulgenze perpetue , concefse alti mona fieri di S, Maria della 
Annunciata *. e della Trinità di Foligno . 

Indulgenze perpetue cocefise almonafl. di S. Maria diVifse. ‘307 
Indulgenze , e priuileggi concefisi al mona fiero diS. Maria del 
Popolo . 400 

Indulgenze > e priuileggi concefsi al mona fiero di S. Maria di 
Bettelem . 

Sora Inocentia F ufiini daTodi, monaca nel 1437. in S. Lucia, e 
fati bontà. # 

D.lfidoro Ciano da Brefcia monaco , & Abbate Cafisinenfie, V t- 
fcouo di Foligno , e Jua vita. ioj 

L Eonarda figlia di Contuccio de Ramazzane di Perugia^ Ma- 
dre della B. Cecilia Coppoli >fi fà monaca in S . Lucia di 
Foligno . * ’ , Ttj.;. 

Beate Lodouica ,Bonauentura , e Giacoma dall'Aquila) compagne 
della B. Paola da Foligno. 64* 

B. Leonardo da Foligno* e Jua vita. , . ^ £3 

Sor Lucida Romana monaca nel monafìero delle Margar itole, 
e fiuoi meriti . - 

Sor Lodouica Ranieri da Perugia > monaca in S. Anna di Foli- 
gno , e fuo efs empio . 

Sor Lodouica da Perugia monaca di S. Lucia, e compagna delta 
B. Theodor a. t cu 

Sor Lifa,ò Rita de ' Letto da Sulmona, fiore Ila carnale della B. 

Alefisandrina . < - • ìj ? 

- " , Letame t . 
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Litanie de' Santi molto grate a Dio » & ottimi mezi per efser 
efs audito . \ ìjn 

Sora Lucia di Pietro Piorre da Foligno , monaca in S. Lucia, e 
fua bontà . 

,B. Lorenzo da Fabriano , detto F. Zaccheo » difcepofo del B. Paolo 

Trinci . , . ù ~ 

, 5 . Lodouica Albertoni della Cetera nobil vedoua Romana ; il Cor- 
po della quale ripofa in vna Cappella di S. Francefco di T ra- 
fleuere di Rema» e morì adì 31. di Gennaro 1 5 j 3. 
SoraLucretia diGiacobucctoT rinci » monaca di S. Maria del Po- 
polo , e fua bontà . 400 

Luca Cibo da Folig. V efc. d ’Afsifì » e poi della fua Patria • 

B. Leuiano da Foligno » e fua vita. 

Santi Coetanei del B. Leuiano. 

Defidera ilmartirio»e cuRodifce le Reliq.de Sciti Martiri. j^S 
- L’Angelo nell'anno di nofira falutejrj. gli commanda da par- 
te dt Dio » che dia fepolcro al Corpo di S. Coflanzo V efeouo 
di Perugia. . J49* 

Miracoli operati dalB. Leuiano. 348. 349 

Dcfdera » ebe il Corpo di S. Coflanzo refìi in Foligno. . 350 

Voce dal Cie lo al Beato. 3jo 
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